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IL TRADUTTORE 

AI LETTORL 


■Ejccomi assai presso al termine di unim-^ ' 
presa , alla quale sarebbe forse stato miglior 
consiglio eh* io non mi fossi accìnto giammai. 
Le graffi innumerevoli difficoltà, che mi si 
son fatte incontro a ogni passo, e che 
confesso candidamente di non aver saputo 
abbastanza superar tutte e disciogliere, 
mi hanno convinto che sebbene io non mi 
sia proposto altro scopo , se non quello di 
rendere intelligibili anche alle donne , e ai - 
fanciulli le opere di Orazio , questo scopo 
medesimo non l ho adempito, quanto era 
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'à*uopo, e Vho spessó dimenticato. Quante 
cose dovrei aggiungere , quante emendare, 
se tornar dovessi da capo! U intenzione sarà, 
stata buona , ma non vi han corrisposto le 
forze. Non mi resta ora pertanto , se non 
chieder perdono della temerità colla quale mi 
■som soverchiamente fidato alle troppo deboli 
cognizioni con molto stento acquistate in 
trentadue emù di pratica ; giacché li ho 
passati tutti, egli è vero^ neUq dilucidazione 
dei Classici , e principalmente di Orazio, 
^jna vi volea pià d! ingegno per ricavare da 
quelli sufficiente lume e vigore. In vece 
adunque di chiedere, comefaceasi nel teatro 
al terminare della favola , un piaudite co«- 
Bolatore, compatimento dimando e generosa 
indulgenza. A'i:,; ■ ‘ 
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PENSIERI DEL TRADUTTORE 


SULL'^AB.TE POETICA IN GENERALE. 


Quai.vnqoe siasi Topinione, che le varie 
sette degli eruditi di sostener si compiacciono, 
intorno alloriginc della Poesia , ai di lei pregi e 
progressi, e aU'indole sua portentosa, non può da 
alcuno negarsi, che un’arte adesso non sia a 
certe leggi e precetti nelle sue traccie .soggetta. 
Quelli che credon si acquisti con molto studio e 
fatica, costretti sono a concedere, che in questo 
studio vi ha d’uopo, siccome in tutti, di un 
metodo, e che l’affaticarsi senz’ordine non può 
servir che a stancare. Gli altri che nato asseri- 
scono dal solo impeto della Natura l’eccelso 
ardore de’ Poeti, accordar dovranno che un 
freno al lor talento dee imporsi , affinchè mai 
non trascorrano oltre il dovere e si perdano. Non 
siavi adunque chi neghi essere la Poeùa un’arte, 
ed aver pur essa sue leggi , ed i suoi giusti 
precetti. Che cosa è legge nelle arti , che inten» 
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diarn noi per precetri , se non che certi prin- 
cipii universalmente adottati da tutti i saggi, 
ricavati un giorno per essi , e drittamente de- 
dotti da un' attentissima osservazione della 
' maniera che tiene nell’ operar la Natura. Quella 
dote adunque degli uomini che le belle opere della 
Natura a imitar prende col suono e coll’espres- 
sion la più viva degli armoniosi suoi detti , 
ha bisogno anch'essa di legge per trascegliere 
fra tutte le altre quelle opere , che può sperare 
di meglio e più gradevolmente imitare, per non 
appartarsi giammai della sua maestra dal corso, 
per adoperare imitandola i contrassegni ed i 
mezzi che sono i più confacenti a rappresentarne 
i bei pregi. È vero che ogni vantaggio di queste 
leggi dipende da un accorto discernimento ,*• il 
quale sappia al bisogno 1’ una seguir più che 
i’ altra , moderarne senza insulto il rigore, e 
tutte sempre dirigere al conseguimento di ciò , 
che è il vero scopo della Poesia , cioè con diletto 
ammaestrarci nelle opere della Natura, e per 
la contemplazion delle stesse gli animi nostri 
condurre leggiadramente al diletto. Poche però 
son tai leggi , e semplici sono e chiarissimi 
sino all’evidenza i precetti , che da esse a noi 
si prescrivono. La in apparenza ognor varia, ma 
in verità sempre stabile e universale maniera, con 
cui opera in tutte le sue produzionila saggia e fer- 
til Natura , la base dirsi potrebbe di queste leggi 
c il principio , dal quale tutte derivano. In ogni 
opera della Natura unità vedesi c connessione; 
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1a parti di qualunque essere che da lei trae la 
sua origine , quella proporzione mantengono , 
che SI conviene a quell’essere , al quale essen- 
zialmente appartengono. Per cgual modo ogni 
poema , cioè a dire, ogni composizione poetica, 
dalla più piccola alla più grande , semplicità 
vuole e unità , corrispondenza di parti, colle- 
gazione e misura. Ciascun opera della Natura 
da un esser vero ha principio, e non termina 
che in esser vero. Ciascuna poetica composi- 
zione sovra una verità generale appoggiar si deve, 
e di un vero manifestarci la forza , grata ren- 
dendola a un tempo ai nostri cuori ed amabile. 
Nulla fa mai di superfluo quantunque ricca 
tura, e infaticabile sempre nelle traccie e 
costante , nè mai da quelle si apparta , nè mai 
rattiensi, o si arresta nella proposta carriera. 
Nulla, esser deve d’ inutile , di ridondante , di 
ozioso in un poetico componimento : nulla che 
doVii dal sentiero , che di trascorrer si brama : 
nulla che toglier si possa senza pregiudicare 
non solo all’essenza della cosa in se stessa , ma 
neppure ai tregi che ad essa co:Uvenevo1mente 
fan d’uopo, afiinchè bella apparisca, e pompa 
taccia di se. Varia Natura a ogni passo, e ben- 
ché sempre la. stessa, pur nuova sempre si 
mostra in sua creatrice eleganza? Mentre si af- 
fretta al suo fine senza alcun poco arrestarsi 
muli di fregi ao^ni tratto , e sempre più si ab- 
bellisca qualunque, composizione , onde.il suo 
{tutor non incolpi di povertà o di pigrizia* 
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La differenza dell’ indole per cui le lingue 
distinguonsi , e lo stile sì diversifica ; la varietà 
delle terre , dei climi e delle nazioni che i pen- 
sieri cambia, e trasmuta con gran divario le forze 
deU'immaginazione negli uomini , cambiamento 
alcun non arrecano ai già segnati precetti che 
proprii son di ogni gente e ad ogni età conve- 
nienti, quanto si affàad ogni popolo, e domina 
su tutti i secoli con fermo scettro Natura. La 
moltiplicità istessa de’ metri , che diretti essendo 
a produrre una gradita armonìa , non posson 
non conformarsi alle musiche modulazioni di 
ogni lingua in particolare : la moltiplicità istessa 
de’ metri derogar non può a queste leggi, se 
alla Natura non deroga , incontro a cui non vi 
ha forza. Mercè di queste differenze , possono 
bensì derivarsi dagli accennati precetti dei cc^ 
Tollarii moltissimi che saranno piò o meno varii 
fra loro, a proporzione che avranno per oggetto 
piò una , che un’altra lingua , piò uno che un 
altro metro , piò uno che un altro secolo ecc., ma 
converrà sempre che nascano dai generali princi- 
pii, cheabbiam sinora accennati, e che alla fin 
fine non sono , se non i veri elementi , dai quali 
rutto risulta il buono, il bello, il piacevole , il 
vantaggioso ed il giusto.Non si ascoltino pertanto 
coloro , i quali in vece di attenersi ai suddetti 
principii si semplici e si ragionevoli, e di tirarne 
appena quei corollarii, che non sene allontanano 
molto, nè troppo crescono in mole, le con-' 
seguenze trasmutano in antecedQnti , e a quella 
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più che a qaesti pretendono, che si debba cie« 
Camente ubbidire. Orazio non ha fatto così , ma 
applicati avendo all’ arte della Poesia i generali 
principii della Natura e del vero, ci ha dato 
nella sua Poetica un’ infall ibil misura, ed una 
norma certissima sulla quale potessimo esami- 
nare le altrui , ed architettare le nostre com- 
posizioni. E tanto grande però la profondità 
delle sue massime; son tanto vasti i principii 
sovra i quali egli le appoggia , tanto piene di 
verità quelle leggi , che accortamente indi ha 
tratte , che le sue regole dell’ Arte Poetica dai 
fonti attinte della Natura , i fondamenti sien del 
buon senso, il sostegno di ogni dottrina ,edi qua- 
lunque arte e sapere la stabil base ed appoggio. 

Gli uomini hanno veduto da prima, e sen- 
tito hanno in se stessi l’ azione della Natura , 
seguendone senza conoscerli i potenti moti ed 
impulsi. Sinché sono stati questi violenti, tras- 
portata dalla lor foga impetuosamente la mente, 
non ha avuto il tempo di riflettervi , e di analiz- 
zarli ; ma a proporzion che è successa alla 
violenza la calma , a poco a poco ella ha preso 
a ricordarsi di ciò che nel bollor dell’impulso 
provar dovuto ha in se stessa ed osservare negli 
altri ; ha seguitato di segno in segno le traccio 
della trascorsa carriera , ed è alla fine arrivata a 
discoprirne il principio. Cosi far suole un vian- 
dante condotto da altri per luoghi eh’ erano a 
lai sconosciuti. Finito appena il suo viaggio , 
se pe richiama a memoria la direzione > le strade, 
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i punti più ^rimarchevoli,; se U disegna nella 
sua mente , e se ne pinge , se è d’uopo , sovra 
una carta l' imagine , alla quale poscia si attiene 
allora che gli è mestieri rifare un’altra volta 
quel viaggio. Tutto è imitazione nell’ uomo, o 
nel moltiplicar le sue idee non fa che rinnovare 
la imagini presentategli^dalla Natura. Gli ha dato 
questa la facoltà di poter conoscer non solo le 
esterne sue operazioni, ma di tempo in tempo ah 
tresì le cagioni interne scoprire , alle quali ella 
dà moto , efficacia, possa ed ardore. Fortunato 
è quindi allorquando di questa facoltà si pre* 
vale , non già per aspirare a produrre da per se 
sol qualche cosa senza l’ajuto della Natura , il 
chesarebbe una stolida presunzion senza effetto, 
ma perseguitare quanto ^iù può da vicino, il di 
lei modo di oprare , e per inoltrarsi ogni giorno 
colla di lei scorta più avanti. Ecco in che cosa 
consista tutta l' umana sapienza e di che possa 
gloriarsi in suo vigor nostra stirpe. Che un 
poeta adunque pretenda di scrivere acconcia- 
mente senza alcuno studio della Natura, senza 
alcuna meditazione , senza averne mai disco- 
perto , neppur da lungi, i misteri, è una teme- 
rità senza pari. Mi si opporrà che principalmente 
in Italia , trovansi alcuni poeti di un cosi fer- 
vido ingegno , di un orecchio cosi armonioso , 
di una così agile facilità di verseggiare che su 
qualunque argomento venga loro proposto , 
cantano d’ improvviso più versi , e fanno oa 
piccolo poema. Per tacer di molti altri , l’impa- 
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reggiabile Signor Francesco Gianni sa tesser» 
all’ improvviso , cd eseguir su due piedi, con 
rime da altri a lui date , col metro che gli è 
prescritto, la più esatta composizione , de’ più 
bei fregi adornandola, con elegante misura , con 
frequenti cenni di scienza, con felicissime ima* 
gini,con economia cosi giusta e con sì nobile 
accordo di tutte quante le parti , che mentre 
resta esaurito dal vigoroso Cantore il soggetto 
eh’ altri gli ha dato , d’ammirazione profonda , 
edamal noto trasporto, oltre il costume sublime, 
comprese resiin le menti de’ fortunati uditori. 
Lo confesso candidamente: io non l’ho inteso 
giammai , che non mi sìa sentito a rapire in 
lin’estasi deliziosissima che e me facea rnaggior 
dime stesso, e a venerar mi obbligava nel Signor 
Gianni un tal Genio di lunga man superiore a 
quanti mai animarono la mortale schiatta degli 
uomini. Questo arbitro della poesia presenta in 
pochi minuti , e più maestrevolmente d’e^ni 
altro-, sublimi quadri ammirabili, che i più ap- 
plauditi fra i poeti appena forse potrebbero lo- 
devolmente eseguire ki lungo tratto di tempo 
con molto stento e fatica. Ma che perciò? Si vorrà 
forse inferire da questo , non sapreidire se esem- 
pio o miracolo, che senza studio c dottrina , per 
un puro impulso della Natura , cantar si possano 
c scrivere de’ buoni versi ? È un inganno. I bravi 
improvvisatori cercano essi pur di ammaestrarsi; 
si fecondano di cognizioni la mente ; meditano 
profondamente e riflettono sulle opere della 
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IVatura per poterle poscia imitare. Allorché poi 
»}iio presi dairimpetuoso lor estro, rimmagi- 
aazion loro schiera rapidamente dinanzi i prò- 
digii della Natura y tra’ quali avvezzi a cono- 
scere quelli che son più opportuni, ne fanno 
tosto la scelta , li uniscono velocemente , e in 
un momento compongonli , siccome stimano 
meglio , ed un fantasma sen formano , che serve 
lor di modello. In somma gli improvvisatori non 
si distinguono per altro da tulio il resto de* poeti, 
se non perl’incomprensihile rapidità, colla quale 
la mente lor vivacissima operar sa in un mo- 
mento tutto ciò che altri non giunge ad eseguire 
se non in lunghissimo tempo. Egli è per <]uestQ 
che può dirsi del Signor Gianni : . . . 

Cui mens divinior y cui os 
, , , Magna sonaturum. 

Non vi ha cosa infatti che tanto alla divinità si 
assomigli e dell’ immenso potere ond’ella ab- 
hraccia ogni cosa , ci somministri un’ idea , 
quanto la velocità senza pari colla quale l'imma- 
ginazione di un bravo improvvisatore in un mo- 
mento hgura al suo pensiero dinanzi gli oggetti 
tutti della Natura , trasceglie quelli che sem- 
brangli i più. opportuni al lavoro , li accozza 
'insieme, e dà loro novella forma e sembiante* 
Chi può comporre a beH’agio nell’ozio del ga* 
binetto , e consultare gli amici , chiamare i libri 
in aiuto , e meditar la sua impresa , è simile ad 
un gran capitano, che nel silenùo della sua 
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tenda y coi tipi esiatti de’ luoghi > coi più fedeli 
ragguagli , in mezzo a* suoi ajutanti , disegna un 
piano d’attacco, e le sue squadre destina ai 
varii punti su i quali, giusta le leggi dell’arte , 
lusingarsi può con ragione che spiegar possano 
meglio il lor valore c coraggio. Un improvvisa- ^ 
tore al contrario è come un gran generale ina- 
spettatamente costretto dalle mosse del suo 
nemico , nuova forma a dare al suo campo , alle 
schiere imporre un altro ordine, cambiar di 
luogo le macchine , e con una rapidità ■ nella 
quale ogni ritardo, è funesto, non solamente 
munirsi di straordinarie difese , ma quanto più 
gli è possìbile, di ogni sua forza valersi con 
nuovo metodo ed ordine per ottener la vittoria^ 
Così operò già una volta alla battaglia diFonte- 
noi il Maiescial di Sassonia, quando perunmovi- 
mentodiuna colonna nemica, che stretta in cono 
marciava a tagliare in mezzo le file per impa- 
dronisi di un’ erta , che dominava quel piano , 
tutto ad un tratto fu visto , da quel portatile 
Ietto sa cui giaceva disteso , da importuna feb- 
bre ridutto quasi nll’ estremo languore, cam- 
biare in un batter d’occhio le disposizioni guer- 
resche , distrur l’ ardita colonna , la paventata 
eminenza, colto il buon destro; occupare, e un 
ewreito numerosissimo ridurre in polvere e in 
nulla. Avea ragione pertanto, al mio parere, 
un filosofo , al quale spesso parlandosi da al- 
cuni suoi confidenti de’più grandiosi spettacoli , 
^eJia indifferenza accusandolo per cui egli non 
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si curava d' intervenirvi giammai, non bramo,' 
soiea rispondere , di goder mai altra vista , se 
non se quella del rapido universal movimento, 
che avvenir dee nel cervello di un generale 
d’armata all’occasione di una battaglia , o di un 
fervido poeta a improvvisare invitato sovra di un 
nuovo argomento. Ora siccome indarno vor^^ 
rebbe un capitano adoprare in mezzo a subito ri- 
schio il militar suo talento, se non ammaestrato 
abbastanza nelle arti proprie alla guerra , non 
seguitasse che l' impeto dell’ animo suo intra- 
prendente ; bramerà anche invano un poeta dì 
ben riuscir ne’ suoi versi , se addottrinato non 
sia a subito rappresentarsi le opere della Natura^ 
a conoscerle quanto conviene , e a fare di esse 
una scelta , che le disponga in bell’ ordine , a 
a lui le renda ubbidienti. Le materiali nozioni 
degli accidenti moltiplici , a cui soggiacciono 
nella poesia le sillabe, le parole ed i metri, 
non sono che i primi elementi di quest’ arte 
complicatissima, suggeriti ad essa dalla Musica, 
e bisognosi anche questi di fìlosohca analisi ,* 
acciochè servano alla Poesia per vieppiù ac- 
crescerne i pregi , non per iscusarne i difetti. 
Non si può in somma disgiungere la vera e 
soda Poesia dalla Filosofia più profonda , e le 
composizioni che formansi senza l’ ajuto di 
questa , non saranno mai che insipide cantilene, 
e come Orazio chiamolle: 

f^ersus inopes rerum nugceque'canorce. 
(carrettieri Romani, ì contadini della Toscana^ 
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i gondolieri di Venezia ed altre rozze persone,’ 
mercè un orecchio capace a riseniir la misura 
e Tarmonia delle parole , cantati dei versi a ca- 
priccio che per se stessi compongono in sul 
momento e declamano. Ma è forse quella Poe- 
sia? IVe scappan fuori talvolta alcune grandi 
bellezze, ma donde nascono in quelle teste, come 
lor vengon sul labbro, se non mercè le nozioni 
delle cose sensibili , da lor colluso acquistate, e 
fortunatamente in quei punto venute loro in me- 
moria per poterne far paragone! Le loro simi- 
litudini infatti, le loro metafore, i loro frizzi 
derivan sempre da quelle cose, che più frequen- 
temente soggiacciono de’loro sensi all’esame, e 
più si. affanno al mestiere , alla condizione ed 
ai luogo nel quale essi si trovano. 

Per ultimo ; gli oggetti che la Natura ai 
nostri sensi presenta , sono per tutti gli stessi j 
il conoscerne le relazioni è ciò , in cui sta la 
sapienza, e che alla mente provvede materia e 
forza bastante a crearsi , come a lei piaccia , 
nuovi enti intellettuali, immaginarii fantasmi, 
non veri in tutto , ma tanto al vero corrispon- 
denti , che più di questi dilettisi che del vero 
istesso chi giunge in essi a fissarsi. Per ottener 
tutto questo meditazion vi abbisogna , e grande 
copia di acquisti. Lo disse Virgilio di tutte le 
arti, che dalla riflessione esse nascono e da un 
uso ben ragionato: 

Ut varias usus meditando extunderet artes 
Paulatim, , , 
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Di questa riflession , di quest'uso ha di irfestierl 
la Poetica al pari di tutte le altre arti ; e assai 
più ancora delle altre , però che assai più delle 
altre per Timmensità dee trascorrere delle opere 
della Natura. Si deridano pertanto , e si sprez> 
zìbo, quanto più piace, i minuti ’e pedanteschi 
precetti che non intorno alla vera ed interiore 
sostanza della Poesia si ravvolgono, ma si ri$pet> 
tino quelli che i fondamena ci additano di 
quest’arte si sorprendente. Che importa il met- 
tere in disputa, se in un Sonetto si possa lasciare 
un verso senza la rima: se d’ogni Poema al 
principiosia necessario invocare di un essere su- 
periore r ajuto : se ogni ottava debba far pos^ 
e direi quasi arrestarsi su i primi quattro versi ? 
Questi non son che accidenti , e accidenti di 
poco peso , ai quali non è da badarsi , se non 
in quanto più o meno alla beltà contribuiscono 
e alla perfezion del lavoro. Le prime leggi al 
contrario e i generali principi! , che dalla os- 
servazion delle regole mantenute dalla Natura 
spontaneamente germogliano in qualunque ani- 
mo non disennato , aver si debbon dinanzi agli 
occhi mai sempre ed esattamente eseguire , se 
meritare si voglia qualche celebrità nella Poe- 
tica, o evitare almeno una giusta e ragionata 
censura. Perchè piacciono in ogni secolo, a ogni 
nazione , a ogni setta quelli che dir noi sogliamo 
i maestri della Poesia» e i nostri primi esemplari! 
Perchè si ammiran fra i Greci Omero, Pindaro, 
Anacreonte , Esehilo, Sofocle, Euripide, non 
senza deplorare altamente , che perduti sìensi 
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in gran parte di altri a lor pari gli scritti? Perché 
Virgilio ed Orazio, Catullo , Ovidio e Properzio, 
Giovenale , Persio e Tibullo riputati son fra i 
Latini da tanti secoli i capi del più esquisito 
buon gusto? Perchè fra noi rAlighiari, l’ Ariosto, 
il Tasso , il Chiabrera proclamati sono da tutti 
quai dittatori , e quali arbitri deU’Italiana Poesia! 
Forse perchè avendo essi pei primi esercitata 
quest’arte, i modi ce ne prescrissero col loro 
esempio e la norma, onde i lor posteri avessero 
certi inviolabili riti ed- invariabili forme cui 
limitare il lor genio ? No certamente. L' aver 
quelli uomini grandi le universali leggi séguito 
deirosservata Natura , questo ha loro dato un 
tal pregio , che nè il variarsi dei gusti , nè lo» 
éfiorrer de’ secoli, nè il sorger nuove nazioni 
potè giammai oscurarli. È in questo principale 
mente che noi dobbiamo imitarli , e che l’assidua 
lettura delle opere loro immortali ci farà quindi 
comprendere il vero pregio dell’ arte, opportuna* 
mente insegnandoci a non voler discostarci dai 
dettami della Natura per tener dietro all’ardita ed 
ingannevole brama di una singolarità sregolata. 

O Giovani, non vi deluda una celebrità mo- 
mentanea. Aspirate all’ eternità ; persuadetevi 
che questa eternità non si ottiene per le rapido 
acclamazioni di alcuni contemporanei, che ap* 
plaudono senza conoscere ciò che sia degno d’ap- 
plauso, ma pel solo voto de’saggi, al cui giudizio 
va unitoquello altresì di ogni età.Guadagnatevelo 
con attenervi alle leggi che alla vostra medita- 
zione disvelerà la Natura, e vivrete immortali. 
Art. Poet. ■ Q. 


' q. BORJTll FLdCCl 

^ " p * 

ARTE POETICA 

t I B E n. 


AB RISONE S. 


n UMANO capiti eervicem pictor equiaam 
J ungere 3Ì velit y et varias- inducere p lumai, 
Undique collatis membris , ut turpiter atrum 
Besinat in piscem mulier formosa superni , 
Spectatum admissi risum teneatis amici? 

Credite , Pisones, isti tabula fare Ubrum 
Tersimilem. , cajus , velut agri sòmnia , pana 
Fingentur species ^ at nec pes , nec caput uni 
lieddatur forma. Pictoribus atque poetis 
Quidlibet audendi semper fuit aqua potestas. 
Scimus,ethanc veniam petimusquedamusque picissim; 
Sed non ut placidis coeant immitìa , non ut 
Serpentes avibus geminentur , tigribus ognL 
ìfliaptis gra^'ibus plerumque et magna profesds 
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DELL’ARTE POETICA 

DI . 

Q. ORAZIO PLACCO 

^ 1. 1 P B O. 


/ 

AI P I S O N L 


3e un pittore unir voglia ad un umano capo ua 
collo cavallino , e sovrapporre penne di varia specie 
a membra accozzate insieme da ogni sorta di ani» 
mali , cosicché ciò che rappresentava al disopra una 
leggiadra donzella , vada sconciamente a finire in un 
mostruoso pesce , ammessi , o amici ^ a riguardare 
un tal quadro , rattener potrete le risa? Credetelo 
a me , o Pisoni , somigliantissimo sarà a cotesto 
quadro quel libro , le cui stravaganti imaginì ,, sic- 
come i sogni di un ammalato , mal si comporranno 
irsieme> dimodoché nè il piede , nè la testa riducasi 
ad una sola sembianza. 1 pittori e i poeti ebbero 
sempre un egual facoltà di tentare qualunque cosa. 
~ Lo sappiamo , e vicendevolmente e chiediamo per 
noi e diamo agli altri questa licenza ; ma non di» 
modochè le feroci cose si accoppino colle placide ; 
non dimodoché i serpenti si uniscano cogli uccelli 
e gli agnelli colle tigri. 11 più delle volte alle ma- 
gnifiche intraprese , e che si propongono grandi cos« 
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Purpureus , tath qui splendeat j umts et alter 
'Assuitur pannusy quatti lucus y et ara Diana y 
Et properantù aqua per amanos amhitus agros, 
Aut flumen Ehenutn y aut pluviuì dèscribitur arcar* 
Sed nane non erat bis locus : et /orlasse cupressum 
Scis simulare. Quid hoc } si fractis enatat exspes 
Nauibus , are dato qui pingitur? amphora capii 
Instilui y corrente rotd cor urceus exit ? r 
Denique sit , quod vis , simplex duntaxat , et unum. 
Maxima parsvatumy pater, etjuvenes patre digniy 
Decipimur specie recti. Brevis esse labaro , 

Obscurus fio y sectantem lavia , ner\d 

Deficiunt animique , professus grandià , target y ^ 

Serpit humi tutus niinium , timidusque procella. 

Qui variare cupit rem prodigialiter unam , 

5 » Delphinum sylvis appingit, fluctibus aprum. 

In vitium ducit culpa fuga , si corei arte. 

JEmiliam circa ludum faher imus et ungueix 
Exprimet y et moLleis imitabitur are capillos , 
Infelix operis summà quia ponere totum 
Nesciet. Hunc ego me , si quid componere curem, 
JVo» magis esse velim , quam pravo vivere naso, 
Spectandum nigris oculis, nigroque capillo.Jr 
Burnite materiam vestrisp qui scribitis, aquam 
Viribus f et versate diu, quid ferre recusent, .< 
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mal SI adatta' uno ed 'un altro pezxo di panno por<^ 
poriiio , che da lungi ampiamente risplenda , quando \ 
si prende a descrìvere il bosco e rara di Diana , 
o il giro di' un ruscel che si affretta per le ameno 
campagne , o il hum» Reno « o il piovoso an o ce- 
leste. Ma qui non vi era luogo a tai cose ; e forse 
‘ tu sai dipìngere al naturale un cipresso ; a che vai ^ 

questo, se colui che per averti dato il suo denaro, 
da te dipingesi , nuota senza speranza fra Tonde, 
infranta essendo sua nave ? Fu presa a formarsi 
' un’ anfora , perchè al correr della ruota ne viene • 
fuori un orciuolo?^ In somma , sia pure quel che tu 
voglia , sia però semplice ed unO: La massima parto ' 

di noi poeti , o padre , e o giovani Pisoni , degni di 
un tal padre , siamo ingannati dall’ apparenza dei 
b.uono;mi affatico ad esser breve , divengo oscuro; 
a chi si attiene al liscio , manca nervo ed ardire ; 

/ chi si propone grandi cose , si rende gonfio ; chi 
jr è troppo cauto j-e troppo teme tempesta , rade ser- *' 
pendo il terreno ; chi variare desidera sino al pro- 
digio una cosa , pinge un delhn nelle «selve , ed* 
un cinghiale tra i flutti. lAnche il fuggir da una 
polpa ci guida a un vizio , se non è fatto con arte. 

Quel fabbro da poco conto , là basso presso alla ^ 
scuola di Emilio ed esprimerà al vivo T unghie ed 
imiterà col metallo i molli capelli', ma sara infe- 
lice nel complesso del sub lavoro , perchè non , 
r saprà combinare assieme il tutto. S’avess’io a compor 
qualche cosa, non vorrei essere somigliante a cotestui, 
più di quel che volessi vivere con un mostruoso 
naso , essendo intanto bello a vedersi pei negri 
occhi e pei negri capelli. O voi , che imprende 
scrivere, sceglietevi una materia adattata alle vostre J 
forze, e ponderate lungamente , qual cosa valgano a \ 
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^ ^ ^uid vaUant humeri. Cui Ietta pelenter érti rei 4 
/ Nec facunàia deseret hunc , nee lucidus orda. 
Ordinis hmc virtus erit et Venm y aut ego fallar y 
ÌT \ jam nane dicat , jam nune debentia dici y 
Pleraque differat et preesens in tempus omittat , 
Hoc amet , hoc spernat promissi cqrminis auctor. ^ 
J^ln verbis edam tennis cautusque serendis, 

JDixeris egregih , notum si callida verbum 
Reddiderit junctura novumi Si forte aecesse est~t' 
Indieiis monstrare recentibus abdità rerum , 

Fingere cincturis -non exaudita Ccthegis 
Continget , dabiturque licentia sumta pudenter ; ^ 
Ft nova , fictaque nuper kabebunt verba fidem ySi 
Grteco fonte cadent , parch detortaif^uid autem 
Caeilio y Plautoque dabit Romanus , ademtum 
Virgilio y Varioque ? ego , cur , aequirera panca 
Si possum , invideor , quum lingua Catonis y et Enni 
Sermonem patrium ditoverit et nova rerum 
Nomina protulerit? Licuit, semperque licebit 
Signatum prasente notò procudere nomea. 

( Ut sylva foliis pronos mutantur in annos y 
Prima c aduni ; ita verborum velus interit cetas y 
Et juvenum rila florent modo nata , vigentque{^^ 
Debemur mòrti nos , nostraque ; sive receptus 
Terrà Neptunas classeis Aquilonibus arcet y 
j 'i » sterilisve diu palus ,,aptaque remis 
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sostenére le vostre spàlle , qual cosa rìeusìno disop* 
portare. A colui dal quale sarà stata scelta la materia 
a proporzioQ di sua possa, non mancherà nè facon- 
dia di espressiorii , nè chiarezza d’ordine. 11 pregio 
sarà questo, e la grazia dell’ordine ( o io m’inganno) 
che del promesso carme i’ autore dica sin d’ ora 
ciocché è da dirò lùu d’ora, molte altre ccsèdif- 
t^ferisca e ad altro t^po tralasci : questo arni > questo 
dispregi.fru pure parco e càuto ntl mettere in'mezzo * \ 
nuove espressioni , parlerai egregiamente, se Utt’ac- 
corta collegazione renderà facile a iutendersi la pa-f 
rola da te di fresco inventata. Se per avventura ti 
è necessario mostrare con recehti indizìi cose an^ 
cora nascoste , ti avverrà allora di fabbricarti espres- 
sioni non udite già un tempo dai succinti Cetegi , 
e te ne sarà data la permissione , purché tu te la 
prenda modesiantpnt« » e quelle nuove parole , e da 
te di fresco inventate avranno credito , se da Greca 
fonte derivino 'parcamente variate. Qual cosa però, 
a Virgilio e a Vario negata, ha da’Romani concessa 
a Cecilie ed a Flauto i Io perchè veduto son di 
mal occlùo se acquistar possa alcune poche parole , 
mentre la lingua di Catone e di Ennio arricchì la 
patria favella , e pose in mezzo nuove denomina- 
zioni delie cose ? Fu lecito un tempo , e lo sarà 
sempre, coniare un nome segnato colla data del r 
presente anno.V,Come le selve cambian di foglie al 
declinare degli anni , e le prime lor cadono ; così le 
parole di antica età vengon meno, e le poc’anzi 
nate , quai giovinette , fioriscono e sono in vigore. 

£ noi e le cose nostre siam dovuti all^^orte *, os- 
sia che I^ettuno accolto entro alla teiiy^tenga di- 
fese dagli Aquiloni le navi ( inaguific’ opra} e la 
yasU palude da gran tempo infeconda cU alta alla 
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Vicinas urheìs alit , et grave sentii aralrum / . 

Seu cursum mutavit iniquum frugibas amnis , 
Doctus iter melius;jmortalia facta peribunt, 
Nedum sermonum stet honos , et gratta vivax. 
Multa renascentur f qua jam cecidere : cadentque 
Qua nunc sunt in honore vocabula >■ si volet usus 
Quei» penes arbitrium est , et jus , et norma^oquendi 
Hes gesta regumque , ducumque , et tristia bella 
Quo scribi possent numero monstravit Homerus. 4 
Versibus impariter junctis querimonia primum , 
Post etiam inclusa est voti sentendo compq^ 

Quis tamen exiguos elegos emiserit auctor , 
Grammatici certant , et adhuc sub judice lis est. 
Archilochum proprio ràbies armavìt iambo ; 

Hunc socci cepere pedem , grandesque colhurni ^ 
Alternis aptum sermonibus , et populareis 
Vincentem strepitusy kt natum rebus agendis. 

Musa dedit fidibus diros , puerosque Peorum , 

Ht pugilem victorem , et equum certamìne primum 
Ht jiivenum curas , et libera vina referre, v 
Pescriptas servare vicesy operumque colores 
Cur ego si nequeo y ignoroque , poeta salutar ? v 
Cur nescire , pudens pravè , quam discere malo ? 
Versibus exponi tragicis res comica non vult : 
Indignalu^tem privatis , ac prope socco ‘ 

Pignis d^Enibus narraci cana Thyeste. 

Singnfa qmt^ue locum tencant sortita dccentcr. 
fnterdum tamen et vocem comadia tolUt ^ 
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havigazlone, alimenti adesso colle sue biade le 
vicine città e senta il peso dell’ aratro ; , ossia che il 
vicin fiume, ammaestrato ad un migliore cammino, 
mutato abbia il suo corso , infesto prima alle biade r 
periran le opre mortali, tanto è lungi che -il pre- 
gio e la grazia delle espressioni vivace stiasi per 
sempre; molti, vocaboli , che già caderono , rina- 
rreranno, e quelli che or sono in pregio , cadranno, 
il vorrà 1’ uso , in balia del quale è l’arbitrio e 
la legge e la nonna del favellare. 

“ In qual metro descriver si potessero le gesta, dd 
Re e dei capitani , ce lo ha mostro Omero./In 
versi disugualmente congiunti espressi furon da 
' principip i lamenti , poscia anche la gioia di chi ha 
ottejmto il suo intento; chi però abbia pel primo 
inventati i tenui versi elegiaci , lo contrastano ^Ira 
loro i Grammatici , c la lite è ancora indecisa.’La 
rabbia armò Archiloco del jambo da lui inventato ; 
i sòcchi e i maestosi coturni adottarono questo me- 
tro , atto agli alterni discorsi , e capace a vincere lo 
strepito popolare , e nato fatto a rappresentare le 
cose. Le Muse diedero alla lira il celebrare gli Dei o 
i figli degli Dei e il lottator vincitore e il cavallo 
primo nel corso e le amorose cure de’gicvani e la 
libertà de’ conviti. S’ io non posso e non sD osser- 
vare le varietà descritte e i diversi colori delle opere, 
perchè mi fo salutar qual poeta? Perchè mal vergo- 
gnoso amo piuttosto non saper che imparare?Un’azion* 
da commedia non vuol essere esposta con nflestosi 
tragici versi: per egual modo la cena d i Ji este di-_^ 
sdegna di esser trattata con bassi verjft|ivati c 
quasi degni del socco,' Tutte le cosp cofl^Plimo cia- 
scuna quel luogo, che convenevolmente è loro toc- 
cato in sorte. Alle vdlte però anche la commedia 
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Iratusque Chremes tumida délitigal ore ^ 

Et tragicus plerunujue iblei sei'mone pedestri. ' ' ^ 

Telephus p et FeleuSp cum pauper p et cjcul uterquCp 
Frojicit ampuUas et sesquipedalia varba» : . ^ 

Si curai cor spectantis tetigisse quereli. 

Non s0,tis est pulchra esse poenufta , dulcià suhtk ' 

Et quacunqite volent , animum auditoris aguntòp m- 
U ! ridenlihus arrident , ita fibnìibtu adsunt ^ 

^ ff umani vultus^’Si vis me fiere , dotendam est- J 
Primitrn ipsi libi : lune tua me infortiinià Icedent 
Telephe , vel Pelea, Mate si mandata lo^^rif , 

Aiit dormitabo , aut ridebo. TriUia msiitUtn • 

ViUtum verhu. decent : iratum , piena mi narum ' 
Ludentem , lasciva ’• feverum , seria dieta. 

P'ormat eiùm natura prius nos intùs ad omnen% ^ 
Fortnnarum habitum : juval p aut impellit ad- irapt ^ 
Aut ad hiimum moerore gravi deduciti ethagit;' 

Post effert animi motus interprete lingud» ^ 

Si dicenUs erunt fortunis absona dictap 

Eomani toUentequites , peditesque cachinnunt^ -r 
Jntererit mnltum divusne loquatuTp an herost 
Matunisne senex , an adhuc fiorente juventà 
Pen’i^us; an matrona potens, an seduta nutrir^ 
Mcrcatonie vagus , cuhorne virentis ugelli : 
CoicHS^Utf. Assirius : Thebis nulritus , an Argis. 

Aut fc 
Scripto 


tor^I 


wsequere , 'aut sibi convenientia finge , 
%noràtum si forte reponis AchiUem , 
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solleva lo stile , e lo sdegnalo Cremete litiga con 
gonfie espressioni , e il tragico il piu delle volte si 
duole con pedestre comico stile. Telefo e Peleo, 
allorché e l’uno e l’altro è povero e rammingo , 
rigettano le ^pollose espressioni e le grandiose 
sesquipedali parole , se sta loro a cuore di muovere \ 
coi loro lamenti l’animo dello spettatoré|Non ba- 
sta che i poemi sien belli ; sieno affettuosi , e tra- 
sportino , ovunque vogliano l’ animo di chi li 
ascolta^ Le umane sembianze siccome ridoiio con 
quei che ridono , così piangono con quei che pian- 
gono. Se vuoi eh’ io pianga , doler ti devi prima tu 
stesso; ini commoveranno allora le tue disgrazie, o 
Telefo o Peleo ; se mal esporrai le p arti a t esoro'* 
messe , o dormiglierò io , o riderò.^risti detlijrxui.- 
vengono ad un volto mesto , minaCCTSéT au irato 
scherzevoli al festeggiante , gravi e serji all’ au- 
stero^ poiché la Natura prima interiormente ci adatta 
ad ogni variar 'di fortuna, ci allegra o ci spinge 
allo sdegno , o per grave terrore ci avvilisce e ci 
cruccia ; poscia ne appalesa gli interni moti dell’a- 
nimo per mezzo deU’interprete lingua. Se le espres- 
sioni saranno discordi dalla fortuna di chi parla , i 
Romani cavalieri ed il popolo leveranno alto le risa. 
Arrecherà molta differenza se parli un Dio o un Eroe, 

S8 un già maturo vecchio o un uomo ancor fervido 
pel fiore di gioventù ; se una potente matrona , o 
un’ attenta nutrice ; se un viaggiator merG||pnte o 
un coltivatore di verde ^campo ; se un Col^o un 
Assiro ; se un nutrito in Tebe o > un ^levato in 
Argo. O tu , che scrivi , o attienti alla fam]ii, o fingi 
cose che tra loro convengano. Se per avventura tu 
poni sulla scena il decantato Achille , infaticabil egli, 
ir^^ndo^ inesorabile ^ fiero^ nieghi che per lui;sieno 
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Jura neget ttbi nàta : nihìl non arrogel armis. ^ 

SU Medea ferox , invictaque ; fiebilis Ino ; ^ 

Perfiàus Ixion ; Io vaga ; tristis Orestes. \ 

Si quid inespertum scenoe committis , et audes 
personum formare novam ; servetur ad imam 
Qualis ab incepto processerit , et sibi constet. 

Difficile est proprih communia dicere, tuque 
RcctiUs niiacum carmen deducis in actus , ’ 

Quam si proferres ignota , indictaque primus. 

Publica materies privati juris erit , si 

Mec circa vilerp , patulumque moraberis orbent : 

JVec verbum verbo curahis reddere fidus ^ 

Interpres : nec desilies imitator in arctum , 
linde pedem proferre pudor vetet, aut operis Icx.I^ 
Nec sic incipies , ut scriptor cycUcus oUm ; 

Fortunam P riami cantabo , et nobile bellum. 

Quid dignum tanto feret hic promissor hiatu ? 
Parturient montes: nascetur ridiculus mus. 

Quanto rectias hic , qui nil molitur ineptè ! ' 

Die mihi Musa virum , capta post tempora Trojee 
Qui r^res hominum multorum vidit , et urbeis. 

Non pmum ex fulgore , sed ex fumo dare luccm 
Cogitati^ speciosa dehinc miraciila promat , 
JntiphaL , Scyllamque,etcum Ciclope Charybdim. 
Nec reditum Diomedis ab interitn Meteagri, 

Nec gemino bellum Trojanum orditur ab ovo, 

% 

a 
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nate le leggi , nulla non si arrogili coll’ armi ; sia 
feroce ed inflessibil Medea ; sia ilebil Ino ; sia per- 
fido Isslone ; errante lo, e melancolico Oreste. Se 
avventuri all', scena alcuna cosa non ancora trattata, 
ed ardisci di farti un nuovo personaggio , si conservi 
questi insino aU’ultimo , quale si sarà mostro a prin- 
cipio , e sia costante a se stesso. È difficil cosa il trat- 
tare acconciamente un soggetto , che è di comune 
diritto , e meglio ridurrai in atti un azione tratta 
dairiliade ,'che se pel primo tu ponessi in mezzo 
ignote cose , e da altri ancora non détte. Un argo- 
mento già fatto pubblico diverrà di tuo privato di- 
ritto , se tu non ti trattenga vilmente nello spazioso 
giro , che diedegli sin dalle prime il suo autore , 
nè quasi scrupoloso interprete , ti curi pur di tra- 
durlo parola a «parola, né imitatqre servile ti getti 
incousideiatamente a pie’pari in angusto luogo, da 
cui ti vieti cavartene la tua vergogna o la legge 
del comporre. 

Non comincerai tu così , come una volta un 
narratore di lunghe storie ; Io canterò la rea for- 
tuna di Priamo ed una nobil guerra. Qual cosa de- 
gna di così grande apertura dark costui che 
tanto promette ? Partoriranno i monti e ne nascerà 
un risevole sorciolQuanto/ giustamente questi 
che niente macchina a caso \ Dimmi ^ o Musa , qual 
si fosse l’Eroe che dopo i tempi della presa Troia , 
le città vide e i costumi di molti popoli. Non pensa 
egli di darci dopo il bagliore il fumo , ma dopo il 
fumo la luce , per mettere quindi in comparsa quei 
suoi bellissimi prodigi di Autifate e di . Scilla , di 
Cariddi e del Ciclope *, nè incomincia a narrare il 
ritorno di Diomede dalla morte di Meleagro , nè la 
Troiana guerra dal doppio ovo di Leda: sempre si 
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Stmper ai eventum festiaat , et iti medùts res , 

TJon secut ac natas , auàitorcth rapit: et qtid 
Desperat tractata nilescere posse , reliàquìt; 

Atque ita meittitur, sic verìs falsa remiscety 
Primo ne medium y medio rie discrcpet imurti: ^ " 

Tu quid ego et populus mecum desiderety audù 
Si plausoris eges culata manintis y etusque 
Sessuriy doneo cantor y vos piaudite y dicat y 
Mtatis cujusque notandi sunt libi mores y 
Mobilihusque decor naluris dandus, et annis. 

Reddere qui voces jam scit puer , et pede certo 
Sigruit ìiumum , gestit paribus colludere , et irdm 
Colligit ac ponit temere y et mutàtuf in lioras. 
Imberbis juvenis , tandem custode^ remgto , 

Gaudet equis , canibusque , et aprici gramine campi , 
Cereiis in vilium fedi , •monito/ ibus asper y 
ITtilium tardus provisor , prodigus asris , 

Subliniis y cupidusque y et amata relinquer e pernia:. 
Conversis studiis , astas , animusque virilis 
Queerit opes , et amicitias , inservi t bonari : 
Commisisse cavet quod mox mutare laboret. 
ìflulta senem circumveniunt incommoda y vel quod 
Queerit y et inventis miser abslinet , ac timet uti : 
Vel quod res omneis timidè, gelidèque ministrai , 
Dilalor y spe longus y iners y avidusqne futuri y 
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b/frelta al suo fine, e trasporta >1 suo uditore in 
mezzo alle cose , come se già gli fossero note , e 
tralascia tutte quelle , le quali dispera che anche 
ben maneggiate, possano far buona vista , e per cotal 
modo favoleggia , per cotal modo mescola alle 
cose vere le false , che il mezzo non discordi dal 
principio', nè il fine dal mezzo. 

Tu ascolta, qual cosa io e meco il popolo de- 
sideri. Se ti sta a cuore di avere spettatori, che 
ti applaudiscano col rimaner nel teatro , sinché sia 
abbassata la tenda , è col restarsi a sedere sino a 
tanto che il cantore dica : voi applaudite , osser- 
var àdebbon da te i costumi di ciascuna età , e 
met^r da te si debbono nella lor luce le varianti 
iiidoli e gli anni. Un fanciullo che già sa par- 
lare e segna con pie’ sicuro il terreno , gioisce 
di trastullarsi insiem co’ suoi pari, e senza alcun 
motivo or raccoglie, or depone lo sdegno , e mutasi 
. a tutte r ore,àiUn giovine ancor ^nza, barba , ma 
, che si ha. tolto finalmente dal fianco il custode , 
* gode del cavalcare e della caccia e della verdura 
degli aprici campi , facile come di cera a piegarsi 
al vizio , aspo verso chi lo ammonisce , tardo co- 
noscitore delle utili cose, prodigo del denaro , altiero 
ed avido e presto ad abbandonare le dianzi amate 
cose. Cambiate cure , 1’ età e 1’ animo di un uomo 
fatto , tuf^in cerca di ricchezze e di amicizie , serve 
agli onori , guardasi dal commettere ciò che poi 
duri fatica a emendare. 

Molti incomodi attorniano il vecchio , o perchè 
si affanna ad acquistare , e miserabil di spirilo dagli 
acquistati averi si astiene e paventa pur di servirsene, 
o perchè fa tutte le cose con timore e con fred- 
dezza , procrastinatore , di lontane speranze , pigre 
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Dijficilis y querulus laudalor lemporis acti 
Se puero , censor , castigatorque rtiinorum. 4 
Multa ferunt anni venientes commoda secum ; 

Multa recedences adimunt. Ne forte seniles 
Mandentur juveni partesy pueroque virilesy 
Seinper in adjanctis , avoque morabimur aplis. 

Aut agitar res in scenis, aut acta refertur, 

Segnius^ irritant animos demissa per aurem , 

Quam qu^B sunt oculit subjecta fidelibus y et qua . 

Jpsè sibi tradii spectator. Non tamen intus 
Digna geri , promes in scenam , multaque tolles 
Ex oculiSy quàf^mox narret facundia prasqns. 

Nec pueros coram populb^jj^edea^ iructd^t : * 

Aut humanà palam coquat exta' nefarius Atreiis: 

Aut in avem Progne verl^tur , Cadmus in anguem, W 
Quodcumque oste^ìdis mihi sic, incredulus odi, f 
Neve minor, neu sit Quinto* p%oductior actu 
Fabula y qux posci vult ’\et Spoetata reponi. 


/ 




Nec deus intersit , nisi dignus vindice nodus 


\ » 


ineiderits nec quarta loqui persqnà^aboret. / 
Actoris partes chor'us, officiunafue ^•^ile 


Defendat: neu quid medios intefCin<U actus, 
Quod non proposito conducat , et haereat opti. 
lUe honis faveatque, et concilietur am^s y 
Et regat iratos , et amet peccare tìmenteisj^ 
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«d avido del futuro , difficile , querulo , eiicomiatoré 
del tempo passato, meiiir egli era fanciullo, cen-» 
sore e castigator de’ minori. Molti vantaggi arrecaa 
gli ’anni sul crescere , molti ne tolgono sul partire. 
Affinchè non diensi ad un giovane le parti di un 
vecchio e quelle di un uomo adulto a un fanciullo, 
ci atterremo mai sempre alle prerogative adattate 
all’età\ ^ 

" Un’azione o si rappresenta sulla scena o narrasi 
come avvenuta. Le cose tramandate in noi per 
l’orecchio , men vivamente colpiscono Tanirao , che 
quelle , le quali son sottoposte al fido sguardo , e 
che lo spettatore per se stesso comprende. Non per 

Q uesto esporrai sulla scena quelle cose che sono 
egne di esser fatte al di dentro , e ne terrai dagli 
occhi del popolo molte , che poscia la tua potente 
facondia narrerà come presenti. Nè Medea trucidi 
in faccia al popolo i figli , o il sacrilego Atreo 
faccia cuocere palesemejite le umane ^scere , o 
Progne si trasmuti in augello , Cadmo in serp'ente. 
. Tutto quello che tu mi mostri in tal guisa, io noi 
credo , e lo abboinino. 

Non sia nè meno nè più di cinque alti quella 
rappresentazione che vuol esser chiesta dal popolo, 
e già veduta una volta essere riposta sul teatro •, nè 
vid|ntervenga un Nume , se non' vi accada un nodo 
degno di un tanto discioglitore , nè il quarto pet:r 
sonag^o duri fatica a parlare. 

11 coro sostenga le parti dì un attore , e il carat- 
tere di ’un uomo solo, nè canti alcuna cosa ia 
mezzo agli atti che al proposto fin non conduca 
e acconciamente non vi si adatti. Favwwsca egli 
i buoni, e sia di consiglio agli amici, e gli sde-^ 
gnosi rafireni ed ami quelli che hanno ribrezzo a 

Art. Foet. » 3 
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llle dapes laudet mea$9 hrtuis : ilU taluirein 
Justitìéiin , legesque , et apertis otia portisi 
llle tegat commissa, deosque precetur , et oret, 

Ift redeat miseris, abeat fortuna superbis. 

Tibia non , ut nume , orichalco vinata , tubaqttó 
'Mmufa , sed tennis , simplerque foramine pauco 
jidspirare , et adesse choris erat utilis , atqup 
Nondum spissa nimis compiere seéUlia flutu^^ 

Quo sane populus numerabiiis , utpote parvus^ 
l£t frugi , castusque t verecundusque coibat. 
Postquam capit agros ex tendere vietar et urhem 
Zatior amplecti murus^y viaoque diurna 
piacari Genius festis impune diebus , 

Accessit numerisque y modisque licentia major. 
Zndoctus ^uid enim saperet Uberque laborum y * 
Rusticus urbano confusus » turpis bonesto? 

Sic prisca motumqne et luxuriam addidit arti 
Tibicen , traxitque vagus per palpita veslem. 

Sic edam Jidibus voces crevere severis , 

Et tulit eloquium insolihun faeundia praceps: \ 
^ITtiliumque sagax rerum et divina futuri ♦ 

S^tilegis non discrepuit sententia Delphi*.^ f 
Carmi'Pe qui tragico vilem certavit oh hircum , 
Mo» edam agt'esteis Satyros nudavit y et asper 
Incolumi gravitate jocum tentavit eo qiiod 
Illecebris erat , et gratd novitate morandus 
Spectator y functusque sacrisyet potus , et exlex. 
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peccare.' Egli lodi Ta frugalità di una breve mensa y 
e la salutare giustizia e la pace dalle aperte porte; 
nasconda egli i secreti che gli sono stati commessi, 
é preghi e scongiuri gR Dei , che )a buona fortuna 
ritorni ai miserabili , e da’ superbi sen parta. 

La tibia non come adesso legata in oricalco , ed 
emula della tromba , ma tenue e semplice , di pochi 
fori , serviva un tempo ad accompagnare e sostenere 
i cori, e a riempier di spettatori cob risuonar del 
suo fi^o i sedili del teatro non ancor troppo spessi, 
ove- radunavasi un popolo, facitea numerarsi a dir 
vero , perocché poco, ma frugale, casto e verecondo'. 
Ma poiché vincitore cominciò ad estendere le sue cam- 
pagne, e a circondare di un più ampio muro la città, 
e a solazzarsi impunemente tra diurni banchetti nei 
giorni festivi , maggior licenza si accrebbe ai carmi 
allora ed al canto; perciocché e che saper potea 
l’ignaro contadino tolto allora allor dai travaglio , 
confuso col Cittadino e il vile misto all’onesto ? Cosi 
il suonator della tibia alla prisca arte aggiunge £ il 
moto della persona e il lussureggiare degli abiti , e 
aggirandosi pel palco , vi strascinò lunga vesta ; cosi 
pure crebber le voci alle dianzi severe lire , ed Una 
precipitosa facondia sollevò dai teatri un’ insolita 
maniera di favellare, il cui sentimento sagace di 
utili cose e presagitor del futuro , divenne non dif- 
ferente da quello dei sortilego Delfo. ' 

Colui che in tragico carme venne a contrasto 
da prima pel vile prezzo di un capro , espose poi 
sulla scena anche gli agrestr satiri , e mordace , 
salva però la gravità, si provò a muover gli -scherzi, 
perché trattener si doveano con qualche allettamento 
e con gradevole novità gli spettatori^ già sciolti 
dalle sacre funzioni , già c4KR dal vino e già senza 
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Verum ila rìsores , Ita commendare dica^s 
Conveniet Satyros , ita vertere seria ludo , V ^ 

A’c quicumque Deus, quicumque adhibebiturheros , 
Regali conspectus in auro nuper , et ostro , 

JUigret in obscuras humili sermone tabernas., 

Aut , dum vitat humum , nubeis et inania caplel.'^ 
Dffutire leveis indigna tragoedia ‘ versus , . 

Ut festis matrona mover i jussa diebus , 

Intererit Salyris paullum pudibunda protervis, ^ 
Non ego inornata , et dominantia nomina sol,um f 
Verbaque , Pisones , Satyrorum scriptor amabo : 

Nec sic enitar tragico dìfferre colori ^ \ 

Ut nihil intersit , Davusne loquatur , et audax 
Pythias, emuncto lucrata Simone tqlentum , , 

An custos f famulusque Dei Silenus alumnù'-4^ 

Px noto fictum carmen sequar, ut sibi quivis 
Sperai idem , sudet multum , frustraque laboret _ ^ 
Ausus idem. Tantum series , juncturaque pallet: 
Tantum de medio sumtis accedit honoris! 

Sylvis deducti caveant, me judice, Fauni y 
Ne velut innati triviis , ac pene forenses , 

Aut nimium teneris juvenentur versibus unquam , > , ^ 
Aut immunda crepent > ignominiosaque dieta. 
Offenduntur enim, quibus est equus , et pater, et res.* 
Nec si quid fricti cieeris probat, et nucis emtor ^ 
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legge. Converrà però in tal maniera offrire altrui 
sulla scena i derisori ' satiri loquaci ; converrà, in tal 
maniiira cambiare la serietà negli scherzi , che qua- 
lunque eroe vi si adopri,o qualunque ancota de’numi, 
là poco avanti comparso in regai porpora e in oro , 
coll'nmil suo favellare Indegnamente non passi entro 
alle oscure botteghe mentre cerca schivare il 
basso suolo palustre , ^ su ver le nubi non tenda , 
e per T aerio voto sen poggi. La tragedia indegna di 
mandar fuori lievi versi ed a ca:.o , interverrà ai 
protervi satiri in mezzo un po’ vergognosetta , come 
matrona , costretta nei* di festivi a danzare pub-^ 
blicamente tra il volgerla non per questo s’ io fia 
scrittore di -satirici drafnmi , amerò usare soltanto 
disadorne e rozze espressioni .. e nomi del tutto 
proprii e. semplici parole , nè mi sforzerò per tal 
modo di allontanarmi dal maestoso tragico . stile j 
cheniuna differenza vi sia , se parli Davo , e l’audace 
Pitia , che scroccato abbia all’ avaro Simone un ta- 
lento, oppure se parli Sileno, custode e servo del Dio 
suo allievo/ÌDa cose note formerò fiuti carmi , di- 
modoché ciascuno speri di fare anch'egli lo stesso, 
ma quando l’abbia intrapreso molto indarno vi 
sudi , e molto inutilmente vi si affatichi. Tanto può 
l’ordine e la collegazìon delle cose j tanto di pregio 
ne viene anche alle cos? volgari. 

I Fauni , tratti qua dalle selve , si guardino , a mio 
giudizio , che come se nati fossero nei trivii , e 
quasi gente del foro , o troppo giovenllmente vez- 
zeggino con troppo teneri versi ,* o scoppino scon- 
ciamente in osceni detti e ingiuriosi ; poiché a ragion-' 
se ne offendono i cavalieri , i patiizii e tutte le oneste 
persone , nè se alcuna cosa a[»prova il popolar com- 
pratore dei fritti ceci e delle noci , lo accolgono ‘ 






^ ' X Mqtàs accipiunt animis , dooantt'e coroni, . ■ • 

Sy Lioba longa brevi subjecta , vocatur iambiu ^ 

Tes citus-: unde etiam trimetris accrescere Jussit 
' Nomea iambeis « cum senos redderet ictus » 

Primus ad extremum simllis sibi. Non ita pridem , > \ 

Tardiór ut paullo , gravìf^^se venirci ad aureis , 
Spondeos st(ibileis in jura paterna recepii 
Commodus et patiens , non ut de sede seconda 
Cederei , aut quarta socialiter. Hic et in Acci 
Nobilibus trimetris apparet rarus , et Enni, 

In scenam missus magno cum pondero versus, 

Aut opera celeris nimium , curdque carentis i 
' Aut ignorata premit artis crimine turpi. ' 

'^.Non quivis videi immodulata poémata Judex , 

Et data Romanis venia est indigna poetis. , 

Idcircone vager , seribamque licenter? An omneis ' 
Visuros peccata putem mea , tutus , et intra 
Spem venia cautus ? V itavi denique culpam , 

Non laudem merui. Vos exemplaria Graca 
Nocturnd versate manu , versate diurni. 

At nostri proavi Plautinos et numeros , et 
Laudavere sales. Nimium patienter utrumque. 

Ne dicam stulte , mirati: si modo ego et vos 
Scimus inurbanum lepido seponere dicto , 

Legitimnmque sonum digitis callemus, et aure. ^ 
i Ignotum tragica gentis invenisse camana . 

Eicitur f et plaustris vexisse poémata Thespisf 
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essi di buona vogKa e lo stimano degno di corona. 

Una sillaba lunga posta dopo una breve chiamasi un 
fambo , piede veloce, donde ne venne agli jambei il 
nome ancora di trimetri, quantunque dal primo aU’ul- 
tìrno sempre a se somigliante, rendesse^pur sei bat- 
tute. Noti così <ia molto tempo, acciò riuscisse all’orec- 
chio un po’piìi tardo , e un po’più maestoso , ammèe 
ne’ pjte|pi diritti i pesanti spondei volonteroso e pa- 
ziente ; ma non però di maniera che per questa 
associazion si partisse dal secondo* luogo e dal 
quarto. Questo rare volte si vede nei per altro de- 
cantati trimetri d’ Accio e di Ennio. Un verso cacciato 
là sulla scfena con grande peso dì soverchi spon- 
dei , accusa il suo aolpre del vergognoso delitto o 
di un lavoro troppaJHIyato e mancante di cura, 
o di ignoranza delliw^MNon qualsivoglia giudice 
conosce i disannonit ^VB' ini , ed è sovra questo 
accordata ai Romani ^ipti un’indegna condisceii- 
denza.iN' andrò io a caso perciò , e scriverò senza 
regola , oppure stimerò che tutti sieno per cono- 
scere i miei difetti , sicuro e guardingo , come se 
non avessi speranza pur di perdono ? All’ultimo , ho 
schivata l’ imputazione , ma non ho meritato lode. 
V oi gli esemplari de’ Greci e notte e giorno atten- 
tamente svolgete. Ma i nostri antenati lodarono i 
versi e i sali di Plauto. — Troppo pazientemente , 
per non dire stoltamente , ammirarono e i versi 
e i sali di Plauto , se pure io e voi sappiamo di- 
stinguere un detto ^incivile da una leppidezza , e 
siam pratici a discernere colle dita e coll’orecchio 
il legittimo suono de’versi. 

Dicesi che Tespi inventasse V ancora ignoto ge- 
nere della tragica poesia, e portasse attorno sovra 
rustici carri i suoi poemi quali cantassero e rappreseli- 
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cancreni , agerentque peruncU feecfbus ora : 
JPost hunc personce , pàlloeque repertor honesUe 
JEschilus et modicis instravit palpita tignis , 

Et docuit , magnumque loqui y nitique cothurao. \ 
Successit vetus his comcedia , non sine multa 
Laude: sed in vilium libertas excidit , et vim , 
Eignam lege regi, Lex est accepta , chori^ue 
Turpiter obticuit , sublato jure nocendi, 
ì^il intentatum nostri liquore poetae, 
f*fec minimum meruere decus , vestigio Qraca 
Ausi deserere , et celebrare (^mestica facta , 

Vel qui prastextas y vcl qJ^B^re togatas, 

Nec vietate foret , clarisvl^^Bntius armis , 

Quam liugud , Latium , s^Kjf offènderei unum-" 
quemque poetarum lima labor , et mora, Vosyó 
Pompitius sanguis , carmen reprehendite , quod note 
Nulla dìes , et multa litura coUrcuit , atque 
Prasectum decies non castigavit ad unguem,- 
Ingenium miserd quia fortunatius arte 
Credit y et excludit sanos Helicone poétas 
Dcmocritus ; bona pars non ungueis ponere curai y 
Non barbam , secreta petit loca , balnea vitat, 
Nanciscetur enìm pretium nomcnque poeta , 

Si tribus Anticyris caput insanabile , nunquam 
Tonsori Licino commiseritfO ego lavus , 

Qui purgar bilem sub verni temporis horam : 

Non alias faceret meliora poernata. Verum 
Nil tanti est. Ergo fungar vice cetis , acutum 
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tasserò persone unte di feccia il volto. Dopo questo 
Esch.lo, invcntor della maschera , e della decente 
palla , e stese su piccoli travicelli i suoi palchi ed in- 
segnò ai personaggi a parlare grandiosamente e a 
valersi del coturno. Successe a questi T antica com- 
media , non senza molta lode , ma la libertà di lei 
degenerò in vizio ed in aperta violenza degna di 
essere ra frenata da una legge. S’ebbe la legge , e il 
coro vergognosamente si tacque, tolto essendogli 
il diritto di nuocere. 1 nostri poeti nulla hanno la- , 
sciato intentato, nè iperitato hanno piccola) gloria , 
ardito avendo di abbandonare le vestigia de’ Greci, 
e celebrare le domestiche gesta , ossieno quelli , 
che scritto hanno tragedie , ossieno quelli che dati 
bi sono alla comica , nè il Lazio sarebbe più pos- 
sente pel valor militare, o pel chiarore dell’ armi, 
che per la lingua , se a ciascun de’ poeti non riu- 
scisse increscevole la fatica della lima e il ritardo. 
Yoijerò, o sangue di Pompilio , disapprovate quel 
. che domo non han molto tempo e molte 
cancellature , ed emendato non han dieci volte sino 
all’ ultima perfezione. 

Perchè Democrito crede l’ ingegno più fortunato 
che la miserabil, arte , ed esclude dall’ Elicona i 
poeti sani di mente, buona parte di essi non si 
cura di tagliarsi le unghie , non di radersi la barba ; 
sen va in luoghi appartati , schiva i bagni -, poiché 
otterrà sibbene il pregio e il nome di poeta, se non 
abbia mai dato da radere al barbiere Licinio <juel 
suo capo insanabile dalla pazzia , anche con tutto 
r elleboro di tre Anticirej Oh me stolto , che mi * 
purgo dalla bile, presso al principio di primavera ! 
nessun altro farebbe poemi migliori de’ miei. Però 
nulla è da*« tanto, lo farò dunque le veci delia 

i. 


\ 


Digitized by 


42 

Tteddere quee ferrum valety exsors ipsa fecondi, 
Munus y et ofjicium y nil scribens ipse,docebo , 
Unde parentur opes , quid alai formeLque poètam: 
I Quid deceat ; quid non : quo virtus , quo ferat errar. 

Scribendi recti sapere est et principium et fons, 

■ Rem libi Socraticas poterunt estendere chantae y 
Verbaque provisam rem non invita sequentur, 

Qui didicit , patrioe quid debeat , et quid amicis : 
Qifo sit amore parens, quo frater amandus, et hospes : 
Quod sit conscripti , quod judicis òfficium : quee 
Partes in hellum missi duciti profecto 
Reddere personoe scit convenientia cuique. 

Respicere exemplar ^tae morumque jubebo 
Doctum imitatorem , et veras bine ducere vo< 
Jnterdum speciosa locis , morataque recti 
Fabula y nullius Veneris , sine pendere et art 
Valdius oblectat populum y metUisque moratur , 
Quam versus inopes rerum nugeeque canorae. 

Grajis ingenium , Grajis dedit ore rotando 
Musa loqui , prater laudem nullius avaris. 

Romani pueri longis rationibus assem 
Fiscunt in parteis centum diducere. Ficat 
Filius Albini : si de quincunce remota est 
Uncia , quid superai ? Poteras dixisse trieus. Heus > 
potcrb servare tuam. KedU uncia : quid fiX / 
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cote , che è valevole a ranciere agu^pto il ferro ^ 
incapace e^sa stessa a tagliare, ^uiia scrivendo io 
stesso , insegnerò agli altri qual sia il dovere e l’uf- 
fizip (li chi scrive; donde si prendano le materie, 
qual cosa alimenti e formi un poeta; qual con- 
venga e qual disconvenga ; ove conduca la virtù > 
ove 1’ errore. , 

11 buon discerniinento è il principio e la fonte 
del ben comporre. Gli scritti di Socrate potranno 
mostrartene la materia , e alla ben premeditata ma- 
teria verran dietro non restie le paróle.. Colui che 
ha appreso qual cosa ei debba alla patria e quale 
agli amici ; con qual amore amar si debba un pa- 
dre, con quale un fratello e un attinente d’ospi- 
talità ; qual sia il dovere di un senatore , quale 
quello di un giudice ; quai siepp^ le patfL di un 
capitano spedito alla guerra , quei certamente sa 
^adattare a ciascun personaggio le doti che gl|^con- 
vengmm. lo vorrei che il poeta, fattosi dotto imi- 
JafcijKj avesse in vista mai setnpre l’esemplare d^ll’u- 
itup'vita e de’ costumi , e ne ricavasse quindi 
^pfèssioni conformi al vero. [Talvolta una conipo- 
sizìone adorna di belle figure e ben adattata al 
costume , benché di oimia leggiadria , senza péso e 
senz’arte, più vivamente diletta il popolo, e meglio lo 
trattiene che certi versi poveri di sentimento , e quasi 
canore ciancie. 

^ Ai Greci, di ninna cosa bramosi fuorché della 
' lode , le Muse diedero ingegno , e parlare armonio- 
samente. I fanciulli Komani imparano a dividere in 
cento parti con lunghi calcoli un asse. Dica su il 
figlio di Albino : Se da cinqu’ onde è tolta uri onda 
che resta 7 — Dirlo potevi alla prima ; un terzo.— 
Oh bravo ! Potrai aver occhio al fatto tuo. -r J' i 
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Seniis. At hoc animos Vruga et cura peculi 
Cum semel imhuerit , speramus carmina, fingi 
Posse linenda cedro , et laevi' servanda dipresso t 
Aut prodesse volunt , aut delectare poetae: 

Aut simul et jucunda et idonea dicere vitae. 
Quidquid prcecipies , esto hrevis , cito dictd 
Percipiant animi dociles , teneantque fideles. 

Omne supervacuum pieno de pectore manat. 

Pietà voluptatis caussa , sint proxima veris ; 
iVec quodeumque volet, poscat sibi fabula credi: 
JVéu Lamyp vivum puerum extrahat alvo.^ 

Centf^riae seniorum agitant expertia frugis : 

CeUi pratereunt austera poemata Rhamnes. 

Omne tulit, punctum , qui miscuit utile dulci ■ ' 
Jjectorem delectando pariterque monendo. 45 

Bic meret ara liber -Sosiis : hic et mare transit , 
Pt tongum noto scriptori prorogat aevum. 

Sani delieta tamen , quibus ignovisse velimus. ( mens : 
Barn ncque chorda sonum reddit , quem vult manus, et 
Poscentique gravem persape remittit acutum', 

Nec semper feriet quodeumque minabitur arcus. 
Verum ubi plura nitent in carmino , non ego paucis 
Offendar maculis , quas aut incuria fudit , 

Aut Humana parum cavit natura. Quid ergo ? 
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sì KB* ohcla y che si fa ? Xa meta : ni3 

quando questa ruggine e questa uvlcUtà del peculio 
insinuata siasi una volta negli animi , speriam noi 
che compor si possano carmi , degni di esser unti 
di cedro , e conservati in casse di ben liscio ci- 
presso ? ' - 

I poeti debbono , o giovare ammaestrando o di- 
lettare , o dire a un tempo medesimo e cose che 
sieno adattale al regolamento della vita e cose che 
sieno piacevoli. Qualunque cosa tu dirai precettiz- 
zando , sii breve , affinchè docili gli animi appren- 
dano prestamente i tuoi dotti e li ritengan fedeli. 
Tutto il superfluo sgorga fuori dal ridondante 
petto. Le cose finte per dar piacere sieno verosi- 
mili, nè la tua favola pretenda che a, lei si creda 
tutto quello che vorrà darci ad intendere , nè tragga 
fuori bello e vivo un bambino dal ventre di una 
strega, che se n’abbia fatto un pasto. Le centurie 
de’ vecchi senatori disapprovano i poemi privi di 
utilità ; i superbi giovani cavalieri non badan punto 
agli austeri. Riporta il voto di tutti chi mesce 
r utile al dolce dilettando ad un tempo ed ammo- 
nendo il lettore. Un libro di colai fatta arreca ai 
Sosii denaro , e passa di là dal mare , e lunga vita 
procura al suo scrittore , fatto per -esso ben noto, 
■s Sonvi però alcuni falli ai quali vorremmo si per- 
donasse ; poiché nè la corda rende sempre quel 
suono che da essa vuole la mano e la mente del 
suonatore , e a lui che ne dimanda un grave , ne ri- 
mette un acuto , nè sempre 1’ arco ferisce tutto 
quel che prende di mira. Però quando in un carme 
molte belle cose risplendono , non resterò io offeso 
da poche macchie , che o v’ abbia sparse 1’ incuria 
o dalle quali 1’ uma^a natura mal può guardarsi. 
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Ut scrìptor si peccai idem lihrarìas ufque , 

Quamvis est mortitus , veniA caret , et cithafoédtts 

i 

jRidetur, chordd qui semper oherrat eddem ; 

Sic mihi qui multum cessai , fit Chcerilus ille , 
Qtiem bis terque bonum cum risu mirar : et ideiti 
Indignar , quandaque bonus dormitat Homerus. ! 
Verum opere in longo fas est obrepere somnum. « 
Ut pie tura , po'ésis erit, quee ^ si proprius stes 
Te capiet magis , et queedam , si lorigius abstes^ 
Hcec amai obscurum : volet base sub luce viderC 
Jadicis argutum quae non formidat acumen : 

Uose plaeuit semel ; hotc decies repetita placebit. 

O major juvenum , quamvis et voce p'atcrnd 
Fingeris ad rectum y et per te sapis ;boc tibidictum 
Tolte memor : certis medium et tolerabile rebus 
Reeth concedi.- Cónsultus juris , et actor. 

Causar um medio crìs , abest vìrtute diserti 
Messaloe , nec scit quantum Cassellius Aulus : 

Sed tamen in pretio est. Mediocribus esse po 'etis 
Non di , non homines , non concessere coiumnxe. 

Ut gratas inter mensas^ymphonia dìscors , 

ÌÉt crassum unguentum , et Sardo cum melle papaver 
Offendunt , poterai duci quia coena sine istis' : 

Sic animis rtatum inventumque poema juvandis , 

Si paullum a sumnio discessit , vergit ad imam. 
Ludere qui nescit , campestribus ahstinet aririis ; 
Indoctusque pila^ discive , trocbive quiescity 
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Che diremo noi dunque ? Come un copisia di libri, 

* se pecca sempre nella medesima cosa , quantunque 
ne sia avvisato , non ha scusa , e deridesi quel suo- 
nator di cetra , che sempre falla sulla medesima 
corda; cosi quegli che molto manca, divien per 
me somigliante a quel (oberilo , di cui stupisco 
ridendo se due o tre volte egli è buono, io che 
pur ugualmente mi sdegno qualunque volta il buon 
- Omero dormiglia ; pure in un lungo travaglio per- 
/ ) messo è al sonno insinuarsi. 

La poesia sarà come la pittura , di cui taluna ti 
piacerà di più se le sii più da vicino , e tal altra 
se le stii più da lontano ; quest’ ama 1’ oscurità , 
quest’ altra vuol esser veduta in piena luce che non 
paveifta l’arguta acutezza del giudice; questa piacque 
per una volta; quest’altra piacerà sempre , riveduta 
ancor dieci volte,j O maggior de’ giovani Pisoni , 
quantunque e dalla voce del padre sei ammaestrato 
al giusto e per te stesso sei saggio , ricordevole to- 
gli per te questo detto : in alcuiie cose giustamente 
concedersi un tollerabile mezzo ; un giureconsulto 
ed un patrocinator di cause mediocre è lontano 
dal valore del facondo Messala , nè sa quanto Aulo 
Cdsselio; ma nulladimeno è in qualche pregio^ 
esser mediocri ai poeti concesso non hanno gli Dei,^ 
non gli uomini , non le colonne. Come fra grade- 
voli mense una sinfonia mal concorde ed un troppo 
crasso unguento e seme di papavero con aspro 
miei di Sardegna , offendono , perchè far si poteva 
senza tai cose la cena ; cosi la poesia nata ed in- 
ventata a dilettar gli animi , se alcun ^oco si di- 
scosta dal sommo , declina ali’ infimo. Chi non sa 
armeggiare , si astiene dagli esercizi! del Campo 
Marzio , e chi non è esperto nella palla, nel disco 
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Ne spissae risum lollant impune èoronae. 

Qui ncscit , versus tamcn audet fingere. Quid ni ? 
Liber et ingenuus, proesertim census equestrem 
Summam nummorum, vitioque remotus ab qmni. 

Tu nihil invitd dices faciesve Minervà: 

Id libi judicium est, ea mens. Si quid tamen olim 
Scripseris, in Metti descendat judicis aureis, 

Et patris , et nostras , nonumque prematur in annum, 
Membranis intus positis delere licebit, 

Quod non edideris. Nescit vox missa reverti. 
Silvestreis homines sacer , interpresque Deorum 
Ccedihus , et vie tu fcedo deter ruit OrpheuS^. « 
Dictus ob hoc lenire tigreis , rabidosque leoncs. 
Eictus et Amphion, Thebance conditor drcis , 

Saxa movere sono testudinis , et prece blandd 
Euccre quo vellet. Fuit hac sapientia quondam^ 
Publica privatis secernere , sacra profanis : 
Concubitu prohibere vago : dare jura maritis : 
Oppida moliri : leges incidere Ugno. 

Sic honor , et nomen divinis vatibus , atque 
Carminibus venit. Post hos insignis Homerus, 
Tyrtaeusque mares animos in '‘Martin bella 
Versibus exacuit, Eictm per carmina sortes: 

Et vita monstrata via est: et gratin regum 
Pieriis tentata modis : ludusque rcpertus , 

Et longorum operum finis : ne forte pudori 
Sit Ubi Musa lyroe solers , et cantar Apollo. 


P 
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• e nella trottola , se ne sta in riposo , acciò le spesse 
corone degli spettatori non levino impunemente le 
I risa. Chi non sa far versi , ardisce iiulladimeno di 
lame. £ perchè no ? Essendo io libero e onesto , e 

3 uel eh’ è più , trovato avere nel censo una somma 
a cavaliere ed esente da ogni taccia. Tu nulla 
dirai , nè farai contro alla tua indole. Tu hai questo ' 
discernimento e questa intenzione. Se però scrive- 
rai un dì qualche cosa , scenda per te all’ orecchio 
del giudice Mezio , e di tuo padre e di me , e per 
nove anni si celi. Riposte nello scrigno le carte , tì 
^rà lecito il cancellare ciò che non avrai pubbli- 
cato ^ voce mandata fuori una volta non può più 
litoriKÌ||||^ddietro. 

Orfeo sacerdote ed interprete de’Nunti distolse 
dalle stragi e dalla brutale maniera di vìvere gli 
uomini ancora selvaggi , per lo che fu detto aver 
mansuefatto le tigri e i rabbiosi lioni. , 'Anche Am- 
fione , fabbricatore delle Tebane mura , fu detto 
aver mosso col suo canto i sassi e al dolce lusin- 
gar de’ suoi prieghi averli condotti ovunque vo- 
lesse. Fu questa un dì la sapienza , distinguer le 
pubbliche dalle private cose , le sacre dalle pfofane, 
allontanare gli uomini dagli incerti accoppiamenti , 
segnare ai maritati i diritti , fondare nuove città, 
incidere sulle tavole le leggi. Così ne venne, ai vati , 
ed ai versi il pregio e il nqme.di divini. ,t)opo questi 
r insigne Omero e Tirteo aguzzarono coi loro versi 
alle marziali guerre gli animi de’ prodi : dette furono 
in versi le serti, e coi pierii versi (u mostra là maniera 
di vivere , e tentata la grazia de’ grandi , e inventati 
gli spettacoli , fine de’ lunghi travagli , onde per av- 
ventura a te non sia di vergogna la Musa esperta nella 
lira ed il cantore Apolline. 
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ì<! attirò, fieret laudabile earmen, an arte , 

Quoesitum est. Ego nec sludìùm sine divite vena y 
Nec rude quid prosit video ingenium. Alterius sic 
Altera poscit opem res , et conjurat amici. 

Qui sludet optatam cursu contingere metam , 

Multa tulit fecitque pueri sudavit y et alsit: 
Ahslinuit Venere et vino. Qai Pythia cantal 
Tihicen , didicit prius , extimuitque magistrum. 

Nuttc satis est dixisse. Ego mira poemata pongo s 
Occupet extremum scabies : mihi turpe relinqui est , 
uod non didici , sane nescìre fateri. * 

t prceco • ad merceis turbante qui cogit WSndas , 
Assentatores jubet ad lucrum ire poeta 
Divet agrìsy dives positis in faenore nummis. 

Si vero est , unctum qui recti ponere possit y 
“Et spendere levi prò paupere , et eripere atris 
litibus implicitum ; mirahor , si sciet inter^r- 
moscere mendacem verumque beatus amicum. 

seu donaris , seu quid donare voles cuiy 
Molilo ad versus tibi factos ducere plenum 
As rt itùe. Ciamahit eaim , pulchri , bene , rectb : 
Pallescel saper his : etiam stillabit amicis 
Ex oculis rortm : saliet , tundet pede terram. 

Ut qui condacti plorant in funere , dicunt , 

Et fkduat prope plura dolentibus ex animo ^ sic 
Eerisor vero plus laudatore movetur. 

Heges dieuatur multis urgere culullisy 



Si è messo in quistlone se la poesia lodevolmente 
sì esercitasse per natura o per arte. In quanto a me io 
non comprendo nè a che valga lo studio senza una 
ricca vena J’ ingegno , nè a che valga senza coltura ^ 

r ingegno. Così l’una cosa richiede rajuto dell’altra , ' . j i 

e l'una coll’altra amichevolmente cospira. Colui, che 
si studia toccar nel corso la disiata meta , sin da fan- i 

ciullo sopportò e fe’ molte cose ; sudò ed alse ; si 
astenne dagli amori e dal vino. Quel suonator di tibia, 
che ora canta nei Pizii giuochi , imparò prima e temè 
il maestro. Ora basta il dire; io compongo meravi- 
gliosi poemi ; venga la scabiea chi è l’ultimo; ver- 
gognosa cosa è per me Tesser lasciato addietro e in- 
genuamente confessare di non sapere ciò che non 
ho imparato. 

Qual banditore , che aduna le genti ^ comprare la 
merci , invita gli adulatori a correre al gadagno , un 

f oeta ricco di poderi , e di denari posti ad usura. Sa 
poi tale , che possa mettefll sulla mensa del buono, • ». i 
e far sicurtà pel mal creduto povero , e salvar lui in 
atre liti impicciato ; io mi stupirò se felice sap>rà cono- . 
scere il bugiardo dal vero amico. Tu ossia che donato ^ 
abbia , ossia che donar voglia alcuna cosa ad alcuno,S»^*Q^ 
non voler condurre ad ascoltare 1 versi da te fatti • 
l’amico pien di allegrezza pei ricevuti regali ; poiché 
egli griderà ad alta voce , oh bello ! oh bene ! oh 
egregiamente ; impallidirà di sopra più e manderà giù 
a stilla a stilla dagli amichevoli occhi le lagrime ; sal- 
terà; percuoterà col piede il terreno : siccome coloro, 
che prezzolati piangono ne’ ^uncjali , dicono e lanno « 
quasi più cose, che quelli,! quali si dolgono di cuore, 
così l’adulatore si mostra più commosso che ‘il lo- 
datore sincero. Dicesi che i grandi mettano a ci- 
mento fra molti e ben capaci bicchieri quell’ uomo 
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"Bt torquere mero y quem perspexisse laborentf 
An sii amicitid dignus. Si carmina condes, 
Nunquam te fallant animi sub vulpé latentes. 
Quinctilio si quid recitares , corrige, sodes. 

Hoc, ajebat', et hoc. Melius te posse negares, 
Bis,terque erpertum frustra; delere jubebat , 

Et male tornatos incudi reddere versus. 

Si defendere delictum, quam vertere, malles , 
Nullum ultra verbum , aut operam sumebat inanem, 
y Quia sine rivali teque et tua solus amares. 

Vir bonus et prudens versus reprehendet inerteis , 
Culpabit duros, incomtis alUnet atrum 
Transverso calamo signum , ambitiosa recìdei 
Ornamenta , parum elaris lucem dare coget, 

, Arguet ambigue dictum ppmtafida notabit : 

Fiet Aristat chus , nec dicet. Cur ego amitum 
Offendam in nugis ? Hce nugm seria ducent 
^ ^ala derisum semel , exceptumque sinistrh. 
^^Ut mala quem scabies aut morbus resius urset . 

A r * 0 . 0 ^ 

Aut fanaticus error , et iracunda Diana, 
Vcsanum tetigisse timent fugiuntque poetam, 

Qui sapiunt : agitant pueri , incautique sequuntur, 
Hic , dura sublimeis versus ructatur , et errat , 

Si valuti merulis intentus decidit auceps' 

In piitcum , foveamve; licei, succurrite , longum 
Clamet , io cives , non sit , qui tollere curet. 

Si qnis curet opernf^rre et demittere funem , 

Qui scis, an prudens huc se dejecerit, atque 
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che esaminar yogliono sd de^no sia di amicizia. Se 
tu farai dei versi , ah non t ingannin>Ogiammai i 
nascosti animi volpini. Se recitato avessi alcuna cosa 
a Quintino , correggi , ei ti diceva di grazia , cor-^ 
reggi questo e questi altro ; se rispondevi di non 
poter far meglio essendoviti provato due e tre volte 
invano ; ti comandava allora di cancellare , e di 
rimetter sull’ incudine i mal torniti tuoi versi. So 
difender volevi il tuo errore piuttosto che emendarlo» 
non vi impiegava più inutilmente opra alcuna o 
parola , onde senza rivale amar potessi da per to 
solo te stesso , e tutte le cose tue. Un buon amico 
e prudente riprenderà i versi che sono oziosi ; di- 
sapproverà i duri ; farà colla penna a traverso un 
nero segno ai disadorni ; troncherà gli ambiziosi 
ornamenti ; vorrà che si dia maggior luce ai poco 
chiari ; disapproverà ogni espressione ambigua ; no- 
terà ciò che sarà da mutarsi ; diventerà. un Aristarco; 
nè dirà: p erchh offenderò io in queste inezie l* amico? 
Queste inezie condurranno a scrii mali lui che 
^rà una v olta deriso , e accolto sinistramente. 
"Qualuom , cui cruccia lebbra maligna , ‘ o infesta 
ai Re iterizia, o fantastica follia , o iraconda luna» 
tal , coloro che han senno » temono di toccare , e 
fuggono un invasato poeta , lo cacciano i fanciulli» 
e gli van dietro gli incauti. Se questi, mentre 
rutta sublimi versi » e gira quà e là senza badar dove» 
qual cacciatore intento ai merli , cada per caso In 
un pozzo o in una fossa, quantunque gridi ad alta 
Voce un lungo olà soccorretemi , o cittadini , non 
sia chi si curi cavamelo. Se alcuno si prenda la 
pena di dargli aiuto e di cacciargli una corda, e 
come sai tu , io, gli dirò , che costui non siasi colà 
gettalo appostatamente » e non voglia esserne salvatOs 
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Servari nolit? Dicami Siculique poeta 
Narrabo interitum. Deus immorlalis haheri 
Dum cupit Dmpedocles , ardentem frigidus Mtnaìm 
Insiluit, SU jus ) liceatque perire poetis. 

Invitum 'qui servat , idem facit occidenti. 

Nec semel hoc fedi , nec si retractus erit , jam 

fiet homo , et ponet famosa mortis amorem. 

! 

Nec satis apparet , cur versus factitety utrum 
Minxerit in patrios cineresy an triste hidental 
Moverit incestus. Certh furit,ac velut ursus 
Objectos cavea valuit si frangere clathros , 
Indoctum doctumque fugat recitator acerbus. 

Quem vero arripuit , tenet , occiditque legenda y 
Non missura cutemy nisi piena cruoHsy hirudo. 
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e gli racconterò la morte del Siciliano poeta : men- 
tre Empedocle voleva essere stimato immortal come 
un Dio , gettossi freddamente di un salto nell’ar- 
dente Etna. Abbiano i poeti il diritto e la facoltà 
di perire a lor voglia. Chi salva un uom suo mal- 
grado , fa lo stesso come colui che 1’ uccide. Nè 
egli ha fatto 'questo una sola volta , nè , se ne sarà 
ritratto , metterà senno per questo e deporrà il de- 
siderio di una celebre morte. Nè si comprende ab- 
bastanza , perchè faccia malamente dei versi ; se 
violato abbia da sozzo le ceneri del padre-, o scom- 
posto abbia sacrilego il triste cerchio di un fulmi- 
nato terreno. Certamente egli è furioso , e come 
un orso, ch’abbia potuto rompere i cancelli posti 
innanzi al suo covile, molesto recitator de' suoi 
versi fa fuggir via e l’ ignorante e il dotto ; se poi 
attrappa taluno, lo tiene e lo ammazza leggendo, 
qua.si mignatta, che non lascia la pelle, se non 
tè piena di sangue. 


56 

OSSERVAZIONI 


SUIìL’aRTE poetica. 


^X^VTTB le cose quanto <on più ammirata, • da) co» 
muoe condenso di tutti gli uouiìni e di tutti i secoli sovra 
tutte le altre esaltate , tanto più invogliano gli ingegni 
più perspicaci e più arditi a muover sovra di qnelle 
interminabili dispute , disquisizioni acutissime , rides» 
eioni , dubbii, sospetti.! <a Poetica di Orazio non poteva 
andarne esente ; anzi perchè è questo appunto il più 
bello e il più ragionato componimento '^che lasciato ci 
abbia l’antichitù , doveva sovra di ogni altro soggiacere 
a un tale destino. Si è quindi incominciato dal titolo. 
Dacier , Bende moltissimi altri hanno dato a quest'opera 
il titolo De Arte Poetica-, Preceduti li avea Quintiliano 
che la chiama appunto così al lib. Vili cap. Ili , mal» 
grado che il Sanadon asserisca con soverchia franchezza, 
che Quintiliano non ne ha parlato giammai. Vossio , 
Sanadon medesimo e varii altri critici de' più nasuti , 
appoggiati aU’autorità di un antichissimo MS. citato 
dal Portoghese Achille Estaso, ed alla celebre e«liziona 
fatta dal Landini in Firenze l'anno 1482, vogliono che sia 
questo un titolo intruso nei primi codici dagli antichi gra- 
maticì e che non altro debba qui apporsene , che quello 
di Epistola ad Pisones , considerar dovendosi questa 
come un' epistola del secondo libro , che bisognava anzi 
mettere per la prima di tutte. Non so qual vantaggio 
possa ritrarsi dallo scioglimento di una tale quistiooe.So 
unicamente che qualunque titolo si approprii a questo 
componimento , la materia che vi si tratta , e il fine 
che ne risulta , non sarà rnai altro se non l’ unione delle 
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regole più univérsali e più giuste che osservar si deb- 
bono da chiunque scrive, e principalmente da' Poeti. 
Nasce però ben presto altra disputa intorno al motivo 
che ha mosso Orazio a dar queste regole. Secondo il 
Sanadwi , quantunque Orazio sparso già avesse in più 
luoghi delle satire , e delle epistole, molti opportuni pre» 
celti sulla maniera di scrivere , nulladimeno sdegnato 
della presunzion colla quale ardivan molti arrogarsi il 
glorioso nome di Poeti , senza però averne alcun merito, 
e della sciocca indulgenza , con cui dal volgo stima- 
vansì , quali in verità poi non erano , ristrinse qui tutti 
insieme i principali precetti, che alla Poesia si conven- 
gono , e raccoltili in una lettera , la diresse ai Pisoni , 
perocché il padre era allora uno dei dotti del secolo, ed i 
ngliuoli ammaestrati dalle saggia cure del padre , erano 
piò degli altri capaci tutto a conoscere il pregio , e la 
profondità delle regole , eh’ eì prende qui a stabilire. 
Teodoro Marsilio , a cui non pare si opponga aperta- 
mente Dacier , cavò fuori un’altra opinione , che se non 
è confermata dalle più ferme ragioni , ha un’aria almeno 
assai gaia , e dir non si può inverosimile. Nella Gre- 
cia , come egli afferma , nella Macedonia , nell’Asia , 
nell’Egitto, vi erano da’ primi tempi alcune scelte adu- 
nanze di uomini eruditissimi , a giudicar destinati delle 
opere che si esponevano dagli scrittori tra il pobblico , 
e principalmente di quelle ,che la poesia riguardavano 
e l’eloquenza , essendo queste fra le arti quelle, che più 
si dilatano universalmente fra i popoli , e sembra che 
abbian su di essi un influsso molto maggiore. É noto 
che nella Grecia alle più solenni adunanze si giudicava 
delle opere de’poetì e degli oratori , e si dava loro dal 
pubblico un’onorevol mercede , come ai più bravi tra i 
prodi nella guerra , nella palestra , nel guidar carri e 
nel corso , nella declamazion , nella musica e in tutte in 
somma le doli che la delizia facevano e la gloria di 
quelli tempi. Or, prosieg'ie egli, volendo Augusto, che 
tutto riunito fosse in Italia quanto di grande e di bello 
avuto avevano un tempo le nazioni tutte più coke, dopo 
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fabbricato sul Palatino accanto alla sua casa un gran 
tempio , dopo dedicatavi sulennemenie una bella statua 
di A^Milline , dopo apertavi una vasta biblioteca , nella 
quale, oltre a più libri recativi da Alessandria, vi si 
poneaii tutti quelli, che recentemente composti , venivano 
stimati degni dì esservi conservati , iiistitui una scelta 
adun <nza de' più eruditi uomini di quella età , e diede ad 
essi l’impiego di giudicare del pregio di tutte le compo- 
sizioni che uscivano alla giornata. 1 membri di questa 
adunanza , die al dire del citato IVI.irsilio , potria chia- 
marsi il modello delle attuali nostra accademie , furono 
Virgilio, Vario, Tarpa, Mecenate , Plozio , Valgìo , 
Ottavio , Fosco , i due Visci, i due Mossala , i due Bi- 
buli, Pollione , Servio, Tibullo. Furnio, Pisone il padre 
ed Orazio. Pretende quindi Marsilio , che la Poetica 
d’Orazio non sia altra cosa, se non una raccolta dei pre- 
cetti che da quei grandi uomini si stabilivano sircume leg- 
gi , dopo! giudizi! delle opere ch'erano lor presentate.Con 
^esto suo ritrovato il per altro eruditissimo autore creda 
di poter meglio gìustiiìcare quella specie di sconnessione» 
a quella mancanza d’ordine che molti de’ più nasuti hanno 
avuto il coraggio di criticare in quest’opera Ma donde ha 
tratta egli mai questa sua bella invenzione ì Par che sia a 
lui pervenuto il registro di quell’ Accademia, e ne abbia 
veduti gli atti. In tal caso perché non porli a notizia , a 
ad erudizione del Pubblico? Resta ancora un’ altra opi- 
nione , di cui è grande sostenitore l’eruditissimo Signor 
Abate Petrini. Ritrovasi, secondo questa, che la Poetica 
d’Orazio non fu da lui scritta quale l’abbianio ora noi » 
ma che i copisti e i gramatici ne confusero a lor ca- 

E riccio da capo a fondo i precetti , quai per ridurre a 
uon ordine , il suddetto Signor Petrini ha disposto ia 
tutl’altra forma e maniera , come può vedersi nel testo 
della traduzione Italiana , ch’egli ne ha fatta assai bene 
in terza rima ; e per cui si è giustamente attirato la 
venerazione e le lodi di molti fra gli eruditi. Non sarò 
ardito a decidere se il Signor abate Petrini abbia o no 
avuto ragione di lare un tal cambiamento i anzi in osse^ 
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quio di lui ede’suoi illustri fautori daròalla fine dell'opera 
le variazioni ch’egli vi lia fatto. Sull’esempio perù di 
IMetastasio che l’ha tradotta egli pure e coinentata a sua 
posta , e di altri traduttori non meno « he comentatori 
abilissimi , esporrò prini.i qui il testo , quale ci è stato 
trasmesso dall’autorità degli antichi , non senza intanto 
adoprare tutte le mie piccole forze per far vedere gli 
appigli che l’uno attaccano all’altro questi Oraziani pre- 
cetti , l’apparente sconnessione du’qualì potria }iiu(tosto 
esser nata da una mancanza di ntlessìone nei lettori , 
che da un disordine intrinseco a un si perfetto lavoro. Ma 
vi sono, dice Le Fevre a cui va dietro Dacier.vi son 
per altro de’ voti , per ben discernere i qudi separar 
convien le materie. Io non farò neppur questo , poiché 
non credo vi sieno altri voti , se non quei piccioli rorol- 
larii , che i grandi autori son usi di lasciar tirare ai let- 
tori, dappoiché loro lun proposto le massime univer- 
sali. Critone , Zenone, Democrito o Meoptolemo dì Paros 
avevano prima dì Orazio dati i preretti dell'Ai te Poetica, 
onde Porfirio parlando di questo libro 4* Orazio , ci la- 
si'iò scritto con molto senno : in qunm librum conjeeit 
praecepta Neoptolemi de Arte Poetica , non quidem 
omnia sed eminentissima. Aristotele sovra ogni altro ci 
lasciò un’Arte Poetica , che è certamente una -delle mi- 
gliori opere che sì abbiano in questo genere , cosicché il 
celebre P. Rapin non dubitò dì asserire che Aristotele 
vi aveva posta in metodo la Natura, e ridotto a principii 
il buon senso , espressione che sarebbe stata più esatta, 
se nella sua prima parte si fosse detto, che Aristotele 
ha spiegato nella sua Poetica il metodo della Natura. 
Quell'insìgne filosofo, benché non tosse poeta egli stesso, 
avendo'' però ponderate con acutissima intendimento le 
poesie de’ suoi predecessori , e quelle principalmente di 
Omero, rilevò da esse qual metodo conservar suol 
per natura l’invasata mente del poeta , e ne ricavò dei 
precetti , tanto più giusti ed esatti , quanto maggiora 
avvertenza egli adoprò nell’ analisi di quelle composi- 
zioni. Della Poetica di Aristotele ce ne ha dato un utile 
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estratto jl celebre Metastasio, al quale si può ricorrere 
da tutti quelli che non sono al caso d’instruirsi sull’uri- 
giiiale , tanto più eh’ egli vi ha annesso una buona 
traduzione dell* Arte Poetica di Orazio in versi sciolti 
Italiani col corredo di alcune note, le quali sono, a dir vero, 
più interessanti pei compositori da teatro che per tutti i 
Poeti in generale , e più dirette a dilucidare le idee già 
ricavate per lui dalla Poetica di Aristotele , che in vasto 
quadro a dipingere degli Oraziani precetti Tintermina» 
bile ampiezza , ma s<'tggie nulladiineno , e con ottimo 
discernimento ad ammaestrare valevoli su molti punti i 
lettorì.Quanto è nella Poetica d’Aristotele è in quella an* 
cord d'Orazio, culla sola differenza che in Aristotele tutto 
è trattato minutamente in maniera che si conduca il letto- 
re, dirò cosi, passo a passo dai primi elementi del razio- 
cinio sino al più esteso suo termine ; laddove tutto pre-. 
sentasi sommariamente in Orazio i capi appena additan- 
dosi ai quali deve attenersi la meditazion del lettore.Mi 
si dirà adunque che la Poetica di Orazio esige assai più 
di studio , ed é più fatta per quelli 4 quali già sono ca- 
paci a profondamente riflettere su quanto loro è pro- 
posto, che pei giovani e pei principianti. £d io noi nego; 
mi dichiaro anzi persuaso non esservi in tutta l’anti-.' 
chità altro libro, per l'intelligenza del quale cotanto sia; 
necessaria la viva voce di un maestro, e di un maestro 
di molto' pregio ,. quanto necessaria .è nello studio di. 
questa Poetica' Oraziana. Che se in Orazio ugualmente 
che in Aristotele , pare che siasi voluto avere in vista 
sovra di ogni altro i due più grand! generi della Poe- 
sìa , cioè l’Epopea e la Tragedia, non è per altro che 
Orazio scordato siasi di dare ammaestramenti bastanti 
a ben maneggiare e dirigere qualunque altra composi- 
zione. Farem veder nelle note , che ogni genere di Poesia 
può trovar qui le sue leggi. £ prima e dopo di Metasta- 
sio molti altri fra gli Italiani hanno tradotto in versi 
questa Poetica.Nè poco ne han ricavato di giovamento e 
di lume il Menzini, il Muratori e tanti altri , che hanno 
voluto trattare, ciascun secondo il .suo genio , .questa 
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non facil dottrina. Quelli stessi fra gli oltramontani , che 
hanno intrapreso a fornire ai loro poeti le regole del 
verseggiare , in qualunque modo le abbian vestite , da 
Orazio al certo ne han preso e Tanima e la sostanza. 
Potrebbe dirsi pertanto che se tutte un dì sì perdessero 
in qualunque siasi nazione , le molta opere che si raggi- 
rano sull'Arte Poetica, basterebbe che vi restassero 

3 uesti precetti Oraziani perchè non si dovesse da alcuno 
esiderare dì più , principalmente se a questi gli altri 
molti si uniscano, che veduto abbiamo già sparsi nelle 
epistole antecedenti. É questo in somma , e non vi ha 
luogo a negarlo, il capo (l'opera dell’antichità , nè vi ha 
secolo che insino adesso in qualunque lingua del mondo 
vantarne possa un eguale. Blatteri pure Scaligero e con 
quella sua solita rabbia , con cui ad altro non pare che 
aspirar voglia giammai se non a mordere ed a misidire , 
o per servirmi della frase di Cicerone , a clarescere 
magnis inimìcitiis , arditamente si avanci a cosi alto 
grado d'orgoglio da scrivere nelle sue opere: De arte 
quaeres quid sentiam; quid ! Equidem quod de arte 
Sine art<? t/-aJ{7a. Nessuno meglio di lui ha sommini- 
strato una prova più ccuivincente e più chiara del merito 
impareggiabile di si grand’ opra. Infatti' dopo aver ei 
pronunziato un si assoluto giudizio, 'quasi persuaso di 
far di meglio, ha scritto anch'esso la sua Poetica, e se 
n'è invaghito altamente. Sebbene però vi si ammiri un 
metodo molto a proposito , un’ accortissima collega- 
zìone ,'un lucido ordine e’ chiaro, uno stile nobile, e forte 
e qual si conviene, conciso ; nella sostanza però , e nella 
basede’suui precetti,è questacusi lontana dal buongusto, 
si miserabii di spirito* si superficiale e si falsa, che in 
vece di vedervi il filosofo, non altro mai vi si scorge che 
il grammatico ed il pedante. £ ben è quindi avvenuto , 
che ad onta del suo disprezzo , la da lui detta urte 
senz'arte ha continuato a riscnotere rammirazione e gli 
applausi' di tutti i secoli, ed il cotanto bello ^uo metodo, 
quell'ordìn suo' cosi esatto , quel suo si amato lavoro, 
limastu è io preda de’ tarli in oblivione sepolto, da cui 
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appena lo cava dì tempo in tempo qualche erudito , e Io 
rammenta tra il pubiilìrii non multo ansioso di averne 
Una maj»{;ior ro(tnÌ7.ione Serva di scuola a ciascuno 
questo terribile esempio , e sino a tanto die la Natura 
non cambii affatto sue lej^j;' , ninno vi sia così ardito 
che superar si prometta in profondità ed in graudexza il 
divino Genio di Orazio. 

É ditiicìle il determinale in qual tempo sia stata scritta 
quest’opera. Dal verso 4^7 pare che possa inferirsi essere 
stata com|)osta dopo l’anno di Roma y5o. È questa cer- 
tamente da credersi unadell’ultime pr oduzioni di Orazio. 
L’ardente età giovanile è sovra ugni altra adattata ad 
arditamente intraprendere e felicemente ^seguire i più 
sublimi voli e i piò nobili. Il dar pre< etti e il decidere 
sulla rettitudine delle cose non appartienche a una men» 
te« la qu de da lungo leinpo esercitata sì è net riflettere 
sui suoi lavori medesimi, non meno chesu glialtrui. Di- 
cesi che la grand’opera del Presidente Montesquieu sullo 
Spìrito delle lepgi sia il frutto di 56 anni di studio , e^ 
di profondissima meditazione sovra la scienza del dritto, 
chela sua carica stessa gli rimetteva ogni giorno in varie 
forme dimuzi. Non s'ingannerebbe ced’ io chi amasse 
pure asserire che la Poetica di Orazio è il prodotto dì 
altrettanti anni di riflessione sull’ indole della Poesia , 
esercitata da lui con avvedimento e con senno, non meno 
che esaminata nelle molile composizioni che gli venian 
sotto gli occhi in quella età così fausta per le lettere o 
pei letterati. . 

Humano capiti. Orazio non fa qui preamboli , ma o 
per essere stato invitato dai Pisoni a dar loro qualche 

precetto sull’Arte .Poetica , o determinato.si da perse 

stesso ad intraprendere questo lavoro , entra senz’altro 
in materia ed incomincia dal primo e più utile di tutti i 
precetti che è quello dell’unilà , e della corrispondenza 
e collegazion delle parti all’unità convenevoli. L’arte se 
vnol far bene , imita la Natura. Or la Natura ri fa ve- 
dere in tutti i suoi esseri un ammirabila accordo di ci»» 
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scuna parte col tutto , una poponione sì esatta , che 
niente manchi oridundi, ed una strettissima correlazione, 
perla quale il tutto, riunendo insieme entro il suo reichio 
ogni parte , a ciascuna di esse dà un pregio, una figura, 
un valore , che non avrebbe da per se sola. Questa legge 
della Natura , dalla quale ella mai non si parte, eseguita 
è sempre per lei nei più piccoli e tenui esseri, come nei 
più grandi e più vigorosi ; un mosclierino è in questo 
pari ad un'aquila , poiché in entrambi si ammira, secondo 
il genere di ciascheduno e secondo il particolare suo uf- 
fizio ed unità e proporzione. L’arte dee fare altrettanto 
in ciascuna delle sue opere , ond’ è che è obbligo del 
Poeta in qualunque componimento non discoslarsi giam- 
mai dalla proporzione e dall'unità. Scelto perciò il suo 
argomento , fissati i mezzi coi quali crede più acconcio 
Tesporlo , formar ei deve un fantasma , che per lui sia 
quello stesso che il modello è per gli artefici , e tutte in 
quel suo fantasma si ben disporre ogni cosa , che niente 
sia fuor di luogo. I grand’uomìni non hanno mai messo 
io campo , non pure un episodio ed un fregio, ma un 
solo epiteto , una pìccola particella del lor discorso , di 
cui non fossero al caso di render buona ragione. Le Bu- 
coliche e le Georgiche di Virgilio ch'ebbero dal loro 
autore l’ultima mano , quanto mai sono esatte ! Che le- 
var mai si potrebbe o che mutare nell’ Aminta del 
Tasso , che ad onta di tante critiche , ha meritato mai 
sempre di essere consìderJlu come uno de’ più am- 
mirabili componimenti che sia mai uscito alla luce! 
Per toglierci da’grandi pezzi , che corrispondenza , che 
leggiadria nella dilicatissima canzoncina del Chiabrera 
sul riso di bella donna , proposta dal Muratori come 
tm perfetto esemplare della lirica la più esqu^lta! Certi 
bonetti di pezza , qual sarebbe }<er esempio quello del 
Frugoni sul ritiro di Scipione a Linterno , per qual ra- 
gione ci riempiono di ammirazione ad un tem^flL di 
esquisito piacere , se non per quella unità, e collegazmne 
di idee , che godi.<mu di riconoscervi f E non diciamo 
deforme tutto quelle , che u per difetto o per ridoo- 
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danza non ha la sua proporzione! Ce ne Oflre Orazio 
l’esempio in questo immaginario suo mostro , io cui 
sebbene ogni parte sia per se stessa assai bella , perchè 
non si forma daH'unione loro un bel tutto, deformità 
sul si scorge e capriccioso deliro. ' 

Varrone che men maligno o più attento dello Scaligero-, 
considerato ha con più cura la Poetica dì Orazio , ha 
ridotto questa a tre capi , ch’egli ha chiatnato argumen- 
tum , ethesis e sermones , e vuole indicato nel primo il 
soggetto , la favola, o come piace ad alcuni , l’intreccio 
e il piano del poema ; significa il secondo , il costume , 
i caratteri e le particolarità , per le quali si dee distia-^ 
guere da tutti gli altri il poema che s’intraprende ; si 
accenna alfine nel terzo l’elocuzione e lo stilo. S’inco* 
mincia dunque dall’argomento e soggetto, e si dimostra 
siccome la tessitura di questo esser dee fatta in maniera 
che un tutto se ne componga adeguato , semplice ed 
unico. ' 

Et varias ìnducere plumas.lì Bentlei perchè ha tfo- 
vatoun MS.ilquale invece àiplumas ayeaforiftas, ha su- 
bito adottato questa nuova lezione , ed ha corretto il 
testo a suo modo , senza avvertire che , siccome dice il 
Sanadon , niente è più mal immaginato che questa sua 
correzione ! L’epiteto significa ad un tempo e la varietà 
del colore e la moltiplicità delle specie, giacché è noto 
che ogni famiglia degli uc»lli , non solo varia dalle altre 
nella diversità de’ colori , 'ma ancora nella qualità delle 
penne. 

Undìque collatis membris. Nell'Ode VII del lib. I 
abbiam veduto : 

Vnt^ue decerptam fronti praeponere oLivam, 
e abbiamo spiegato ^ae\\'undi<fue per da qualunque parte, 
da qualunque ramo e da qualunque specie. Per egual 
idm||Uii questo luogo imdique collatis vale come uniti 
ìns^me , adunati da qualunque specie di animali. 

Ut turpilor alrum etc. Il Sanadon ha cambiato Vut 
in autf ed -ha letto: aut turpiter alrum desinat etc. 
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cosicché quanto é dopo V aut faccia per lui quasi un 
secondo sentimento , analogo al primo bensì , o direni 
quasi corroborativo, ma però da quello distinio. La ra-^ 
gione che adducesi dai Sanadon per autorizzare questo 
cambiamento , si è che Orazio avendo già posto nel 
primo verso humano capiti , non poteva poi dire mulier 
formosa supernè senza mutar sentimento ; altrimenti 
sembrerebbe cdie a quella ìstessa mostruosa figura da 
lui in^maginata attribuito avesse ad un tempo ed una 
testa d’uomo : humano capili , ed una testa di donna : 
mulier formosa supernè. Ma questo raziocinio del Sa- 
nadun è fondato sulla falsa credenza, che la frase Au- 
mano capiti non possa significar che testa d' uomo 
maschio, quando é noto che l’epiteto Aumonus è della spe« 

• eie, non del sesso , cosicché tanto dicesi humanum caput 
la testa di un uomo , quanto quella di una donna ; e 
della testa appunto di una donna qui parlasi ; poiché 
quanto più bella e più dilicata si finge la testa che unir 
si vuole ad un cullo di cavallo, tanto diviene più strana 
e mostruosa la mal immaginata figura. Combina con 
questo sentimento la descrizione della Siciliana Scilla » 
che leggesi nel lib. Ili dell’ Eneide : 

Prima hnminis facies et pulchro pectore virgo 
Pube tenus , postrema immani corpore pislrix i 
Delphinùm caudas utero ^ommissa luporum. 

Siccome in Virgilio la frase prima hominis facies , cui 
seguita nella medesima desa iziune vtrg’o , non può cer- 
tamente stare per faccia d’uomo, cosi l’ humanum caput 
determinato dappoi ancor più chiaramente dalla frase 
mulier formosa supernè , non deve spiegarsi per la 
testa appunto di cotal donna. E ben ne toglie ogni dub- 
bio quell’ avverbio supernè , che ci dà luogo a viepiù 
rimarcare i due estremi del mostro. flit 

Spectatum admissi etc. Molto opportunamente ci 
avverte qui Dacier che l’idea di questo passo è ricavata 
dall’uso de’ pitturi e degli scultori , i quali allorché 

Art. Poet. 5 

« 
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hanno terminalo un'opera , pritnà di esporla al' pub« 
hlico, ammettono alcune persone u vederla, e ne asrol« 
tano volentieri il giudizio, affinché se venissero quelle a 
scoprirvi un qualche reale difetto, possano ancora 
emendarlo. Dovrebbero fate altrettanto i poeti ; comuni* 
care ai loro amici di sonno le proprie composizioni 
prima di darle al pubblico , e comunicarle lor tutte in- 
tiere , non a pezzi , lasciando anche ad essi e. tempo ed 
agio dì esaminarle posatamente, affinchè giudicarne 
potes.'iero con più di cognizione. Spectatum è il supino 
di spedo adoprato alla Greca in vece di ad spedandumf 
come in più altri luoghi d’ Orazio ; il che sia detto sol- 
tanto pei principianti. 

Credito , Pisones. Questo credile è qui posto ad og- 
getto di dare ai sentimento la maggior certezza possibile. 
Antichissima era in Roma la famiglia de’Pisoni Calpui'- 
niì , cosi detti perchè pretendevano di discendere da 
Calpo, figlio di Nume. Era però divisa in tre o quattro 
rarni, illustri tutti e pregiati. In uno di questi fuvvi Gneo 
Pisone , marito di Planciua , che da per se stesso si uc- 
cise perchè accusato di avere avvelenato Germanico. 
Lasciò questo Pisone due figli, la nascita de’ quali es- 
sendo posteriore all’epoca di quest’opera , non possono 
essi esser quelli, ai quali è stata diretta; oltrecchè il 
carattere a lui fatto da Tacito , dicendo Gneum Pi- 
sonem , ingenio violentum , obsegui ignarum insitd 
ferocid apatre, diainetAlmente si oppone alla dolcezza 
che gli è qui appropriata. Fuvvi un altro ramo de’Pisoni 
soprannominati Cesonii , e discesi da quel Lucio Pisone 
di cui Cicerone ci ha lasciato un cattivo ritratto , ma 
che fu per altro Censore, e la cui figlia Caipurnia ftr 
moglie 4 i Giulio Cesare. Il Pisene di cui qui parlasi, 
apparteneva a questo ramo, ed era figlio del succennato 
Lu^io.Fu Console con Druse Libone l’anno di Roma 758, 
e^Brto Statilio Tauro, ebbe da Augusto il governo di 
R^aequel della Tracia;*mori all’età di 8 o anni nella di- 
gnità di r'ontefice Massimo. Era questi un uom cosi fatto 
che sapea goder dei piaceri , e goderne assai larga- 
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inente,enalla dimeno adempire colla maggiore esattezza 
ai doveri delle grandi sue cariche ed ul governo della 
famiglia. Ecco quel che ne dice Vellejo Patercolo : De 
quo viro hoc omnibus sentiendum ac praedicandum est^ 
esse mores ejus vigore ac lenitale mitissimos , et vix 
quemquam reperiri posse , qui aut otium validius dili- 
gat , aut facilius suffìciat ne gotto , et magis quae agen- 
da sunt, curet sine ulla ostenlalione agendi- Godè 
questi la confidenza di Augusto, a cui avendo sopravvis- 
suto , ebbe anche quella del suo successore Tiberio. 

Isti tabulae. Gli antichi dipingevano molto sulla ta- 
vola ; quindi ad ogni sorta di pittura , che non fosse fatta 
sul muro , da vasi il nume di tabula. 

Librum. Avvedutosi Orazio che questo precetto della 
col legazione e corrispondenza delle parti ad un tutto 
semplice ed unico abbraccia generalmente ogni opera 
dell’arte , disse librum per significure qualunque siasi 
composiziene. Infatti questa sua legge dettata dalla Na- 
tura ed al buon senno conforme , non è tanto propria 
della Poesia , che adattar non si debba a qualun- 
que scritto o discorso ed a qualunque lavoro delle arti 
belle. Il celebre Signor Milizia sulla scorta degli antichi, 
rha accortaiiiente'adattata alle opere deH’Architettura , 
rimproverando ben a ragione colobo , i quali impiegano 
nelle lor fabbriche certi ornati , che non sono punto cor- 
rispondenti c alla qualità, ed al fine dell’edifiziu. 

f'eliiti aegri somnia. Nulla di più a proposito , che 
questa significantissima parità. Gli ammalati neU’uni- 
versale scompiglio de’ loro umori, soffrono tale disordina 
e tal tumulto nelle discordi impressioni che vanno questi 
facendo or quà , or là sulle fibre del cerebro , che mo- 
struose divengono le loro idee , e principalmente i lor 
sogni. Quindi niuna connessione trovasi in questi , ma 
dappertutto stranezza , contraddizione ed errore. ^ 

Fingentur species. Qui tutto è posto con molta pre- 
cisione di stile. Il fingentur non è per si fingono, ma 
per s’irapastano , si compongono , venendo dal passivo 
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di fingo che è proprio de'vasaji : specie! poi è non 
solamente per idee in generale , ina per le ideo fattizia 

0 fantasmi che si uniscono insieme , allorché si tenta di 
fare il piano e l’intavolatura d’un componimento. 

Ut nec pes, nec caput etc. Questa metafora è deri- 
vata dalla mostruosa figura di cui si è parlato di sopra, 
in cui la testa era di una bella donna , e che in vece di 
piedi , aveva una sconcia coda di pesce , cosicché tutto 
fosse in essa deforme. Per cafio intendesi cosi il principiu,e 
per piede il fine , ma nel nominare il principio ed il fina 
incluse ancor vi si vogliono tutte le altre parti di mezzo, 
che alla proporzionata composizione di un giusto tutto 
e di un perfetto intero convengono. 

Pirtorihus atque Poctìs. Lambino c Dacier hanno qui 
supposto un dialogo tra i cattivi Poeti ed Orazio , onde 
hanno posto in bocca de’ primi questo verso, quasi 
un'obhiezione da essi fatta ad Orazio ; ma non vi ha 
alcun bisogno di questo supposto dialogo , mentre Ora- 
zio può farsi da so medesimo questa obbiezione , senza 
che gli sia opposta da altri , come si suol praticar 
tutto giorno molto naturalmente dagli uomini nei di- 
scorsi dimostrativi , allorché si sa esservi una ragione 
che a prima vista . può parere distruttiva di quanto ab- 
biamo affermato. Oltre a ciò vedremo in appresso , che 

1 due sui'cennali comentatori concepito hanno l'idea di 
questo dialogo in grazia di aver preso un granchio nella 
in'erpctrazione di una delle frasi che seguono. Per ciò 
che riguarda la forza dell’obbiezione, grande, non vi ha 
dubbio , ed amplissima è la libertà che si accorda ai 
Poeti , ai Pitturi , agli Statuarii , ecc. , di formarsi a lor 
genio, colla creatrice lor fantasia, le finzioni più ardite, 
>nde Ovidio ebbe a diro foecunda licentia valum,e Lu- 
ciano sì avanzò sino ad asserire , che i Poeti e i Pittori 
non sono tenuti a render ragione delle idee loro fanta- 
stiche. Da qui le personificazioni e le apoteosi di tutti 
gli enti fantastici, e persino dei più materiali. Da qui lo 
descrizioni di luoghi e di avvenimenti che non ebbero 
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mai altra esistenza , se non quella die diedero loro i 
Poeti. Da qui finalmente tutte quelle inodilù azioni delle 
cose reali e del vero, le quali, se non ne mutano intiera- 
mente l'essenza, e non ne alterano del tutto la sostanza, 
lor danno almeno un aspetto e straordinario, e fatt zìo. 
La Pittura , dicea Vitruvio , è un ìmagìne di ciò cliq è, 
e di ciò che può essere. Potria lo stesso affermarsi della 
Poesia ; sovra una piccolissima buse di vero fabbrica 
jl Poeta a suo genio un portentoso edilizio che non fu 
mai. Egli è da qui che tanto ampia è lu materia pei 
Poeti , quanto lo è il regno della Natura e .quello 
della probabilità , e la vastità immensa dei possibili. 
Sia pur vero che la Poesia è una delle più gradevoli 
imitazioni della bella Natura , come 1 ha detta Arisìo- 
tele i converrà sempre riflettere con questo istesso filo- 
solo , che un’imagine imitativa non è una copia, e non 
esige perciò un'esatta conformità col suo originale , ma 
si contenta dì non contraddirvi , attenendosi a questa 
fine ad una verosomiglianza , che la possibilità non 
escluda , e la cognizion non ci tolga del suo primiero 
esemplare. Ai poeti adunque , ai pittori e proporzio- 
natamente a tutti i professori delle Belle Arti, accordarsi 
dee senza dubbio la facoltà d'inventare qualunque cosa 
lor piace, in maniera però , che nella fantastica loro 
creazione a quelle istesse leggi si attengano , che osser- 
var suole Natura nelle sue reali fatture. Il Quidlibet è 
dunque modifirato dalle regole della verosomiglianza, 
imitatrice anch'essa delia realtà. 

Scimus et hanc venìam etc. La prima parola di 
questo passo tutti convengono che è qui adopruta in 
significato di concedere ai poeti la facoltà di tutto intra- 
prendere , approvando quanto c stato detto nel verso 
antecedente; le altre che seguono : et hanc veniam 
peiìmusque dammque vicissini , Dacicr non vuole che 
sìeno in bocca di Orazio , ma le considera come un 
seguito del dialogo , cb’ei suppone qui farsi tra i cattivi 
poeti ed Orazio j e mentre attribuisce a questi scimus , 
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nppropria agli altri il restante , rifiutando la spiegazione 
dt-il’anltco comentature , il quale dice molto opportu- 
namente su questo passo : petimus quidem , sottin- 
tendivi veniam ut poetae , damus autem ut critici. La 
ragione dio iia mosso in Ducier questa idea , è il cre- 
dersi che Orazio non voglia dirsi poeta ; mentre ha 
qui posto da poi nil scribens ipse , cioè che nulla 
scrivendo egli stesso , avrebbe agli altri insegnato la 
maniera di scrivere. Suppone inoltre Dacicr che in 
questo trattato della Poesia , non s’intenda a parlare se 
non duU’Epupea o della^Tragedia. Or come mai , ne con- 
chiude, poteva Orazio miscliiarsi tra i poeti tragici ed 
epici , se non si diede egli mai a c{uesti due generi di 
Poesia , e lo confessa egli stesso a chiare note in più 
luoghi l Ma si risponde a <[ucste ragioni multo ampia- 
mente dal Metastasio, adducendo varii passi di Orazio, 
nei quali egli si vanta poeta , e fra gli altri quello 
deH'epistola XIX del lib. 1 in cui scrive : 

Libera per vacuum posai vestigio princeps etc. 

É falso inoltre quanto ha supposto il Dacier intorno 
all’oggetto di questi precetti, ristringendoli all’Epopea 
e alla Tragedia. Concederem facilmente , che sull’esem- 
pio d’ Aristotele , Orazio siasi un po’più trattenuto nella 
dilucidazione di quelle leggi poetiche, le quali più parti- 
colarmente riguardano questi due generi , che sono in 
vero i più grandi e i più diffìcili in tutta l’arte ; ma non 
è per questo che dagli Oraz.iani precetti, si generali e si 
estesi, sen vada esente la lirica e qualunque altra poesia. 
Cadendo cosi la base sulla quale ha fondato Dacier le 
sue idee , resta che questo passo attribuir si debbat 
tutto intero ad Orazio , non immeritevole certo di an- 
noverarsi fra i ])oeti. 

Sed non ut placidis etc. Con questi esempli ci si dà 
qui a conoscere che la facoltà d’inventare essendo ri- 
stretta fra i lìmiti del verosimile, non può estendersi 
per alcun modo a tutto ciò che é contrario affatto alla 
Natura , come per esempio , che i serpenti si accoppine 
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cogli uccelli e gli agnelli colle tigri ; ove avvertasi che 
il geminentur signitica qui assolutamente raccuppiarsl 
maritalmente in unione generativa. >Per quanto tra gli 
animali si osservino dai naturalisti certe unioni adulte- 
rine fra individui di specie , o dirò meglio , di famiglia 
diversa , non è però vero che si veggan queste giam- 
mai tra gli individui di un genere totalmente diverso , 
come sarebbe fra un rettile ed un quadrupede.Che se dai 
pittori , o da’ romanzieri immaginati furono gli ippo- 
grifi , ciò è avvenuto perchè le favolose relazioni dei 
viaggiatori infedeli avevano fatto credere al volgo , che 
esistessero neirintemo dell’ Africa certi grandi uccel- 
larci capaci a farla da mar.to alle cavalle, cosi die 
dall'unione di quel volatile col quadrupede nati fossero 
gii ippogrifì. L'idea del cavallo Pegaso servito aveva di 
disposizione a tai favole , perocché il vulgo non pose 
mente a ciò che sotto quella finzione ascondeasi , cioè 
aU’agililà e alla destrezza con cui Bellerufonte maneg- 
giar sapeva al bisogno il suo veloce cavallo. Metastasio 
sopra questo luogo d’Orazio ha fatto avvertire che vi 
sono alcuni casi , nei quali ciò che comunemente ò 
contrario aU'ordine della Natura , provvede nulladi- 
meno un'abboodante materia di straordinarie invenzioni, 
come per esempio nella descrizione di un inondante 
diluvio vi ha luogo a mettere un delfio nelle selve ed 
un cinghiale tra i flutti. Va bene questa avvertenza : 
ma non era punto necessaria , poiché in somiglianti 
occasioni e in tutte quelle che han per oggetto qualche 
verità fantastica ed intellettuale , divenir può verosi- 
mile tutto quello ch’è fuori dell'ordine della Natura. 
Ecco la regola esatta alla quale tutte si devono confor- 
mar le iuvenzioni. Il verosimile ne deve essere il fonda- 
mento ; questo verosimile è proporzionato alle circo- 
stanze ed ai supposti che lo accompagnano ; quindi or.z 
siegue d'appresso il comune ordine della Natura , or 
ne cambia le 'nodilìcaziuni a piacere , sino ad oltrepas- 
sar di gran lunga i contitii ch'ella si ha posti. Ma niente 
può iintiiaginarsi che alle leggi dulia Natura diaiaelral- 
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mente si opponga. Egli é per questo , che Orazio ha 
posto in questo loco : 

Serpentes avibus geminentur , tigrìbus agni. 

che è cosa conrro , non sopra Natura ; e Virgilio in vece 
ha detto : Nec magnos metuent armenta Leones , che 
ècosa solamente fuori del consueto ordine della Natura, 
non alla stessa contraria , malgrado che Metastusio , 
poco badando a questa difilerenza , paragonato abbia in« 
sieme questi due passi , quasi fossero della medesima 
classe. A maggior illustrazione di quanto si è detto , 
si conlrontino insieme due odi di Orazio, cioè la XVllI 
del lìb. IH che è un inno al Dio Fauno , e la XVI 
degli Epodi libro V , in cùi parlasi delie calamità 
di Roma, e si conoscerà come Orazio abbia saputo 
osservare con una somma esattezza questa distinzione 
tra le cose fuori di Natura, e quelle alla stessa contrarie. 
Nell’inno a Fauno non si trovano che quelle della prima 
classe ; come inler audaces lupus errai agnos , etc, 
nell’altra ode se ne annoverano alcune della seconda, 
come : sirnul imis saia renarint vadis — Padus Ma- 
tina laverit cacumina. etc. Verità adunque , se sì può; 
in mancanza di verità reale, verosomiglianza , probabi- 
lità , compatibilità ; ma niente che ferisca direttamente 
la Natura, e che per divenir compatibile , la creazione 
esìga dì una nuova Natura. 

Incoeptis gravibus etc. Qui è dove cominciano alcuni 
a pretendere di ritrovare un poco di salto , ossia di 
sconnessione nell'ordine dì questi precetti , quasi il 
riin|iroverursi qui le descrizioni importune non avesse 
che fare coll’unione e colla semplicità del poema , che 
sì è sìnora raccomandata. Eppure niente più utile , 
niente piu opportuno, e niente più connesso coll’antece- 
dente precetto. Uno de’ piincipali motivi , pei quali al- 
cuni si allontanano, senza volerlo, e senza quasi avve- 
dersene , dalla semplicità deH’assunto , è il soverchio 
desiderio di brillare nelle descrizioni ; cosicché si ab- 
bandonano alle medesime , e mollo tempo vi spendono. 
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e molta cura , anche quando non vi hanno quelle alcun 
luogo , e in vece di giovare al vero pregio della loro 
composizione , vi nuocono. Suol esser questo il vizio 
dei giovani poeti, ma non lasciano d'incapparvi multi an- 
cor de’provetti , allorquando dal lirico passano uU'epico, 
e più ancora quando s’impegnano improvvisamente nel 
tragico. Alia condanna io fatti delle inopportune descri- 
zioni va unita quella degli episodi! e degli incidenti , 
i quali o troppo ritardano il compimento deH'aziune , u 
non hanno culla stessa alcun vincolo , che sembri ren> 
dei li necessarii. In questo genere il rigore de' critici 
è andato tant'ultre, che molti di loro hanno assai censu- 
rato l’episodio di Sofronia e di Olindo introdotto dal 
Tasso nella sua Gerusalemme , quantunque e bellis- 
simo , e con tanta naturalezza dedotto dal principio del 
Poema. E vero che il Tasso ha trovato i suoi difen- 
sori , e in gran numero; sarebbe nulladìmeno da desi- 
derarsi , ch’egli innestato avesse in qualche luogonei se- 
guito i suddetti due personaggi, de’quali, passato appena 
il secondo canto, non si fa più alcuna menzione. Che do- 
vrà pur dirsi di certe lunghissime parlate , adorne di 
descrizioni e di similitudini , che gli scrittori di trage- 
die e di drammi mettono sovente in bocca de’ loro attori, 
anche nel maggior impeto di una violenta passione di' 
ogni ritardo impaziente , o nel più vivo affrettarsi del- 
l’azione , o nel più pressante bisogno di accelerarla l Vi 
sarà luogo di ritornare su questo in appresso. Osserverò 
intanto che Alfieri , il quale pare che sia il vero primo- 
genito di Melpomene , in nessuna delle sue tante trage- 
die ha mai incappato in questo difetto; eppure i'ado- 
prarsi sempre da lui un numero di persunnaggi molto 
ristretto, poteva facilmente condurvelo. Se la parola i/i- 
coeplis prendasi con alcuni interpreti , per tutti general- 
mente i cominciamentì delle composizioni poetiche , 
nei quali incominciamenti si suole annunziare nella cosi 
detta proposizione la materia , di cui si prende a trattare, 
questo precetto d’Orazio non sarà stimato men giusto , 
anzi dovrà riconoscersi siccome assai conveniente ad ogni 



s 


74 

genere di componimento. Sono permessi non solo , ma 
lodati anche nei lirici gli inaspettati voli e fantastici , e 
Orazio medesimo ce ne ha spesso dato l’esempio; ma 
bisogna poi ritornare maestrevolmente colà d'onde siamo 
parliti , abilità, che ammirai.) essendosi più in Orazio 
ancora che in Pindaro , ha reso il lirico Romano più da , 
imitarsi che il Greco. 

Sanadon comentando questo passo, lo ha bravamente 
ridotto alla più utile semplicità. Vi sono in ogni poema, 
dic’egli , delle parti essenziali e delle parti accessorie. 
L’unità del soggetto esige , che lo prime abbiano tra loro 
una necessaria correlazione ed uno stretto legame ; le 
seconde poi esser debbono tanto utili e convenienti 
all’azion principale , che allo sviluppo conducano dilet- 
tevolmente e lo affrettino. Tutto ciò che non ha una di 
queste due prerogative , bandir si devo dai poemi. 

■ Assuilur panitus. Non si poteva immaginare una più 
acconcia metafora , nè esprimerla con più esattezza ad 
un tempo e con più sale , onde metter meglio in ridicolo 
le descrizioni c digressioni suddette , benché di lor na- 
tura bellissime , inopportune però e collocate affatto 
fuori di luogo. Qual ridicolezza infatti il vedere in mezzo 
a un abito, verde , per esempio, o nero, un bel pezzo 
di panno porporino , finissimo si e di gmn pregio , ma 
per niuna maniera conforme a tutto il resto dell’abito f 
Notisi l’espressione ^iii lalè splendeat , la quale serve 
a significar molto bene il risalto , che dà quel pezzo di 
porpora , ferendo l’occliio molto da lungi e pel primo. 
Riflettasi altresì , che questa descrizioni il più delle volte 
sono fatte con uno stile assai più accurato e assai più 
elegante di tutto il resto del poema , il che mentre le 
rende vieppiù vistose, riconoscer fa ancora più quanto 
sien mal collocate, 

Z.UCUS et ara Dianae. Eravi nella campagna di Arida 
in poca distanza di Roma un bosco e un ara sacra a Diana, 
sulla quale s’immolavano vittime umane , e che aveva il 

' nome di Diana Nemorensis. Yolevasi che qucU’altaro 


Digitized by Googic 



75 

fosse stato eretto da Oreste , che vi aveva consacrato 
il simulacro della Dea tolto dalla Tauride , dopo averne 
ucciso il Re Toante. Volevasi di più , che Diana com- 
piacciutasi di quell’ara e di quel bosco , trasportato vi 
avesse il sepolcro e le ceneri d’Ippolito. Ovidio nel li- 
bro III ci ha dato una compiuta idea di quel luogo e di 
quel rito. Teodoro Marsilio suppone quindi , che Orazio 
indicar voglia questo principalmente , essendo molto 
probabile che l'amenità , la vicinanza e la religione me- 
desima di quella selva eccitasse spesso ne’ poeti la vo- 
glia di farne la descrizione. Può prendersi però questo 
passo generalmente per qualunque altro dei molti luoghi 
ovo Diana aveva buschi ed altari. | 

Aut Jlumen Khenum. In altro luogo abbiam veduto 
ieslis Metaurum flttmen. Ovidio disse : Vrbs Quirina , 
e Persio : seiisus neroes , juvenes joci , perchè i Latini 
usavano talvolta di adoprare i nomi sostantivi nel luogo 
degli aggettivi da quei derivati, in quella maniera me- 
desima, nella quale lofacciam noi in Italiano, quando di- 
cesi il fiume Vago , il giovine labbro eco. E probabile 
che Orazio abbia preferito questo esempio ad un altro , 
peri hè annojnto dalle ripetute descrizioni del Reno in- 
trodotte nelle loro composizioni da coloro , che avevano 
preso a celebrare le vittorie de’ giovani Neroni nella 
Germania. 

e/c.L’Irlde.Non siavi chi creda per questo, 
che vogliansi censurare da Orazio le descrizioni deH’lrida 
fatte da Omero e da Virgilio, che la dissero anche una Dea. 
La rapidità di tai descrizioni e rollimo discernimento , 
col quale furono da quei grand’uomini aU’opportunità 
collocate ove riuscian piiù a proposito , le rende anzi 
bellissime e degne d’iinitazione. Condannar si voglioa 
soltanto quelle descrizioni prolisse, e il più delle yolte 
importune, alle quali si abbandonano alcuni, dai bei co- 
lori allettati e dalla imagine maravigliosa , che il celesta 
arco ci rappresenta. 

Non erat m'r/ocur. Alcuni hanno Ietto Aie in vece di hìSf 
ma questa variazione è assai meno buona del testo , 
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che noi abbiamo adoprato die^ro aU’autorità de* critici 
più accreditali e delle più esatte edizioni. 

Et (orlasse cupressum eie. É dispiaciuto ad alcuni , 
che Orazio dopo aver coinbiota la metaforica simili- 
tudine del pittore in quella del sarto, riturui qui alla 

f iittura ; ma questo ritorno è fatto con tanta facilità e 
eggiadria , e cosi chiara si rende mercè di questo la 
massima , di cui si tratta , che bisogna avere un genio 
troppo irritabile per non approvarla. 

Si fractis enatat exspes navibus II plurale navibus è 
qui adoprato secondo l’enalage pel singolare. 

j^re dato eie. Metastasio tradusse : chi ti pagò per 
farsi dipinger da te, che è quanto a dire: che per 
averti dato il suo denaro, da te si pinge , siccome porta 
la traduzione alla lettera. Osservisi che gli antichi all’oc- 
casione di atere scampato da qualche grave pericolo, 
solevano far dipingere in una tavoletta il lor caso , che 
poi appendevano in voto a qualche divinità , come ab- 
biam veduto nelle osservazioni all’ode I del lib. IV , e 
come rilevasi anche più chiaramente dai Fasti di Ovi- 
dio , che nel citato hbr. Ili parlando del succennato 
bosco di Diana Ericina , dice : , 

Licia dependent longas velantia sepes , 

Et posila est meritae multa tabella Deae. 

Oltre a ciò coloro , che per aver fatto naufragio erano 
divenuti poveri, giravano le città ed i contorni con una 
tavoletta dinanzi al petto , in cui era dipinta la loro 
disgrazia , e colla vista di quella, non meno che culle ' 
loro querele , cercavano di muovere a compassione la 
gente e di accattar qualche soldo; il che, secondo l'uso 
di tutti i tempi , facevasi qualche volta giustamente dai 
veri naufraghi , e talvolta anche' maliziosamente dagli 
scrocconi. 

Amphora crepit institui. L* anfora era un vaso di 

grande capacità con uno , e talvolta due manichi , e 
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qualche volta senza. Se ne può vedere la forma nelle 
raccolte de’vasi antichi, fatte ed illustrate con molta eru- 
dizione dagli scritturi di antichità. Se ne conservano 
ancora non pochi ne' più ricchi musei. 

Currente rotd. Convien risovvenirsi della maniera 
con cui tr.ivagliano i vnsaji. Sedono essi presso ad una 
mobilissima ruota, piantata orizzontalmente all’altezza 
di due in tre pollici dal pavimento. L’ asse di questa 
prolungasi sino alla metà della persona dell’ artefice 
assiso sul suo scabellu , ed ha sulla cima un piano sfe- 
rico, sui quale si pone quel masso di creta, che credesi 
più conveniente all’ intrapreso lavoro. L’ artefice fa gi- 
rare col piede secondo il suo bisogno la ruota , e intanto 
colla mano , c con piccoli istromenti di ferro a tal 
uopo adattati , dà alla creta la forma che più gli piace. 

Vrceus exit. Urceus era positivamente un vaso , chs 
conteneva circa un boccale ; ma davasi questo nome 
anche ai piccoli pentolini ordinarii , ai tegamini e ad 
altri somiglianti vasi di poca contenenza e di poco 

E rezzo. Se , mentre gira la ruota , il vasajo non sa tirar 
ene la creta , si addensa questa sul fondo , e non 
ne riesce che un lavoro mólto meschino. Dacier fu ve- 
dere che amphora corrisponde nell’idea a incoeptis 
gravibus,e urceus a purpureus pannus. S. GeruUmo 
nella lettela a beta , si è servito anch’egli di questa 
stessa mebiiora . ma com’ei 1’ ha rovesciata a intendi- 
mento di farle significare un senso affatto contrario a 
quello, che si è qui spiegato , la metafora ha perduto la 
maggior parte del suo vero pregio.Eccone il testo : Lap- 
sus penò sum ad aliam materiam , et currente rotd , 
dum urceum facere cogito , amphoram finxit marms. 

Simplex dumtaxat et unum. Quanto è stato detto 
sinora intorno alla semplicità del soggetto, ed all’ unità 
della composizione, tutto è rinchiuso in questo verso, 
che è. come la conseguenza e l’epilogo di ciò che si è di- 
mostrato. I critici più rigorosi ricavano da questo verso 
il severo precetto delle tre unità, che applicano prin- 
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cipaloiente alle composizioni «Irammaticli» , cio^ , ufdlà 
d'azione , unità di luogo , ed unità di tempo. Intorno 
alla prima, che è comune anche agii epici , non vi lia 
contrasto, anzi , come abbiam già veduto , qualunque 
composizione non deve aver per soggetto che un solo 
pensiero. Cicerone disse a questo proposito , che il 
fondo di ogni componimento deve essere un perfetto 
silogismo , cioè un intiero raziocinio , colla prova , o 
prove di quella tra le suo parti , che non è evidente- 
mente accettata. Riguardo all’unità di luogo, mantenersi 
dee quella che non rende improbabile il trasporto dei 
personaggi da un luogo all' altro nel tempo prescritto 
all’azione , e coi mezzi che l’accompagnano. Non è però 
necessario , siccome vogliono alcuni , che tutto avvenga 
nella medesima stanza, nella strada , o nella piazza 
medesima; basterà che tutto accada in un medesimo 
ragionevole spazio di terreno , come in una stessa città 
ovilinggiu e suoi contorni. Cosi non è tolta la varia- 
zione delle scene, che ha tanta parte nell’ illusione 
dello spettacolo , e non è punto ferita la probabilità 
dell'immaginazione più di quello che lo sia allorché a 
Roma, o a Parigi si presenta agli spettatori l’imagine di 
una strada di Atene ecc. Intorno finalmente all'unità di 
tempo , tutti convengono, che pel teatro debba questo 
ristringersi al naturale corso di un giorno, quello spazio 
d’ore compreso , che può probabilmente esser trascorso 
neH'intervallo degli atti. Metastasio ha trattato egre- 
giamente questa materia nel suo Estratto dell’ Arte 
Poetica di Aristotele , nè si può fare di meglio , giac- 
ché anche in questo, fa d’uopo all'ordine attenersi della 
Natura è del costume ; e come gran rumore si menà 
dalla severità pedantesca sugli esempi! de’ Greci , sarà 
cosa giovevolissima il dare anche un’occhiata all'esame 
delle opere de’ Tragici e de’Comici Greci e Latini la- 
sciatoci da Metastasio , e stampato come una delle sue 
opere postume , aleuni anni fa in Venezia , e ristam- 
pato in Genova nell' edizione del 1802. É vero che 
Alfieri ha sempre ■ conservato scropolosamcnte in tutte 
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le sue tragedie ì ranoni più rigorosi di queste tre unità, 
senza che vi si veda la minima improbabilità , u stirar* 
chiatura di sorte alcuna , ma anzi venir tacendo ogni 
cosa colla più spontanea facilità. Questo però non prova 
altro se non il sommo genio d’Alberi , che disdegnando 
ogni arbitrio , ha voluto far conoscere ch’egli era nato 
per superare ugni ostacolo , per vincere ogni difE- 
collà , e per meritare su tutti i tragici il primo vanto. 

Decipimur specie recti. Non so indovinare come "^vo- 
gliasi trovar qui una mancanza di connessione nel filo 
delle idee , e censurare in Orazio 1’ esser passato si 
presto a dar le regole delio stile , fissato appena il pre- 
cetto dell’unità. Orazio ha parlato del danno che ar- 
recano all’unità le descrizioni , gli episodi! e le digres- 
sioni importune. Donde vengono queste l Dall’inganno 
in cui cadono assai tacilmente mollissimi , dandosi ad 
intendere che giovino queste allo stile , e pregio vi 
aggiungano e venustà. A togliere per una parte questo 
inganno , e non permetter per l'altra che il timor d’in- 
ciainparvi renda la maniera di scrivere troppo arida, e 
troppo severa , conveniva necessariamente indicare e 
i pregi e i difetti dello stile , onde ciascuno al cono- 
scerli , evitar possa gli uni , e procacciarsi quanto può 
meglio, gli altri , senza lasciarsi abbagliare , siccome 
arcade sovente , dall’apparenza del bene. E qui avver- 
tasi che non si tratta in questo luogo da Orazio di 
quello stile , o maniera di scrìvere , che consiste solo nella 
parole , ma di quello che ordina prima di tutto e di- 
spone nella nostra mente i pensieri , e die avendo una 
grandissima relazione col soggetto, ne è , per cosi dir , 
lo sviluppo É il soggetto infatti , siccome il seme di 
una gran pianta , che ne contiene tutte le parti , e per 
la forza vegetativa che la fermentazion vi risveglia , ]e 
fa sviluppare con ordine, con proporzion , con misura , 
cosicché tutto si mi nifestì quanto era chiuso nel seme , 
ma si manifesti in quel mo«lo , in quell’ordine , e in 
quella data serie di gradi , e con quella economia tutta 
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sua , che alla pailicolare qualità di quel seme piu 
acconciamente risponde. Lo stile di cui qui si parla , è 
quello che in un momento fa chiaramente conoscere ad 
ogni saggio scrittore quali cose debba far risaltare 
nel suo soggetto , e quali nascondere , quali mettere 
appena in moto , e a quali dar gran vigore. Tolgami 
il cielo dal voler negare all’animo dell'uomo la dignità, 
ch’eì riceve dallo spirituale suo essere ; ma senza punto 
confondere lo spirito colla materia può dirsi,che le prime 
e fondamentali leggi della Natura sieno le stesse in ogni 
essere. Nello svilupparsi dal seme le diverse parti di un 
albero, tutto si fa con quel metodo, che alla particolare 
indole di quella pianta è più acconcio. Nello spiegarsi 
nella nostra mente uu soggetto , tutto dee prender quel 
metodo che alla qualità dello stesso è più convenevole; 
e se ciò non avviene, un difetto è della mente che , in> 
gannata da un falso raziocinio per la menzognera ap- 
parenza di un finto bene, disviasi da quel diritto sen- 
tiero , per cui cacciata l’ avrebbe spontaneamente 
Natura. Il soggetto è come la materia ; lo stile è quello 
che a dargli imprende una forma. Ma nè ogni materia è 
capace di ricevere qualunque forma , nè qualunque 
forma può dare a qualsivoglia materia I’ aspetto che le 
conviene. Un perpetuo laconismo , un liscio continuo , 
una meschina cautela , che teme ognora di tutto , una 
varietà insaziabile, od un indomito ardire, non solamente 
non possono giovar sempre ad ogni materia , ma nep- 
pur essere esenti dallo sfigurarla ; poiché i pensieri e 
le imagini , delie quali voglion far uso , non fanno punto 
a proposito, e o per eccesso o per difetto si oppongono a 
quella guista misura che all’argomento conviensi. Biso- 
gnava dunque che Orazio appena dato il precetto dell’u- 
nità del soggetto e della corrispondenza e collegazion 
delle parti , i vizii rimproverasse nei quali nello sviluppar 
l’argomento , sogliono urtare i men destri. S. Gerolamo 
nella citata lettera a Leta ha imitato questo passo di 
Orazio, e l’ha applicato alla morale dicendo ; Vitd non 
decipiunt , nisi sub specie , imbrdque virtulum. 
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Brevis esse labaro. La brevità é grande pregio , 
poiché non ammetta se non ciò che è necessario o. 
giovevole alla integrità dell’argomentn , ma se pregiu- 
dica alla chiarezza , diviene un vizio imperdonabile, 
poiché chi scrive, ha per primo oggetto l’essere inteso. 
Al qual proposito i grandi saggi si risovvengano che 
non si scrive pei soli dotti , e che molte volte ciò elle 
è intelligibile ai dotti , é oscuro a tutti gli altri uomini, 
l’ammaestramento de’ quali esser deve lo scopo di chiun- 
que scrive, È vero che Orazio si é dicliiarato contenlus 
paucis lectoribus , xm. non ha egli ciò detto, perchè 
credesse di avere scr'tto per pochi , ma per far cono- 
scere , che non importunava la gente a leggere le sue 
poesie per mercarne quindi le lodi. ( V. sovra di ciò il 
capo Xf^ll dell’ estratto della Poetica d’ Aristotele , in. 
cui Metastasio vigorosamente combatte la perniciosa 
massima del Dacier , il quale dice che per li dotti , e 
non pel popolo debbano scrivere i poeti. ) Mei permet- 
tano i dotti : qualche volta amano di parlare da oracoli ; 
e nelle lor opere curano più il loro fasto , che l’altrui 
vero vantaggio. Si aspira a farsi conoscere superiori a 
tutti in sapere , e si pretende per questo che i desiderosi 
d'intenderci sollevino multo alto il volo per arrivare a 
raggiungerci nella nostra sublimità. Eppure i classici si 
attennero a tutt'àltro consiglio, mentre non vi ha in essi 
di oscuro , se non se ciò che deriva dai costumi de'loro 
tempi , da noi non ben conosciuti , dai tratti di storia , 
che giunti non son sino a noi , e dall’indole particolare 
della loro lingua , che , o caduta affatto in disuso , o 
sommamente variata , riesce per noi molto astrusa. 
Non so astenermi dall’avvertire in questa occasione la 
gioventù a non voler seguitare nei loro scritti l’esempio 
di alcuni tra’ letterati , i quali non sanno trattare un 
argomento , senza mescolare alla lingua , in cui scri- 
vono , non solo molti vocaboli , ma spesso ancor grandi 
sensi , esposti in un’altra lingua , che creder debbono 
meno comune ; e fanno questo anche quando prendono 
a dar dei precetti , o a dimostrare una cosa già per sa 
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stessa difficile. In Orazio ed in Virgilio non vi ha mai 
una parola Greca, ose alcuna ve ne ha in qualche luogo, 
è $piegata.La più bella sentenza dì Cicerone è quella in cui 
dicesi, che se non è utile quel che si fa , la nostra gloria è 
stoltezza ; IVtsi utile est tjuod agimus , stuUa est gloria. 
Boileau Des Preaux nella sua Poetica ha messo in Fran- 
cese, poco men che alla lettera, tutto questo sentimento 
di Orazio , intorno al quale possono anche consultarsi 
tutti gli altri maestri in poesia. 

Sectantem laevia etc. Bentlei , Sanadon, Dacier, 
Metastasio e tutti gli altri eruditi di maggior grido, leg- 
gono lenta in luogo di laevia. poiché, a dir vero , laevis 
che significa liscio , non può stare in opposizione con 
nervosus , nerboruto , vigoroso , il cui contrario è lenis. 
dilicato , netto. Non è facil cosa unire alla eleganza la 
forza , ed alla dolcezza e purità dell’elocuziono il nerbo 
e la gravità de’ pensieri. Abbiamo avuto sulla fine 
dell ultimo secolo fra gli scrittori Italiani il celebre 
Ab. Bondi , sempre limpido , sempre elegante ; ma la 
di lui dilicatezza è si grande , che non vi si trova mai 
nerbo ; cosicché applicatosi a tradurre in versi Italiani 
l’Eneide,ce l’ha vestita da estate. Fra i Latini nessun più 
dolce e più puro , che Terenzio , nessun più chiaro e 
più intelligibii di Ovidio. Ebbene , fino dai tempi del 
secol d’oro, il di lui stile fu criticato da Cesare, siccome 
languido e freddo : 

Lenibus atque utinam scriptis adjuncta faret vis. 

Comica ut acquato virlus poUeret honore 

Cum Graiis , ncque in hac despectus parte jaceres. 

Ovidio spesse volte, e principalmente nei libri de PontOp 
è del tutto slombato , senza contare quella sua moltitu- 
dine di similitudini accavallate l’una su l’altra che molto 
annojano sovente , e feriscono l’amor proprio de’iettori, 
quasi che vi volessero poi tanti esempi per farsi in- 
tendere o per far conoscere la forza di una verità anche 
palpabile. NuUadimeao se un giovine da me chiedesse 
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da (filali autori cotninriar diebba la sue lettura , sarai 
del sentimento del dottissimo Signor Professore Solari« 
il quale raccomanda a* suoi allievi di cominciare da 
Ovidio e perchè tanto facile da non {scoraggiarli , a 
perchè tanto abbondante d’ idee , e d' imagioi da som- 
ministrar loro gran copia di non dispregevol materia. 
Egli è per questo che Ariusto fra gli Italiani feconderà 
sempre più i nostri {loeti , che il Tasso; Metastasio 
sarà sempre ai principianti più adatto che l'austerissimo 
Alfieri ; le anacreontiche del Chiabrera e i sonetti di 
Zappi serviran loro assai meglio , che tanti altri de'no* 
stri lirici. 

Professus grandia target. É questo il vizio del nostro 
tempo. 1 grandi avvenimenti che ci hanno quasi stordito 
negli ultimi anni del secolo XVIII • e nei primi di quel 
che corre ; lo vicende dei più grandi personaggi « che 
veduto abbiamo accadere colla più incredibile rapidità; 
il nuovo ordin di cose imposto quasi al momento a tutto 
insieme l'Universo da un Gerio • che senza eguale , ha 
congiunto tutto in se stesso , hanno cosi riscaldata la 
vivacità della nostra fantasia , che pel desiderio di pa- 
reggiar nello stile l’immensità degli oggetti che alla nor 
stra mente presentansi , tentiam di far grandi sforzi* 
senza esaminar se all’impresa il poter nostro risponda. 
Per dir tutto , non diriam nulla ; per voler essere sem- 
pre m>«goifici, diventiamo piccoli; per troppo amare 
il sublime . ci facciain vedere meschini. Egli è per 
questo che al presente si leggono e Si conoscon più 
assai Lucano . Seneca e Stazio , che Virgilio e che 
Fiacco , e in vece d’ imparare da questi la vera gran- 
dezza , ad imitare si apprendo le ampollosità , ed i 
bisticci di quelli. Ci disprezzeranno quindi a ragione i 
posteri . e stupiranno come noi avendo avuto tanta 
copia di vasti ed illustri argomenti « siamo stati si 
miserabili , si sprovveduti di ogni discernimento , si 
par.zi nell’ atto istesso , che abbiamo ambito aperta- 
mente y e sfrontatamente la gloria di essere originali * • 
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ori}!Ìnali i più perfetti , che sieno stati giammai. Nulla 
vi ha in pittura , che sembri esser più semplice , che la 
Madonna della Seggiola e la Trasfigurazione di Raf- 
faello ; eppure nulla di più profondo in quell’arte , di 
più grandioso e sublime. La grandezza non viene dai 
paroioni sesquipedali , dagli iperboloni giganteschi , 
dalle roventi immaginazioni , che struggono^ e non 
riscaldano. Quanto meno ci sforzeremo a parer grandi, 
lo saremo tanto di più. Icaro cadde , e Dedalo volò 
ealvo. 

Serpit fiumi e/c.Orazio si è valso già altrove di questa 
istessa metafora per raccomandare agli uomini un mezzo 
tra r arrogante presunzione, e il troppo vile, timore 
< F'. ode XII , lib. II.); e siccome le basi sulle quali si 
appoggiano i precetti dello scrivere, non sono in sostanza 
diverse da quelle su cui si fondano le regole della mo- 
rale, ha qui ripetuto con pochissima variazione la stessa 
idea ; qui però sembrar potrebbe ad alcuno che le 
espressioni appellino più al volo degli augelli , che 
all’arte de’ naviganti. Convien ricordarsi dell’ avverti- 
mento di Dedalo al fìgliuol Icaro immaginato da Ovi- 
dio : Medio tutissimus ibis. I più bei paesi di tutta la 
terra sono quelli delle zone temperale. 

Qui variare cupit etc. Si varia per leggiadria , per 
venustà , e per ricchezza ; ma se il variare ci spinge 
all’improbabile, all’ inverosimile , allocavi ha molto 
rischio di mettere la nostra immaginazione in contrasto 
colle leggi della Natura , del che niente può esser mai 
più mostruoso. Varia la Natura ancor essa nelle sue 
produzioni , ma nel variar non si apparta dalle princi- 
pali sue regole. Son mille i fiori in un . prato ; ciascun 
dall’ altro è diverso , ma tutti hanno una radice , un 
fusto ecc. 

In vilium ducit culpae fuga , si etc. Fra tutti i pre- 
cetti degli antichi filosofi, uno de* più utili è quello ne 
^uid nimisì ejipure non ve ne ha alcuno , che più di 
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questo sia scordato perpotuamente dalla maggior parta 
degli uomini. ’ 

Sì caret arte. Che è mai quest’arte l Nieat'altro eh® 
il puro e attento studio della Natura , che tende ognora 
aH’equilibrio, e nell’universale e perpetua rivoluzion dell® 
cose, non mira ad altro giammai che a temperare gli 
eccessi. Ciascun di questi offende le di lei leggi, e perchè 
para a distruggerla , è da lei stessa distrutto. 

yìEmilium circa ludum. Fuvvi già in Roma un certo 
Emilio Lentulo, o come altri vogliono, Emilio Lepido , 
celebre maestro di scherma , che aveva la sua scuola uq 
po’più abbasso del Circo, precisamente ove poscia Poli- 
clete stabilì un bagno. Cosi l’antico Scoliaste , da cui non 
vi ha chi dissenta. 

Faber imus.^oQ saprei dilucidar meglio questo passo ' 
che trascrivendo qui , come faccio, la nota che vi ha ap- 
pasto Metastasio. « Intorno alla significazione dì questa 
» parola imus, dìc’eglì , sono mirabilmente discordi fra 
» loro tutti gli antichi e moderni interpreti. Acrone prò* 
» duce l’opinione che imus vaglia brevis , cioè dì corta 

V statura. Porfirio , che l’officina dello statuario fosse si- 

V tuata in un canto della scuola di Emilio. Aconzio , 
che imus fosse il nome proprio deH’artefice. Lambìnó, 

» che l’officina di quello fosse situata nell’ultima estre- 
t mità delia strada dov’era la scuola d’Emìlio. Bentlei 
D mal soddisfatto di tutto ciò, cambia nel testo la pa- 
» rola imus in quella dì imus. Dacier non disapprova 
s> affatto il cambiamento , ma lo taccia di duro. Sanadon 

V lo adotta e vi aggiunge che ogni altra esposizione è 
» ridicola. È ben notabile , che fra tanti e si strani pareri 
D non sia caduto in mente ad alcuna degli Espositori , 
» che a me son noti , di attribuire alla parola imus non 
» il significato proprio, che vale ordinariamente, basso f 
» ultimo, infimo di luogo, ma il senso figurato, che 
» può trasportarsi ottimamente dai gradi fisici di lun- 
» ghezza , di altezza, o di distanza, ai metaforici di me- 

V rito, di ricchezza, di nobiltà, di scienza o di valore , 
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» dicendo, p«res«mp!o, Vinfimo de'Capitanit 4o’ poeti, 
» degli artisti ec. Quando anche non vi fosse esempio 
ìt ne’ Latini srritlori dell’uso di questa parola imits nel 
9 senso figurato, chi ha mai detto che un traslato ubigli 
9» bisogno di esempio per esser permesso F La novità 
9 appunto di questi distingue gli eccellenti poeti ; ma 
» nel caso nostro ne abbiamo in Orazio istesso l’esem* 
9 pio. Ei iieH'ode I del lib. Ili mette in opposizione fìgu> 
9 ratamente la parola /mus, non cui più aiti di statura, 
» o più lontani di sito , ma con gli uumìnt insigni • 
9 distinti. 

AEi/uà lege necessilas 
Sortitur insignes et imos. 

9 Orse volendo provar Orazio con un esempio, oA« 
9 non basta per esser buon poeta il saper fare , per ar> 
9 ventura , una leggiadra descrizione , comparazione , 
» o qualunque altra picciola parte di un poema , dicesse 
9 « osi : anche quello statuario , che abita vicino alla 
9 scuola di kmilio , benché infimo , ordinario artista , 
9 saprà esprimere egregiamente e le unghie ed i COr 
9 pelli in metallo ; ma sarà sempre ciò nonostante in- 
y fimo ed ordinario, perché manca nella disposizione 
9 del tutto , dove sarebbe mai quel ridicolo che vuol 
9 Sanadon , che si . trovi in qualunque esposizione di 
9 questo passo , se non si cambia Vimus in unus 1 » Il 
Bond pare che abbia concepita l'istessa idea , che ha 
qui spiegata il Metast-isio , poiché nella nota della pa- 
rola imus ha posto : Faber statuarius cujns tabema est 
omnium infima. É comune il dire che la tale bottega è 
\infima di tutte per indicare che è la peggiore , come 

5 >er dinotar la migliore sogliam chiamarla principale, 
a prima. Ritengasi adunque imus, e s’intenda per di 
poco conto , di poco prezzo , da poco. ^ 

Molles capillos. Questo molles è in significato di 
dilicati , sottili, onde diciam per opposto capelli duri 
quelli che sono grossi e restii. 
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Operis sianmd. Cioè in tutto il complesso del lavoro; 

Quia ponere lotum ne.sciet. Il verbo ponere è qui ado« 
prato come nell’ode Vili del lib. IV , nane hominem 
ponere^ nane Deum. Totum signiiica l’intiero complesso 
di tutto il lavoro, che unisce insieme e in un solo corpo 
combina tutte le parti per mudo che abbiano ciascuna 
fra loro la dovuta corrispondenza e proporzione , nè 
alcuna Si mostri più trascurata delle altre. Nella statua- 
ria e nella pittura il tutto comprende talvolta più figure, 
e talvolta non ne ha che una. Nel primo caso la corri- 
spondenza esige che ciascuna figura , non solamente sia 
bene proporzionata in tutte le sue parti , ma che lo sia 
anche riguardo alle altre fìgure,di cui è composto l’intiero. 
Nel secondo basta che la figura rappresentata abbia le 
proporzioni che giustamente convengonU Peregual mudo 
in un grande componimento , qu.de sarebbe un poema, 

0 una tragedia, siccome si mettono in vista piu persone 
e più avvenimenti, affinchè meglio risalti l’importanza 
e la grandezza di quello, che è come il centro di tutto, 
fa di mestieri che ogni persona ed ogni avvenimento e 
sia perfetto per se , ed abbia una perfetta adesione e 
collegazione col principale. Ove al contrario l’argomento 
éa.ssai semplice , siccome nei sonetti e nelle piccole can- 
zoncine, non vi ha d’uopo d’altro , se non che le parti si 
uniscano bene in un tutto e posino sulla medesima base. 

Quam pravo vivere naso. Cosi hanno comunemente 
tutte le edizioni , compresa la Parigina contenuta nella 
bella edizione del Metaslasio fatta in quella metropoli 
pochi anni prima della morte del Poeta, e che è certa- 
mente una delle più esatte. Ma il Sanadon pretende che 
si abbia a leggere : tfuam naso vivere pravo , perchè d<ce, 
che l’altra maniera è affatto contraria aU’autorità di tutti 

1 MMSS. Poiché la disputa non si aggira sovra alcua 
cambiamento essenziale, potrà ciascuno attenersi all’opi- 
nione che più gli aggrada. Tra le parti del viso niuna 
contribuisce cotanto a determinarne la fisionomia, quanto 
la forma del naso , ond’ è che Virgilio nel libro VI 
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deir Eneide descrivendo la deformità dello spettro di 
Deifobo , ebbe a dire : 

Et truncas inhonesto vulnero nares. 

Un naso in qualsivoglia mudo mostruoso deforma tutto 
il sembiante, inaigrado la belle^^a di tutti gli altri suoi 
tratti. Pravo è qui appunto per mostruoso , sconcio. 

Sumile materiam eie. Questo precetto si estende 
generalmente a qualsivoglia impresa. Per questo Epitleto 
lo ha tanto r jccoinandato nel c.ip. XXXVI delle sue 
opere , e gli Ebrei avean per proverbio prò camelo sar- 
cina, il i arico secondo il canni. elio, fondandosi forse su 
ciò che dicesi di questo animale , ch’egli s’inginocchia 
per esser caricato piu facilmente , ma che quando sente 
di aver sul <iosso quella quantità di peso che è propor* 
zionata alle sue torze , si leva subito in piedi , nè per- 
mette che altro più vi si aggiunga. L’Evangelio mede- 
simo indirettamente ci inculca questa massima in quella 
parabola , in cui si dice che se un Re sento che un altro 
gli muova guerra, esamina prima di tutto il numero delle 
sue soldatesche , e considera se colle truppe di cui può 
disporre, può far fronte al nemico e combatterlo ; che 
se trovasi interiore, in vece di venir con esso alle mani, 
rogai ea guae pacis sunt, cerca di aggiustarsi. La mag* 
gior parte delle imprese che vanno a male , non hanno 
un esito infelice, se non per mancanza di calcolo in chi 
vi si accinse. Avviene altrettanto a molti fra gli scrit- 
tori , e in conseguenza anche ai poeti. Per rendere però 
questa massima più propria di essi che di tutti gli altri, 
osservisi che una impresa può essere assolutamente vi- 
ziosa per se medesima , ed esserlo soltanto relativamente 
alla persona che se ne incarica. Vi sono alcuni argomenti, 
i quidi quantunque trattati colla più esquisita arte e 
maestria , sono sempre viziosi , e io compariscono an- 
cora più chiaramente, quando chi ha preso a trattarli, 
più vi ha impiegato di studio , di energia e di accura- 
tezza. Chi non ammirerà il sapere e l’arte di verseggiare 
del Fracastoro l Ma quel suo poema sul mal venereb sarà 
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sempre spiacevole pel sno argomento. La Corneide è 
scritta con sommo pregio , ma chi loderà il per altro 
valorosissimo Signor Gamerra di avere scelta questa 
materia l Dicasi altrettanto , e anche peggio della 
Merdeide e di altre stomachevoli composizioni Che 
gran peccato che il Baflb abbia gettato a male i suoi 
talenti poetici in tutto quel sudiciume , di cui fetono le 
mille miglia lontano que’ suoi sonetti neppur perdona- 
bili in un postribolo! Egli è dunque necessario esami- 
nare se la qualità del soggetto propostosi non sia per 
se stessa viziosa. Nè deve questo esame ristringersi al 
solo e nudo soggetto, ma a tutti i suoi accessurii , e 
ponderare ben bene , se alcuno di essi, per la necessaria 
sua connessione con qualche imagin viziosa , condor 
ci possa giammai nel corso della favola, e nello sviluppo 
delle idee , a qualche turpe tratto e vizioso. Mirra 
d’Altieri è una delle più grandi prove ch'egli abbia dato 
del suo talento non solo, ma della sua esattissima circo- 
spezione. Pure , qual uomo di senno patria permetterne 
la rappresentanza , se l’idea del più sozzo delitto è in- 
separabile affatto daH’ìntelligenza di quella tragedia I 
Qualunque siasi argomento, ant'he più saggio e più bello, 
può divenir vizioso a motivo. della difficoltà relativa che 
ne risulta pel poeta , il quale nell’ intraprenderlo si è 
creduto da più di quel ch’egli era in verità. Che grande 
e ricco soggetto sarebbe mai per un poema il celebra 
nostro Colombo / Eppure assai giustamente il Menzini 
disse di lui nella Poetica lib. I , che ne' poemi affoga , 
nè la tanto decantata Madama de Bocage lo ha esentato 
da questa disgrazia nella sua Cotombiade. Anche qui 
dee ponderarsi quale sviluppo di idee ammetter possa 
il .soggetto , che s’ intraprende a trattare. Fra gli argo- 
menti altri sono cosi complicati , altri si sterili , altri 
disparatamente si estesi, che non può venirsene a capo, 
senza molto ri.schio e fatica. Prima dunque di decidere 
sulla scelta di un argomento , bisogna esaminarlo da 
tutti i lati , e considerarne tutte le emanazioni. Un 
gioielliere prima di sottomettere alla ruota una pietra 



osserva con molta attenzione, non solamente qnal grado 
ella abbia di consistenza , qual acqua sia per mostrare, 
e quanto possa prender di lucido , ma insino di quante 
faccie la sua tiguru è capace. Vi ha ancoia di più : ogni 
poeta ha un metro suo favorito , in cui riesce meglio 
che in qualunque altro ; ugni materia , come vedremo, 
ha altronde il particolare suo metro. Mal farebbe per« 
tanto chi riuscendo bene nel lirico , un argomento sce> 
gliesse che fosse proprio dell’eroico , e cosi viceversa. 
£’ vero che molto dipende dalla maniera di rivoltar 
l'argomento da un lato più che dall’ altro; ma è vero 
flitresi che s' incontrano assai facilmente certi soggetti 
ì quali non ammettono assolutamente se non una sola 
specie di metro , e non soffrono che un solo carattere. 
Ponderi perciò il poeta per una parte , quali sieoo le sue 
fòrze , cioè la sua abilità più in un metro che in un 
altro , la fermezza e la fecondità del suo ingegno , la 
quantità e la vastità delle sue cognizioni scientihche ed 
erudite ; pesi con giusta lance peri’ altra quale sia riO'- 
«Iole , la dignità , l'importanza , l’estensione, gli appi- 
gli del suo argomento. Senza questo non si farà mai 
bene. Mi si dirà con Metastasio , che non è facile il 
trovar giudice idoneo nella stima del proprio valore. 
Ma io risponderò sempre , che è per questo appunto , 
che sono si pochi i veri poeti. 

Cui leda potenter erit res. L’avverbio potenter nel 
signìlicato di secondo la sua possa , siccome è qui , è 
stato coniato di nuovo da Orazio , checché ne dica in 
contrario il Sanadon , il quale francamente asserisce, 
che questa maniera di parlare non è senza esempio 
ne’ poeti, ma non si degna però di accen iarne alcuno, 
e convien credere che avendo avuto egli solo la fortuna 
di ritrovarlo, se ne sia compiaciuto cotanto da non 
voler chiamar altri e parte dalla sua felice ventura. In- 
tanto per ispiegare il suddetto avverbio potenter , dice 
che è per potenti f spiegazione, che dà a questa bel- 
lissima sentenza di Orazio un’ aria di oscurità e di bas- 
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Mzca , indegna affatto di si gran poeta. N<>1 releliw- 
vocabolario di Torino manra affatto la parola potenterf 
indizio certo che non era di un uso tanto comune , 
quanto lo dice il Sanadun , sehben per altro dovea 
mettersi , solo perchè adoprata da Orazio. 

Nfic facundia deseret hunc. Un uomo che si ha ben 
indossato un peso corrispondente alle sue forze , va 
franco « non vi geme sotto e non tituba , e sembra che 
nulla senta di ciò che forma il suo carico. Colui per 
contrario che ha indosso un peso , o in quantità^ esor- 
bitante 4 o in qualità mal acconcio a ben posar sul suo 
tergo , inciampa ad ugni momento , non fa passo senza 
tremare , si affanna , s* ange , ed ha d'uopo di, arrestarsi 
di tratto in tratto per vìa per prender lena e respiro. 
Per egual modo chi ha scelto un argomento adattalo al 
potere della sua mente, sa subito come ravvolgerlo, e 
per la meditaziun dello stesso fermentandosi nel di lui 
pensiero le imagini , che alla fantasia somminisirano il 
successivo sviluppo , i modi trova assai presto di 
esprimerle con energia , di rappresentarle con grazia , 
di essere in somma facondo. 

Nee lucidus ordo. La chiarezza dell’ ordine dipende 
dalla ben filata serie delle idee , che l’oggetto trascelto 
per argomento destar ri puf) nella mente , allorché in 

3 uellu si aiisa. Affinchè però queste idee sorgano gra- 
atamente e commuovano le facoltà tutte deirinlèlletto, 
è necessario , che abbiamo una profonda cognìzion 
dell’oggetto , di cui bramiamo occuparci , e ne com- 
prendiamo altresi le relazioni tutte e gli effetti. 

Si è detto da molti , che quanto qui raccomandasi 
intorno all'esame delle profirie forze , ed alla scelta 
dell 'argomento, dolesse porsi da Orazio per rapo a tutti 
ì precetti , siccome ha fatto Menzini , perocché pare 
sia questa la prima operazione che deve eseguire chi 
sì accinge ,a comporre ; ih quella guisa medesima , in 
cui io statuario comincia dalla scelta delia materia di 
cui vuol formare la statua. Percià di nuovo ripetonsi It 
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d! sconnessioni * e si ritorna ad insistere sulla 
necessità di variare 1’ antico ordine di questa Poetica. 
IVla con pace di quei grand* uomini , che son di questa 
opinione , io non so punto approvarla. È vero che lo 
statuario prima di metter mano al lavoro , ha scelta 
già la materia che piace a lui di animare ; ma ]>rima di 
questa scelta medesima ha già stabilito nella sua mente 
il disegno di ciò che vuole eseguire , e per istabilire 
questo disegno si è attenuto prima alle regole , che la 
base formano della Statuaria. Hu faltu Oraz<o altret- 
tanto. Ha fissato prima di tutto le regole generali dtll’u* 
nità , e ci ha avvertiti di tutto quello che facilmente ci 
guida à scordarcelo ed a violarle. Passato è poi alla 
scelta del l'argomento , tra le condizioni del quale quella 
ancora dee annoverarsi , che sìa questo tale da non 'op- 
porsi alla conservazione dell’unità , nè per la sua natura 
medesima , nè per li suoi acces.sorii. Quanti argomenti 
vi sono infatti , che o vi si oppongono per se stessi dia- 
metralmente , o attorniati .sono di circostanze, die è 
troppo malagevole cosa in una azióne riunire , e richia- 
mare ad un centro l Voleva dunque ragione , che Ora- 
zio ci facesse prima conoscere l’importanza dell’unità, e 
i vizii che re’n distolgono , e ì ' mezzi poi ci mostrasse , 
che ad evitare tai vizii , ' e a mantener I’ unità piò ' 
agevolmente ci guidano. Certo se vuoisi vedere in 
questi precetti d’Orazio la precisione scolastira , che 
bon lascia mai al lettore il minimo intervallo , invan si ' 
.spera trovarvela. Orazio 'lia qui camminato jiel vasto 
immenso sentiero degli uomini grandi. Non ha fìssala 
che massime generali , risultati d’ alti pensieri e di 
meditazioni profondo , che sebhan connesse da un (ilo 
il più tenace e il -più stretto, noi manifestan però , se' 
non a chi lo ricerca con occhio il più p»netrante , il 
che per fare non bastano le poche ore , che Heinsio si 
vanta di avere impiegato nel ridurre a miglior forma le 
poetiche di Orazio e di Aristotele , ma vi vogliono molti 
anni e riflessione seriissima , ed animo non prevenuto - 
dall’ ambizioso desiderio d’ innovar , di correggere , e 
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dì riformare per acquistarsi mal a proposito una in- 
giusta celebrità. 

Ordinis haec virtus erit et venus eie. L’ordine non è 
altra cosa, che la giusta disposizion delle parti , delle 
quali un tutio è composto; ma altro è l’ordine naturale, 
tisico e vero, altro è l'ordine immaginario e poetico: il 
primo non può discostarsi, neppur il minimo grado, da 
quella serie di rose e di avvenimenti , che trovasi real- 
mente e precisamente nel soggetto , di cui si tratta. Si 
attiene a questo la Storia , nè può farne altrimenti , co- 
sicché la cronologia sia per essa una delle sue guide in- 
variabili , e la pretta verità ne sia, anche nelle minime 
circostanze , la base. La Poesia che imita, ma non copia 
il vero,edèdal suo (ine obbligata ad aggiungere alle sue 
imitazioni quanto più può di venustà &di allettamento, 
non ha altri limiti , se non quei del probabile , e purché 
da questo non si diparta , può fingere quel che le piace . 
e dare alle sue iinzìoni quell’oidii.e, che sovra ogni altro 
le aggrada. Ma qui appunto è dove bisogna che il poeta 
usi di un (ino discernimento ed abbia somma cautela. 
Gli è d’uopo in questo lavoro (issar le basi della sua fa- 
vola , e ciascuna parte di questa sì accortamente disporrà 
e collocar nel suo luogo , che l’unità non vi manchi , la 
probabilità non si offenda, c per se stessa vi spicchi taci- 
tamente una certa grazia e buon garbo , per cui dilettata 
il lettore, a proporzion che s’inoltra, veda nascere spon- 
taneamente una cosa dall’altra , uno dall’altro accidente, 
senza voti , senza intervalli , ma con quella stessa con- 
catenazione ed attività , colla quale sarebbe il tutto acca- 
duto , se in vece dell’ordine che v’impose Natura, dovuto 
avesse ubbidire a quella serie e a quel (ilo , che è pia- 
ciuto al poeta di (ingero. Avvertasi in questo luogo, che 
sebbene il poeta non curi con iscrupolosa esattezza le 
più rigido leggi della cronologia, non gli é però lecito 
violarle si apertamente, che non ne faccia alcun caso; poi- 
ché sarebbe quella la maniera di togliere ogni probabilità 
alla sua favola. Non ardisco ripeteic a questo proposito 
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i rimproreri cba aono stati fatti a Virgilio per aver dato 
all’Eueide un ordine di avvenimenti , che suppone i 
tempi d'Eoea compagni a quei di Didone , sebbene fra 
questi due personaggi vi sia una differenza di quasi tre 
secoli. L’oscurità e l’ incertezza delle tradizioni , ch’erane 
l’unica storia degli antichi popoli , trascuranti ancora e 
assai ruzzi, rendono men rimarcabile un tale errore, 
che altronde si perdona assai voluntieri alt’impareggia» 
bil bellezza di quel nobilissimo poema. Il maggior fra i 
tragici inglesi ha quasi in ugni sua o|>era gli anacronismi 
i più strani , i quali a forza costringono, anche i men ri» 
golosi ,a volergliene male. La vivacità però e l’energia 
di certe sue scene , e la robustezza delle sue idea 
per cotal modo colpiscono chi prende a leggere o ad 
ascoltare le di lui grandi tragedie , che se ne scordano 
assai facilmente gli errori, e sentunsi, malgrado questi, 
gli effetti che prudur dee la tragedia , la compassione 
cioè ed il terrore. 

Aut ego fallor. Questa interiezione non è qui posta 
per ingerire neppure la minima idea d'incertezza , e di 
dubbio sul precetto dato da Ora/ io , ma è un. puro atto 
di modestia che ama di fare l’autore. Dacier pretende , 
che ne sia cagione la novità del precetto non dato , se* 
coodo lui , da alcun altro prima d'Orazto e neppur 
da Aristotele , benché rir avato dalla pratic a e dallo 
studio degli antichi. É inutile il discutere se questa opi- 
nione del Dacier sia veramente da ammettersi É multo 

{ >rubabile, che essendo questo precetto intieramente con- 
òrme alle regole di un tino discernimento, d.illa soda 
l'iflession sugli antìrhi opportunamente eccitato , gli 
antecessori d’ Orazio, e principalmente Aristotele, non 
lo abbiano ignorato, e se non e.cpressa mente, almeno 
inclusi vamente lo abbiano raccomandato ai loro allievi. 
Gli ammiratori di Dacier mi potrebbero risponder con 
lui , non esser meraviglia, se Aristotele, malgrado i 
belli precetti da lui dati nella Poeti( a , non mise fuori 
anche questo j perchè essendo egli filosofo e non poeta. 
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nè avendo avuto giammai alcuna pratica di comporre , 
non era al caso di ben conoscerlo. Questa risposta però 
appoggiata sarebbe sul falso ; poit lié Aristotele , oltre 
a sei libri dì Epitafii , cui diede il nome di Peplus , o 
dei quali ne restano ancora 4o , oltre ai Proemii per le 
feste Dionisìache , oltre a molti elogi e all'elegie in loda 
di Endemo , ci lasciò un‘ode a guisa d’un inno , diretta 
ad onorare il suo amico Hermias , la quale ode è una 
delle più sublimi che abbia mai veduto la lirica. Può 
tutto questo verificarsi col testimonio di Ateneo , di 
Diogene Laer/.io , di Stobeo e dì Brunck , che ne ha 
fatto sino a quattro edizioni , e cogli atti dell'Accade- 
mia delle Inscrizioni e Belle Lettere di Parigi. Non è 
vero dunque che Aristotele non conoscesse se non in 
teorica la Poesia , e non fosse poeta egli stesso , onde 
sapere per pratica quanto alla stessa conviene. 

Vt jam nunc dicat etc. É questo per chi compone uno 
de’ precetti e degli artifizii più difficili ad eseguirsi. Non 
basta per questo avere un’idea chiara e distinta del sog* 
getto che dee trattai-si ; bisogna conoscerne tutte le rela- 
zioni , tutte le circostanze , e dirò cosi , tutte le faccie. 
Contuttociò nulla si sarà fatto sin qui ; ci nascerà anzi 
da questo una nuova difficoltà , poiché sino a questo 
ponto non ci si presenta alla mente , che il filo storico 
della cosa, al quale se noi ci atteniamo, non faremo 
che un poema metodico , uguale a quel di Apollonio 
sugli Argonauti , il quale sebbene Longino asserisca , 
che non ha il minimo errore, annoja però mortalmente, 
nè vi ha luogo di leggerlo senza stancarsi. Conosciuto 
pienamente il soggetto , convien determinare donde si 
possa cominciare a trattarlo in una certa maniera , la 
quale facendone sperare molto vicino l’adempimento ed 
il termine , lo allontani gradevolmente coll’accorto in- 
treccio di quelle vicende , che o hanno accompagnato 
realmente la cosa di cui si tratta , o potevano probabil- 
mente e verisimilmente accompagnarla. Giova per questo 
alcune cose dirle subito, altre difìerù'ie; accenoarne alcune 
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inaestrevolmenle quasi di passaggio, narrarne altre 
posatamente , e lasciarne certe tali per sempre. Macro- 
Ì3Ìo disse a questo proposito «d encomio di Omero , che 
aveva cominciato dalla metà per ritornar poi sul prin- 
cipio ; Homerus vitans in poemate historicorum simi- 
liludinem , poeticd disciplind a rerum medio caepit , 
et ad inilium post reversus est. Virgilio cantava la ve- 
nuta di Enea in Italia per la fondazione di un nuovo 
regno , donde poi Roma. Per trattare il suo soggetto 
storicamente avrebbe dovuto cominciare dall’incendio 
di Troia , o almeno della partenza di Enea dalla Frigia, 
che n’ era stata un effetto. Ma facendola egli da poeta, 
non da storico , ha principiato il suo jioema dall apno 
settimo della navigazione di Enea , informando quasi di 
passaggio il lettore delle cagioni , per le quali tanto 
avea durato quel viaggio , e spargendo al tempo me- 
desimo in quelle inlormazioni più lumi , donde potes- 
sero conoscersi i grandi effetti che venir dovevano dal 
suo soggetto , e le relazioni importantissime , che 
questo avea colla gloria della Nazione. Cosi vengon 
poi a scoprirsi i motivi della rivalità fra Romane Car- 
tagine , ed a descriversi la ruina di Troia , i lunglù 
errori di Enea , il suo ingresso nel Lazio , i diritti 
acquistati dalla sua stirpe sovra l’Italia , e l’origine di 
tutti i costumi , che più pregiavansi in Roma. Un 
piano cotanto vasto si attiene ad un’ azione semplicis- 
sima qual era la venuta de’ Troiani in Italia ; ma per 
aver saputo l’autore dir ogni cosa a suo tempo , ac- 
comodar tutto al soggetto , e le finzioni della sua 
favola modellare si accortamente che mentre per una 
parte sembran del tutto connesse quasi con uno stretto 
vincolo e necessario all’ unità del suo soggetto , risve- 
glino per l’altra parte l’idea delle più magnifiche ap- 
pellazioni, il poema dell’Ennide è riuscito e per se 
stesso pregievole , ed al Rumano decoro interessantis- 
.simo sovra d’ogni altro , e ammirabile. La liberazione 
di Gerusalemme dal giogo degli infedeli , che diede 
luogo alla fondazione di nn regno nell’Asia , è l’ar- 
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gomento che il Tasso proposto si è di trattare colla 
mira al^empo medesimo di far vedere le glorie delia 
nobilissima famiglia D’Este, alla quale egli era sincera- 
mente attaccato , quantunque appunto per questo eoa 
molto minor suo vantaggio , siccome suole avvenire , 
di quel che avuto ne avrebbe , se all’uso de’ cortigiani ^ 
io vece di celebrarla , impreso avesse a deluderla eoa 
menzogneri servizii. Tutt’altro poeta che 'l'asso trovato 
sarebbesi imbarazzato nel doverci dare un’idea delle 
crociate ; ma egli senza intrattenerci suU’origine di 
quella spedizione , e sulle molte vicende , che si ebbero 
in essa a incontrare , si ristrinse alla presa di Gerusa- 
lemme , di cui principiò a descriverci l’assedio dall’ele- 
zione di Goffredo di Buglione in Re di quella città. 
Ha saputo però intrecciarvi assai destramente ì caratteri 
de’ principi e delle nazioni ch’erano concorse all’impresa, 
le loro rivalità e i loro vizìi , non meno che le loro virtù: 
la. poca fede de’ Greci , le antecedenti conquiste , e tutto 
ciò insomma ch’era capace di dare maggior luce al suo 

F orma. Vedasi presso al Blair Tomo 111, lezione VII, 
esame e l’analisi di tutti gli altri piò rinomati poemi , 
de’ quali van più superbi i diversi popoli dell’Europa , 
e si conoscerà che il maggior pregio di questi nel discer- 
nimento appunto consiste , col quale i loro scrittori 
hanno disposto la favola , o piano del loro poema , in 
maniera da leggiadramente appartarsi dal secco ordine 
storico , ma di dire intanto ciò ch’era da dirsi , e dirlo 
opportunamente , e per contrario tacere, o serbare a mi- 
glior tempo molte altrecose. Avvertiremo però col Sig. 
Blair i meno cauti che l’appartarsi dal precìso filo della 
storia non è alla medesima opporsi direttamente con 
fìnzioni , che la sfigurin del tutto e la cambino da capo 
a piedi , principalmente allor quando il soggetto ad una 
storia appartiene che per essere molto recente , è a tutti 
nota e palese. 11 supposto viaggio d’Enrico IV in Inghil- 
terra e il suo preteso abboccamento colla Regina Elìsa- 
betta non hanno fatto molto onore a Voltaire , perchè 
palesemente falsi e a tutti noti por tali, più assai che non 
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era noto ai Romani l’anacronismo di Virgilio riguardo a 
Didone (V.Biair nel luogo citato di sopra.) Di tutte queste 
'Cautele servir si deve, non menodell'Epopea, la Tragedia, 
nè può del tutto sprezzarle l'istessa lirica; e se prolungar 
si potesse l’estensione di uqa nota in maniera da poter 
aver luogo a provarlo coi convenevoli esempi! , non ci 
sarebbe difficile l’eseguirlo. Procureremo però di cogliere 
altrove l’occasione di metter dinanzi agli occhi de’ gio- 
vani qualche picciola porzione di quello , che lasciamo 
adesso nostro malgrado. Il presente passo è stato spie- 
gato dal Dacier in una maniera che parmi affatto lon- 
tana dal vero sentimento di Orazio , e da Sanadon con 
una pretesa osservazione grammaticale , che anch'essa 
mi sembra fuor di proposito. Dacier pretende che la 
vera costruzione di questo passo sia la seguente : ut jam 
nane dicat debenlia dici jam mute , pleraque differat . 
jam nunc debentia ; e non vede che il sottintendere a 
pleraque il secondo debentia dici jam nunc , é un get- 
tare in questa seconda parte una vera contraddizione. 
Come può mai comandarsi di differire o di ommettere 
quelle cose che dir si debbono sin d’ora jam nunc de- 
bentia dici i Mi risponderà Dacier che qui si tratta di 
cose debentia dici jam nunc, secondo il filo della storia. 

Ma anche in questo ei s'inganna, poiché , al di lui dire il 
seconde debentia dici jam nunc che insiem con plera- 
que fa l’accusativo di differat , non è diverso dal primo 
che fa l’accusativo di dicat. Ora il primo non si riferisce 
al filo della storia , ma alla tessitura della favola ; dun- 
que anche il secondo ; il che essendo, la contraddizione ' 
al differat ed all’ omittat è palpabile. Sanadon vuole 
che jam nunc quando è solo , significhi presentemente, 
ma quando è ripetuto , spiegar si debba , qualche volta, 
di tempo in tempo. É questa però una trica grammati-.' 
cale , a cui potrebbe rispondersi , che la seconda signi- 
ficazione non compete a jam nunc , se non qualora im- . 
porta una divisione ; ma quando si resta sullo stesso 
soggetto, non può prendersi jam nunc, se nornper sin 
d'ora. Lasciando anche da parte questa risposta , ognun 
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Tede da per se stesso , che la spiegazione del Sanudon 
è affatto aliena dal ve^o sentimento di Orazio, il quale 
non raccomanda qui altra cosa , se non che si dicano sin 
d’ora, cioè prima delle altre, le cose, che, secondo l’ordine 
dato alla favola, sono da dirsi prima, subilo e sin d’ora, 
molte altre si differiscano o si ommettano , cioè , si riser- 
bino pel tempo avvenire. 

Hoc ainèt , hoc spernat. Questo è in parte un nuovo 
schiarimento dell’antecedente precetto , ed indica in 
parte la finissima intelligenza , colla quale il poeta nel 
compor la sua favola , alcune cose deve scegliere , altra 
sprezzare tacendole. Aver debbono d’ innanzi agli occhi 
questo precetto principalmente coloro, i quali, avidi di 
far conoscere quel poco di erudizione che hanoo acqui- 
stato, vogliono, a dritto o a traverso, insaccare nei loro 
componimento tutto quel che sanno , a costo ancor di 
guastarlo , e pronti sono a violare qualunque legge di 
congruenza, di unità , di decoro per far pompa di ciò 
che o sanno , o credono almen dì sapere. Quanto dicesi , 
convicn si affaccia al soggetto , secondo ^e esigono la 
modificazioni immaginate dal poeta nell’ordinare la ta- 
vola. Tutto il resto è da tacersi , quando anche sia nel 
soggettò', molto più quando gli è estraneo. 11 Benllei 
per la sua smania di correggere o di variare strava-' 
gantemente ogni cosa , vuole che questo verso ; 

Hoc amet, hoc spernat promiss i carminìs auctor,. -.i 
si tolga di qua e si ponga dopo : 

Jn verbis eliam lenuis cautusque serendis’, 

IVIa questa sua variazione non può in alcun modo ac- 
cettarsi , nè fa che guastare il sentimento e di questo 
e del seguente precetto , benché il Sanadon abbia fatto 
ugni sforzo per sostenerla ; mentre non è questa una 
ripetizione del già detto , com’ egli asserisce , ma una 
diramazion del precetto , che dopo aver prescritto di 
osservare l’opportunità del luogo , ingiunge la scelta 
delle cose da dirsi -, nè è da maravigliarsi che Oraziò 
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non abbia scritto di più , perchè questo bastava a..cbi 
poco dopo ha ingiunto ; (juidquid praecipies^ etto 
brevis , essendo altronde il precetto chiarissimo, a 
nettissimo ^ nell’ espressione. 


Promessi carminis auctor. Per autore del promesso^ 
carme può e deve intendersi generalmente chiunque 6' 
ad altrui richiesta ha promesso , o ha lasciato correr tra 
il pubblico , di voler fare una composizione poetica ; o 
tanto più se sarà questa un lungo poema, che certamente 
non può sperarsi sia finito in una settimana , in un 
mese , in un anno. Sospettano alcuni che qui si accenni 
"Virgilio, la cui Eneide fu aspettata per tanto tempo , 
ond’ebbe a profetizzarsi : nescio quid majus nascitur 
Iliade. Non comparve anzi tutta per intiero , che dopo 
la di lui morte , sebbene ne avesse letto a’ suoi amici , 
e ad Augusto anticipatamente più libri , la bellezza 
de’ quali avendo dato una prova del pregio e deU’im- 
portanza del poema , acquistato aveva al Poeta la pub- 
blica ammirazione ed applauso, che crebbe ancora viep- 
più, quando si udì tutto intiero. Non a tutti riesce così p 
accade anzi allo volte , che al vedere alcuno in sembianza 
di multa et praeclara minantis , si dimanda che me- 
diti , e si sente a rispondere che fa un poema , e già i 
suoi fautori lo esaltano , come un.i cosa df 6“^ del secolo 
d’oro e pari a quanto sinora è uscito mai dal Parnaso. 
Si aspetta perciò molto tempo e si aspetta una grand o- 
pera Ma al comparire di quella ciascun si resta deluso, 
e di amici stessi del poeta arrossiscono d intratte- 
nersene. É ottimo consiglio pertanto non prenunziaro 
giammai ciò che vuol farsi ; assogpttare f 

fatto in secreto ad alcuni abili amici , ma liberi total- 
rnente e sinceri ; ascoltarne volentieri le critiche, e a 
tenor di esse emendare quello che è degno di emenda , 
ina non lasciar traspirare fra il pubblico , che si tra- 
vaglia. 

In verbis etiam etc. Prima di andare avanti su 
questo precetto che riguarda la scelta delle parole , e 
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necesserio far conoscere che mal si collocherebbe in 
questo luogo il verso Hoc amet , hoc spernat eie. 
siccome sostengono il Bentlei e il Sanadon. Da tutta 
r estensione del precetto che dà qui Orazio intorno 
alle parole , vedesi chiaramente che qui non si tratta 
d’altro, se non dì giustificare le espressioni di nuova data, 
e somministrare una regola certa c ben filosofica in- 
torno alla creazione delle medesime. Ciò piovasi evir 
dentemente dai due aggettivi tenuis , che qui è per 
parco , non per sottile , come lo ha spiegato il Bentlei , 
e cautiis che significa cauto , guardingo , come pure 
da quel serendìs , che figuratamente dinota lo spar- 
ger che si fa tra il pubblico delle nuove parole, affinchè 
allignino e pullulino e crescano nella propria lingua , 
come si getta nei campi dal contadin la semente , acciò 
fermenti e germogli. So si trattasse della generala scelta 
delle espressioni, che è quanto a dire di quella che chiamasi 
elocuzione, il precetto di doverne una ammettere, l’altra 
lasciare, sarebbe troppo meschino, poiché bisognerebbe 
aggiungervi quali sieno lo parole é le frasi da servirsene, 
quali quelle da ripudiare , e non pure delle create di 
fresco, ma anche delle ricevute già da gran tempo. Nelle 
epistole e nelle satire abbiam veduto che Orazio non 
era molto ligio degli antichi scrittori Latini; che odiava 
anzi e derideva coloro i quali non ammiravano che la 
lingua della canzone de’Salìi, Saltare Nitmae carmerty 

0 quella degli antichi trattati , delle leggi decemvi- 
rati ec. ; che finalmente nessun altro fra gli autori del 
secolo d’oro si ha preso una maggior libertà di coniare 
all’occasione una nuova parola , di dare un nuovo si- 
gnificato alle già ricevute , di formare nuovi traslati. 
Abbiam fatto notare per questo appunto a lor luogo 
Villacrimabilem Plutona , 1’ immersabilìs iindis eie. 
Or convien dire che siccome nel tempo del maggior vi- 
gore della Lingua Italiana vi sono stati e non mancan di 
esservi ancora certi superstiziosi adoratori degli antichi , 

1 quali si scandaiczzano altamente , quasi di violata san- 
tissima religione , se uno scrittore si scosta alcun poco 
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' d.il dìzionnrio non pure di Guittone d’Arezzo,di Alighieri, 
di Buccitccio, di Pctrurca e simili, ma da quello eziandio 
di Cirisfo Calvaneu, dell’Ordine de’Paciali, di Giordano 
da Hìpalla , di Bono Giamboni , di Brunetto e di altri 
antichissimi , per eguul modo vi fossero in Berna, come 
si nota nelle satire , certi nasuti grammatici ed amatori 
zelantissimi della barbata antichità, i quali schiamazzas- 
sero sopra ogni nuova parola. Contro a questi si leva qui 
Orazio, e vi si leva con tanto ardore, che in nessun’ultra 
parte della Poetica ha imptiegato tanto di opera e tanto 
di tempo , nè ha convalidato con tante ragioni il suo as- 
sunto , quanto in questa , in cui stabilisce la libertà agli 
scrittori di crear nuove voci , e colla ragione , e la filo- 
sofia alla mano, i giusti limiti fissa , che a questa libertà 
sono posti. Grazie immortali per questo al sublime Ge- 
mo di lui , die con rarissimo innesto alla Poesìa seppie 
unire il più blosoiico discernimento, e grazie al gran Cesa- 
rotti, che ad ontade’tanti suoi emuli, vivrrà eternamente 
ammirato per la profondità e la saviezza del suo Saggio 
sulla filosofia delle lingue. Se parrà a taluno , che 1’ or- 
dine delle idee sìa qui interrotto, rifletta asuo disinganno 
che Orazio dopo aver parlalo di tutto ciò che alia qua- 
lità , al piano , ed ai pensieri del soggetto appartiene , 
ciò è quasi dire , al disegno , conveniva parlasse in se- 
guito di ciò che all'elocuzione si spietta , che è il 
mezzo per cui le meditate cose appalesansi. 

Il primo lìmite che si propone alla libertà data al 
poeta di crear nuove espressioni , è il dover esser piirco 
nel farlb. Ciò frena l’inconsiderata vanità di chi vago 
di farsi stimare , si lusinga di potere ottenerlo col met- 
ter fuori a ogni tratto una novità. Il secondo è di esser 
guardingo; un uom che è tale, prima di dare un passo, 
esamina esattamente le circostanze nelle quali si trova, 
nc va a camminare pjer giuoco sull'orlo dei precipìzio • 
sebben non tema d’ andarvi quando il bisogno lo 
esige, 

Serendis. Alcuni hanno cambiato questa parol. 
ncU’altra ferendis , e le hanno dato la significazioni 
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di produrre , recare in mezzo ecc. Non vedo però la 
ragione di fare un tal cambiamento. 

Dixeris egregiè. Cioè parlerai bene , egregiamente, 
con nobiltà , e con purez.za , malgrado che tu ti serva 
di una nuova frase , o di una nuova parola. Lambìno , 
che il Metastasio nelle sue note dice seguitato dal Da- 
rier, e dal Sanadon, nè io ho saputo trovar che sia vero, 
Lambino ha creduto, che Orazio voglia qui parlare 
delle parole composte , quali sono il mare velivolùm , 
o il leihìfer annus di Virgilio , il terras frugiferentes 
di Lucrezio ed altre simili , le quali Quintiliano lib. 1 , 
cap. V disse giustamente più proprie de’ Greci , che 
de’ Latini : Sed res tota magìr Graecos decet , nobis 
minus succedit : nec id fieri naturd pitto ; sed alienis 
favemus. Ma è certo che è questo un errore derivato in 
Lambino dalla cattiva spiegazione da lui data' alla 
parola junctura , come vedremo in appresso. Metastasio 
però nel confutare questo errore di Lambino, ha urtato 
in un altro , asserendo assai francamente , che Orazio 
vuol qui parlare delle parole metaforiche , cioè de’tras- 
lati; mentre qui non riguardansi, che le nuove maniere 
dì dire, sieno in senso proprio ,sieno in senso traslnto; 
vedremo infatti nei seguenti versi et nova rerum nomina. 
Di queste nuove maniere e dì queste nuove denomina- 
zioni delle cose, inventato la prima volta da tutti i più 
accreditati scrittori del secolo d’ oro , fu già scritto un 
catalogo che non è poi molto disteso , e che se para- 
gonar si dovesse alle creazioni fatte dagli Italiani nella 
loro ligua , senza grazia sovente , e senza bisogno , ci 
farebbe conoscere , quanto più parchi di noi in somi- 
glianti invenzioni, e quanto dì gran lunga più cauti 
fossero veramente i Latini. Ma quelli studiavano la 
loro lingua , e benché sapessero perfettamente il Greco, 
si arrossivano dì attenersi più a questo che al patrio 
loro linguaggio. Noi studiam troppo poro l’Italiano, che 
giungiamo sino a posporre alle altre lingue straniere , 
sappiamo anche poco il Latino, e vogliamo nulladimenu 
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cavar dn questo c da quelle , e nuove frasi stranis- 
sime , e nuove denominazioni , anohe qualora le prime 
sono del tutto contrarie all’indole dell’ Italiano parlare , 
e si han per le altre dei nomi abbastanza giusti ed 
adatti , ricevuti comunemente da lungo tempo. Si ha 
il pregiudizio che per usare un linguaggio a comuni 
valgi consuetudine remolo , come lo disse Tullio , sia 
di mestieri inventare un nuovo frasario , e un nuovo 
vocabolario , quando altro non si ottiene per questo che 
diventare strani , oscuri e ridicoli. Prima di levar la 
mano da questa nota mi è d’uopo di far riilettere intorno 
alle parole composte, che il lesto da me recato di Quin- 
tiliano , non è adattabile alla lingua Italiana , la quale 
molto meglio di ogni altra si presta , quasi al par 
della Greca, ad ogni ragionevole congiungimento di più 
parole in una : Incurvicervicum , all’asserire di Quinti- 
liano , vìx a risu defendimus ; mentre dagli Italiani si 
ammettono terricurvo , satiregipanitide , corimbifero, 
ed altri simili congiungimenti , che fatti all’opportu- 
nità , e con grazJa , non solamente non si oppongono 
alla purezza , e alla beltà della lingua Italiana , ma la 
rendono anzi più adorna. 

Notum si callida verhum etc. Junctura significa qui, 
non l’unione di più vocaboli in uno, ma la collegazione 
di tutte le parole che compongono un sentimento , la 
quale collegazione culle giuste relazioni di una parola 
all’altra , di una all'altra frase , e colla convenevole si- 
tuazione di ciascuna frase e dì ciascun vocabolo , li 
rende tutti noti ugualmente, cioè intelligibili, compresi 
quelli che sono nuovi , ed inventati di fresco, cosic- 
ché per questa rociproc.i collegazione di tutte le parti 
del discor.so , divenga questo chiarissimo. Infatti il mi- 
nimo sbaglio e il minimo interrompimento che avvenga 
in questa rollegaziune, dà subito al discorso un’oscurità, 
una dubbiezza ed una certa andatura restìa , che riesco 
sommamente spiacevole. L’epiteto callida , che significa 
accorta, scaltra , dato a junctura,^ che trasporta 
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ad essa la dote che aver dee lo scrittore , è qui maestre- 
volmeute adoprato per farci comprendere, che molto vi 
vuole di accorgimento in chi scrive , perch’egli dia ad 
ogni parte del sentimento quella giusta collegazione, 
che senza pregiudicare all’eleganza , è la più acconcia 
a renderlo intelligibile. £ cosi questa una terza obbliga- 
zione , che sebbene generale a tutti , s’impone però in 
più speciale manierala chi inventa un nuovo vocabolo, o 
una nuova frase. Ogni patte del discorso deve dare a vi- 
cenda e ricevere un grande lume dall’altra , ed una deve 
reciprocamente servire all’altra di spiegazione. 

Si forte neresse est.ì^a creazione de’nuovi vocaboli e 
delie nuove frasi deve essere comandata dalla necessità , 
non dal capriccio, ed ecco un quarto canone, cbe deve in 
essa osservarsi. Siccome questa necessità non può esser fre- 
quente , rara deve essere ancora la formazione delle nuovo 
espressioni. Da Petronio fu delta curiosa felicilas l’abi- 
lità cbe avea Orazio di far nascere una simile necessità, 
e da Quintiliano egli fu chiamato et verbis felicissìmè 
aiidax. I-.’impareggiabile Genio di quest’uomo straordi- 
nario sapeva dare al suo discorso un tal giro , che ne 
derivasse talora un’ indispensahìi bisogno di mettere in 
mezzo una nuova parola , di dare ad un’ altra una 
significazione del tutto straordinaria, di sorprendere e di 
piacere. Ila fatto altrettanto alcune volte anche Virgilio, 
nelle cui opero trovasi alle volte ristretto in un solo epi- 
teto un vastissimo significato , che altri non sarebbe 
capace ad esprimere con molte parole. Virgilio però 6 
assai più porro d’Orazio. Perchè ci troviamo in una di 
queste necessità , fa bisogno che la mente sia in una 
gagliardissima fermentazione , la quale gravida la renda 
di idee cosi profonde e moltiplici da non potersi comu- 
nicare altrui culle solite frasi ordinarie. 

Indiciis recentibus. Ogni parola è l’indizio di un’idea, 
ed ogni frase è l’indizio o segno convenzionale dì un 
pensiero o d’un’ìmagine. Quando le parole o le frasi non 
sono secondo l'uso comune , possono allora dirsi altret- 
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tanti indi/.!! recenti. Ora se gl) indizi! sono straordina- 
ri! , conviene che sìeno tali anclie le cose indicate ; ed 
é per questo , che ho asserito esser necessario che la 
mente sia in grande fermentazione , e di affollate idee 
ridondante , perchè cercar si debbano nuovi indìzii ad 
esprimerle. 

Abdita rerum. Grammaticalmente è messo per res 
abditas , come in Virgilio strato viarum per vias slra- 
tas , e significa, cose , delle quali non si avea prima 
cognizione : quali sono tutte quelle, sulle quali si è fatta 
qualche nuova scoperta. Cosi hanno spiegato questo 
passo tutti i comenlatori,', compreso Metastasio. Ma io 
credo che voglian per esso significarsi anclie tutti quei 
pensieri, che senza assolutamente ravvolgersi sovra cose 
di nuova scoperta , come sulla bussola , sul telegrafo , 
sulle polveri fulminanti , su molli tra i fenomeni della 
elettricità, hanno per altro in so stessi un’estensione, 
una profondità , ed un trasporlo di gran lunga maggiore 
dcirordin.-irio. £ qui a meglio comprendere quanto fi- 
nora si è detto , riflettasi posatamente , che siccome i 
nuovi pensieri , le imagini straordinarie , e le idee multo 
diverse dal comune uso volgare, germogliano, dirò cosi, 
quasi piante dal seme, e quasi fuoco dai principi! del 
suo calorico, dalle idee già ricevute , che a prender ven- 
gono a un tratto una forma aliena dall’ordinaria ; cosi 
le parole e le frasi che le indicano , dalle altre che sono 
già note e comunemente adottate , pullulano inaspetta- 
tamente e s’inalzano. La base de’ nuovi segni o indizi! 
è nei segni già conosciuti , e quelli sono di questi quasi 
nuove diramazioni. Immersabilis che è stato coniato 
da Orazio , viene dal verbo merso, che troviamo in Ca- 
tullo, in Virgilio e in tutti gli altri. Lo stesso addiviene 
di tutte la altre parole di nuova data ; tutte vengono 
dalle già in uso , e l’arte di ben crearle consìste nel sa- 
perlo ricavar dalle stesse con chiarezza e con grazia. 

Fingere. Questo verbo è qui adoprato con molto ac- 
corgimento per fabbricare , costruire , torniare , non 
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per fìngere che è fratello carnale di mentire. La melatora 
è tratta dai vasaj che formano , è vero , un nuovo vaso, 
ma si servono della materia medesima , di cui sun gli 
altri lavorati già per lo avanti. 

Cinctutis non exaudita Cethegis. La famiglia de’ Ce- 
tegi era una delle più antiche di Roma , di modo che 
quando nel consolato di Cicerone , per essere entrato 
uno di essi nella congiura di Catilìna , fu fatto strozzare 
insieme cogli altri in prigione , ne venne a Tullio gran- 
dissima malevolenza , non sapendosi tollerare da molti, 
che un uomo nuovo, qual era Cicerone, usato avesse tanto 
rigore con persone cosi distinte per l’antica lor nobiltà. 
Grazioli chiama qui cinctuti, cinlurali,e s\ valedi questa 
frase ad indicarci più antichi Romani, o perché avendo i 
Cctegi la riputazione di essere laboriosi, e di imitare nei 
travagli gli operosi loro antenati , si facevano una gloria 
di conservarne anche l’abito , o perchè vuol coi Cetegi 
a tutti gli altri appellare , che cingersi solevano nei 
primi tempi la toga per essere più spediti al lavoro. Ci 
riferisce la storia , che gli abitanti di Gabio , essendo 
stati una volta sorpresi da’ nemici mentre erano intenti 
a fare ì loro sacrilìzii , e non avendo avuto tempo di 
sbrigarsi delle lor toghe, se le strinsero frettolosumento 
alla cintura , facendone incrociare sul petto e sul dosso 
i due lembi che si annodarono insieme alla cintura. Era 
questa , secondo alcuni , la maniera , con cui i Romani 
portavano alla guerra , e all’occasione delle fatiche , la 
togo , 0 questo è ciò che devo intendersi per cinclus 
Gabinus , di cui i Consoli ed i Pretori valevansì quando 
facevano le funzioni della loro carica. Dacìer però , cui 
consente , nella nota su questo passo, il Metastasio, 
dice , che gli antichi lus< iando da parte la tonaca, tunica, 
perchè di troppo imbarrazzo , non portavano , che una 
specie di greinbialetto , gonnellino o farzetio , che ser- 
viva loro, quasi di calzoni, dalla cintura in giù, in quella 
maniera che portasi ai nostri tempi dai giuocntori di 
pallone, dai volanti, e assai comunemente in Genova 
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dai facchini del Porlo Franco , e da quei del vino e dell’o 
)iu. Sovra questo gonnellino metlevasi la toga , ma in 
maniera , die gettandone il lembo sulla spaila sinistra , 
e facendolo passare dietro alla schiena , veniva a fare 
quasi un cìnto , e lasciava il braccio dritto del tutto 
nude , e perciò più agile ad ogni travaglio. Questo era, 
secondo Dacier , il cinto Gabinio, di cui parla Virgilio 
Eneid. lib. VII : 

Jpse Quirinali trabed, cincluque Gabino 
Jnsignis raserai stridenlia limina Consul. 

E questo , secondo che osserva Metastasio , è quel 
gonnellino , che vedesi costantemenie nelle statue anti- 
che , e il tanto rinomato sago militare. Attenendosi a 
questa opinione Darier , asserisce , che Orazio dà ai 
Cetepi l’epiteto di cinctuti non solamente perchè questo 
risvegliava naturalmente l’idea di una grande antichità, 
ma ancora perchè conciliava venerazione , e rispetto. 
In conferinazìone di questo arreca un passo di Silio 
Italico , in cui dìcesi di Cetego : 

Ipse Immero exerlus gemili more parentum 
Difficili gaudebat equo. 

Ed un altro di Lucano , in cui leggesi ; 

Exerlique manus vesana Cethegi. 

IMalgrado tanta erudizione e tanta autorità dì scritturi 
si rispettabili , non mi crederò troppo ardito, se riguardo 
all’epiteto cinema, aduprato in questo luògo da Orazio, 
io porrò in mezzo una mia particolare opinione. Ci si rac- 
conta che Augusto toglier volendo ogni indizio dello 
lunglie guerre civili che afflitto avevano Ruma , e delle 
quali , anche per sua sicurezza, desiderava abolire ogni 
leggiera memoria , si sdegnò un giorno al vedere , che 
nelì’ndunanza del popolo , affollato al suo tribunale , la 
maggior parte de’cittadini avea tuttora Wsago militare, 
di cui usavast in guerra, e non la solita toga, ch’era 
l’abito della pace. Dato pertanto un disdegnoso sguardo 
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all’adunaDZa , voltò ad essa le spalle , e scese dal tribù* 
naie dicendo per derisione ; En Romanos rerum domi^ 
nos gentemque togatam ; il che bastò, perchè al dimani 
tutti comparissero nel l'oro togati. Or io non so come 
accordare questo racconto colle opinioni , che riferite 
abbiamo sinora. Altronde abbiamo veduto , che di- 
scinctus , il quale è quasi il contrario di cìnctutus , 
serviva a qualificare un uomo molle, effemminato , e 
perduto dietro ai piaceri ; onde Orazio ; Discinctus 
aut perdam ut nepos. É multo probabile , che la 
toga de’ primi Romani fosse un cappotto , somigliante 
a quello , che portano Ira noi i marinari , e i vil- 
lani , gente di tutte la più operosa. Ora come i no- 
stri villani e i nostri marinari haniio di questi cappotti 
or lunghi , or corti al bisogno , e se gli annodano alla 
cintura , altri con una lista del medesimo drappo, altri 
con una larga striscia di cuojo , per essere così più spe- 
diti j non è inverosimile che dall’ uso di questa cintura 
adoprata dagli antichi ne sia venuto ai vecchi Cetegi il 
titolo di cinctuti , capace ad indicare ad un tempo la 
loro antichità , e il loro amor pel travaglio. Quindi il 
sago militare non era forse altra cosa , che un cap- 
potto più corto , stretto ai reni o da una corda , o da 
una coreggia , o da una zona di panno j e perchè quelli 
di Gabii nella già enunziata sorpresa , si appresero su- 
bito all’espediente di mettersi questa cintura , si diede 
alla medesima il nome di cinto Gabino. Il gonnellino, 
che vedasi nelle antiche statue , era ciò che dalla pic- 
cola tonaca, o sago militare sopravvanzava all’ingiù dopo 
applicata al petto la lorica , e al dosso l’ usbergo. Tro- 
vansi però altre statue anche più antiche , nelle quali i 
non armati sono appunto coperti di una specie di cap- 
potto corto , legato in cintura , al quale diasi pure 
qualunque nome più piace, che poco importa. É certo 
che coll’andare del tempo , cresciuto il lusso ed il fasto, 
le toghe divennero vaste , e si accrebbe all’ampiezza, 
ed alla preziosità delle medesime anche lo strascico. La 
«emplicità de’ primi cappotti svanì affatto da Roma , e 
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i rinturati padri mutaronsi in molli Orlenz.ìl , capaci 
a dare una querela criminale a chi scompigliava loro* 
Ira la folla anche la minima piega della voluminosa 
lor toga. Quando dunque Orazio dice a cinctutìs Ce- 
tegìs , non vuole significare che dagli antichi semplici 
padri. 

Sumpla pudenter. Ecco un’altra condizione , che li- 
mita la libertà d'inventar nuove frasi, o nuovi vocaboli, 
ed è quella di servirsi di questa licenza modestamente, . 
cioè moderatamente. Che si dirà, dunque di coloro,,!; 
quali lo fanno con orgoglio insopportabile, e dando 
chiaramente , anzi sfacciatamente , a conoscere che uc- 
cellato hanno ogni occasione di metter fuori una novità,, 
ed hanno posto ogni stu.iio in fiirla nascere , anche 
quando se ne poteva di meno , e con fare la minima 
variazione nel senso , potea del tutto evitarsi l , 

Et nova Jìctaque nuper. Sanadon vuol che si legga 
Jactaque e non fictaque , e perchè nei MMSS. di Fa- 
brizio , e in due pregiate edizioni ha trovato facla , 
crede che fida sia stato intruso in grazia dell’ antece- , 
dente fingere. Quanto a me , in grazia appunto dell’an- 
tecedente fingere , trovo multo più a proposito fida , 
che fada , e credo che in questo gli altri IVIMSS. e le 
altre edizioni sprezzate dal Sanadon , meritino maggior 
fede che le da lui approvale , e i codici di Fabrizio. 

Habebunt fidem. Avranno credito , saranno ac- 
cettate. ' ' 

Si Graeco fonte I Latini ricavavano j loro ' 

nuovi vocaboli dal Greco o, perchè,coine vogliono alcuni, 
la lingua Greca fu quasi madre della Latina o perché 
essendo la lingua Greca nei migliori tempi di Remala’ 
più bella e la più pregiata lingua del Mondo, paren che 
da essa, più che da qualunque altra, dedui si dovessero le 
nuove frasi , e le nuove voci. La lingua Italiana è cer-‘ 
tamente la figlia primogenita della Latina , nè pare che’ 
disonori la madre. Perchè adunque menar tanto rumore, 
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se ricavasi dalla Latina una nuova espressione? Abusare 
di tal iirenr.a , come fan molli , per la sola voglia di 
rendersi più difficili , mentre credono di diventare più 
sublimi , non è solamente un’affettazione , ma un vero 
errore. Il pretendere di proibire affatto il formar dal 
Latino una voce Italiana , è una pedanteria procedente 
essa pur da un inganno. Ad ogni modo, se crear si deli- 
bano nuove parole , sarà sempre assai convenevole il 
ricavarle dal Greco o dal Latino. Non per questo saranno 
sempre escluse da questo privilegio tutte le altre lìngue, 
e quelle principalmente , che sono dell’ Italiana quasi 
altrettante sorelle ; sopra di che consultisi il citato Saggio 
dì Cesarotti. E siccome i Latini ricavavano talora nuove 
espressioni dalie Latine medesime già ricevute , po- 
tremo fare anche noi altrettanto riguardo alle Ita- 
liane. 

Parcè deiorta. Ogni parola che inventar si voglia di 
nuovo, convien che non sia tirata da una troppo ricerca* 
taotroppo lontana e tortuosa etimologia; che sia analoga 
a quella donde procede ; che nel significato in cui si vuole 
aduprarla , non si opponga affatto a quello della sua 
orìgine , e che finalmente accomodata ne venga la desi- 
nenza , la costruzione, la quantità e la pronunzìazìone 
agli usi di quel parlare , in cui la nuova voce sì adulta. 
Peresempio, la parola belili viene dal Latino P'elites.È, 
giusto che i Francesi , i quali assorbendo e quasi annien- 
tando l’ultima sillaba tes , si arrestano sulla lettera J , 
ne allunghino la seconda sillaba ; ma non è giusto che 
gli Italiani , i quali pronunziano chiaramente , come t 
Latini , tutte le sillabe , facciano lunga la seconda , e 
dicano beliti , mentre sanno che questa sillaba è breve 
in Latino , e nell'Italiano conservasi qual era prima , 
perchè non essendovi bisogno alcun dì cambiarla , nep- 
pur ve n’ha ragione. 

Quid autem Caecillo eie. Quintiliano dice a questo 
proposito ; quod natis postea concessiim est , quando 
deficit licere l Certamente non vedesì per qual ragione 
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nf.li scritlorì anche più dozzinali di quei tempi nei quali 
Tina lingua era ancora rozza, ed informe, sia stato dato 
il diritto d’introdurre in essa nuovi vocaboli , e facciasi 
poi tanta guerra ai più grandi scrittori de’ secoli meno 
lontani , allorché ardiscono aggiungere un nuovo ter- 
mine al Dizionario. Se trattisi particolarmente di quello 
delia Lingua Italiana , per quanto i compilatori del me- 
desimo sieno da rispettarsi per le molte lor cognizioni, è 
però cosa certissima , che hanno dimenticate molte frasi 
e multe voci , che trovansi in quelli autori medesimi , ai 
quali protestano che competa giustamente il diritto di 
far testo in genere di lingua. L’eruditissimo Gesuita Maz- 
7,ucclielli in due libretti MMSS. di annotazioni allo 
opere di Gabriello Chiabrera , i quali trovansi adesso 
jwlla Biblioteca Imperiale di Torino , ha segnato vario 
parole di quel poeta , ch’egli dice da aggiungersi al vo- 
cabolario. É necessario avvertire i principianti , che 
quanto qui è detto da Orazio intorno alla creazione di 
nuovi vocaboli , era convenevole alla Lingua Latina 
finch’era viva , siccome lo è a tutte quelle che vive sono 
al presente ; ma non si può adattare alle lingue morte, 
qual’è adesso la Latina. Le lingue che più non si par- 
lano , attener si debbono intieramente all’ autorità di 
chi una volta pariavaie ; le vive al contrario putendo 
ogni giorno ricevere un nuovo accrescimento e un nuovo 
Brio , non sono astrette a questa legge. La ragione di 
tutto questo consiste nella considerazione, che si parla 
e sì scrive per farsi intendere. Or nelle lingue antiche 
come esprimere il proprio sentimento per segni , che 
Tion trovandosi presso gli antichi scrittori , non possono 
essere intesi l 

Ego , cur acquifere pauca etc. Dicasi ora che Orazio 
non ardiva mettersi nel numero de’ poeti , mentre ha 
qui citato se stesso al pari di Virgilio e di Vario. 

Jnvideor. Questo verbo passivo non trovasi che in 
Orazio. Egli non contento ai sostenere colle ragioni il 
diritto de’ buoni scrittori di crear nuove parole > ha 
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voluto qu! esercitarlo con un esempio ^ che non può 
essere disapprovato , e che c’insegna intanto la maniera 
e le regole da tenersi nel creare nuove espressioni. Invi- 
deor viene da invideo , che è sembrato ad altri incapace 
di avere un passivo , ma non ad Orazio. E meraviglia , 
come li Signori compilatori del vocabolario di Torino 
se lo abbiano affatto scordato. 

Catonis et Enni. D’Ennio disse Ovidio ; 

Ennius ingenio maximus , arte rudis. 

Catone deve intendersi il maggiore. 

Et nova rerum nomina. Questo passo dà chiaramente 
a conoscere , che in tutta questa parte della Poetica 
non si tratta nè delle sole parole composte , nè delle 
sole frasi , ma persino delie nuove denominazioni 
delle cose. 

Licuit semperque licebit. Questo argomento è giu- 
stissimo, e fortissimo; ma bisogna prenderlo con quelle 
restrizioni e niodifìcazìoni , che vi si sono antecedente- 
mente aggiunte con tanto discernimento , e tanta filoso- 
fica cautela da Orazio. 

Signatum praesente notd. L’ espressione è presa 
dall’ impronto delle monete , sulle quali notasi il tempo 
in cui sono state coniate ; praesente notd è come a dire 
colla data del presente anno. I Romani segnavano le i 
monete col nome , un tempo , de’Consoli , e dei sopra- 
stanti alla moneta detti tn'rt mone/arit , poi con quello 
degli Imperatori. Quando Caligola creò console il suo 
cavallo , furono bàttute delle monete , che portavano 
r effigie di un cavallo, e un’inscrizione consistente in 

2 uattro C , cioè C. C. C. C. le quali significavano Cari 
ìamcolaz Caballo Corsole. 

Procudere nomen.Ta\ìin\ in vece Axproeudere hanno 
amato di legger qui producere , senza badare , che la 
metafora cavata dalle monete esìge procedere , non 
producere. Buon per qoì che negli antichi MMSS. non 
si è mai insinuata questa variazione . e che essende 

Art. Pqet. 8* 
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quelli caduti Dalle mani di Lambino, d’Estaso, di Norès 
e di Luisino , hanno dato occasione a quelli eruditi di 
ritenere procudere , che vedesi altresì nella celebre 
edizione di Aldo Manuzio del 1659. Siccome però rare 
volte nell’emendare gli errori , che scuopronsi nelle più 
volgari edizioni , si arrestano gli eruditi a quei limiti , 
che stabilisce ragione , cosi è caduto in pensiero prima 
che a tutti , al Luisino , e dopo di lui al Beatici e al 
Sanadun di toglier dal testo nomea , e sostituirvi num- 
mum , onde si abbia a leggere procudere nummum , 
non procudere nomea. Ma invano per giustificare que- 
sta variazione sono state messe in campo alcune ragioni 
ch’egli ha creduto invincibili. La prima consiste nell’as- 
serire esser cosa indegna di Orazio, dopo avere scrìtta 
poco prima nomina protulerit, ripetere ora il medesimo 
vocabolo nomea ^ quasi egli fosse povero d'idee e di 
espressioni. Ma su questa ritrosia alle ripetizioni , mal 
conosciuta dagli antichi classici , abbiam già detto al- 
trove abbastanza , onde non si abbia più a fame gran 
conto. Le altre non SODO che sofisiicherie, nè lasciano 
d’incappare in non ben avvertite contraddizioni. Confes- 
sa in fatti Sanadon , che Orazio paragona qui la for- 
mazione delle nuove maniere dì dire alla fabbricazione 
delle monete , che sebbene sieno tutte delia stessa 
materia , ricevono assai sovente una nuova forma , o 
poco prima di questa confessione , rifiutando la fraso 
procudere nomea , s’ inoltra ad asserir francamente : 
La pensée ne serali pas supportable. S’il a loujours été 
permis de faire des mots nouveaux , pourquoi notre 
poèiejr emploiait~il tant de vers à prouver une chose 
qu’on ne pouvait lui disputer f Pourquoi se justifie-t-ìl 
iui-méme d’en avoir fait quelques-uns , pauca ? Vorreb- 
besi però dimandare al Sanadon , se possa veramente 
dirsi insopportabile un pensiero, e una frase che esprima 
appunto quella comparazione , ch’egli ha qui ricono- 
sciuta l E questa una metafora detta dai precettisti 
tropus ob similitudinem ; il signatum praesente notd , 
e il procudere sono i termini metaforici j aotaen è nell» 
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significazione sua propria , siccome si usa nelle metafore. 
Se vi si sostituisce nummum , la metafora è perduta , 
tutto è nei spo naturale significato; svanisce il più bel 
vezzo del sentimento , che diventa freddissimo , e che 
oltre jà dare alla sequela delle idee una specie di remora, 
ne rende men chiara , e menu sensibile la connessione. 
Orazio vuol appunto. provare il Ucuit semperaue licebit 
colla metafora delle monete , come immediatamente 
dopo colla similitudine delle vicende , e della caducità 
di tutte le cose. Ora siccome il Sanadon non potrà 
farci mai rifiutare l'argomento Oraziano tratto dall'alter* 
Dare delle cose mondane , perché vuol rigettare la me- 
tafora cavata dalla variazione delle monete ì Che se si 
dimandi perchè abbia egli impiegato tanti versi , anzi , 
meglio direbbesi , tante ragioni per provare, esser lecito 
ai moderni , come agli antichi, il formar nuove parole ^ 
potrà rispondersi che ne fu cagione Yìnvideor già detto 
di sopra , la malignità , cioè, e l’ostinazion di coloro , 
i quali non sapendo che riprendere nelle o^ere d’Orazio, 
ne tacciavano la novità , e mal soffrendo di vedersi tolta 
da lui la primazia letteraria , cercavano ogni maniera di 
nuocergli. E poiché la maggior parte degli uomini pel 
naturale istinto aU’orgoglio, ama più di udir la censura 
che la lode delle altrui opere , si affatica Orazio a giusti- 
ficarsi colle più forti , ma losiem più chiare ragioni , 
tutte prendendo le prove di ciò che afferma, dalle cosa 
più comuni e più manifeste. É stato detto , che i poeti 
erano talvolta anche indovini. Pare che siasi ciò avverato 
in Orazio, e ch'egli abbia posta in mezzo tante ragioni 
in favore della vera libertà poetica , quasi prevedendo 
la guerra che fatta a questa serebbesi ne’ tempi a lui 
più lontani , dai pretesi legislatori dell» lingue ch’eran 

{ M-r nascere dalla Latina. A conoscere anche più a fondo 
a forza degli argomenti, che sono qui addotti. da Ora- 
zio, vedansi quelli che ha espressi nel suo Saggio sulla 
filosofia delle lingue il chiarissimo Cesarotti. 

Ut sylvae foliis ete. Questo passo ha subito mcdtì 
cambiamenti. Diomede il grammatico leggeva ut folio in 
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•sylvis ; altri vi hanno sostituito : ut sjrlvis folla ; altri : 
sylvae ut quum follia. Si sono anche trovati alcuni , i 
quali in vere di mutantur , hanno scritto nudantur ; ma 
la lezione più comunemente adottata é quella , eh* 
porta : Ut sjrlvae foUis pronos mutantur in annos. Omero 
nel lib. VI dell’Iliade , si è servito di questa medesima 
parità per ispiegare le vicende delle umane generazioni 
che l’uiia all’altra succedonsi. Eccone la traduzione eie* 
santissima di Cesarotti. 

Umane schiatte 

Son fronde in bosco : inaridite o verdi 
Le sparge il vento e le rinnova aprile. 

Tal d'uom lignaggio primavera e verno 
Sente a vicenda , e per morir si avviva. 

Pronos è inchini , inchinevoli , vicini a declinare , come 
nelle odi : pronus Orion , per la costellazione di Orione 
vicina a nascondersi. 

Debemur morti nos nostraque. La gravità del senti* 
mento ha qui obbligato Tautoie ad alzar lo stile , dal 
che vien poi a darsi maggior forza all’argomento. Peri* 
scono anche le più grandi cose; nulla dura per sempre, 
tutto cambiasi , tutto muore , quanto più le parole e le 
lingue. 

Sive receptus terrà Neptunus. A^rippa o per comando 
d’ Augusto, o per sua propria muniheenza, nell’anno 717 
fece tagliare quello S[>azio di terra che divideva dal maro 
i laghi di Lucrino e di Averno, e ne fere un bel porto, 
cui diede il nome di Porto Giulio : Portus Julius , in 
onore di Augusto , che non avendo ancor ricevuto questo 
titolo , si chiamava allor solamente Julius Octavianus. 
Altri meglio dicono che questo lavoro fu cominciato 
dai Dittator Giulio Cesare, e che da ciò ne venne il nome 
del nuovo porto. Svetoniocosi ne parla nel rammentare le 
opere intraprese da Giulio Cesare : Portum Julium apud 
Bajas immisso in Lucrinum et Avernum lacum marif 
effecit. Yirg. nel lib. 11 delie Georgiche : 
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An memorem portus , Lucrinoque addita claustra , 

Alque indignatum magnis stridoribus acquar * 

Julia qud ponto longe sonai unda recluso. 

Vedi I a recente traduzione dell’ egregio Sig. Professore 
Giuseppe Solari, il tempo e la negligenza hanno poi 
lasciato formarsi tra il Lucrino e l’A verno un alto riparo 
di terra, ove sono anche cresciute in folto bosco le piante. 
Alcuni anni fa trattavasi di toglierlo via , ma non se n’è 
poi fatto altro. 

Naves aquilonibus arcet. Questo vale lo stesso come 
arcet a navibus aquilones , figura che usiamo anche in 
Italiano direndo ugualmente : allontanare , riparare 
il vento dalle navi , e allontanare e riparare le navi 
dal vento. 

Regis opus. La parola Regis non appella nè a Giulio 
Cesare , nè ad Augusto. Il titolo di Re era odioso in 
Roma, e Cesare noi prese mai , benché Antonio ten- 
tasse una volta di farglielo dare dal popolo , o di ren- 
derlo almen sopportabile. Ottaviano medesimo , nella 
cui persona si unirono tutti i titoli , de’ quali erano 
stati onorati i più grandi eroi del Tarpeo, stimò meglio 
prendere il nome d’imperatore, Imperalor , cUe non 
suon^a allora se non generai comandante , eh* esser 
chiamato Re. Non è dunque da credersi cKe Orazio 
abbia voluto qui dargli un tal nome. Siccome però 
malgrado questa avversione de’ Romani pel titolo , 
qualunque opera più grande, opera diceasi da Re , 
conforme a quello che noi sogliamo fare tuttora , così 
l’espressione in questo luogo adoprata serve a indicare 
la grandezza deU’impresa. Aggiungasi che il nome Rex 
prendeasi sovente per grande , come abbiamo già ve- 
duto più volte e lo vedremo ancor nel decorso di questa 
medesima Arte Poetica ; onde regis opus è opra da 
grande. 

Sterilisve dia palus. Trattasi qui della celebre palude 
Platina , detta altriineati Palude deU'OJfanto. E questo 
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tm vasto tratto di paese ricoperto dalle acque che scen> 
dono in gr.in copia (logli Àpennini , e per mancanza 
di pen^iio, allagano la runijiagna piuttosto che andare a 

K erdersi in mare. I venti di Ponente , di Libeccio e di 
lezzo giorno-Libecciu , ai quali è esposta direttamente 
la spiaggia llomana , trasportano ed accumulano sovra 
di essa le arene di tutta quella parte del Mediterraneo , 
che s’ingolfa verso il Settentrione quasi in un ampio 
bacino circondalo da' monti , e vien a formare quel che 
dicesi prima Mar di Toscana , e poscia Mare Ligu- 
stico. 1 rapidi fiumi e torrenti che si scaricano in questi 
mari, vi recano un'immensa quantità di sabbia e di 
arena, la quale ad ogni sconvolgimento delle acque dai 
suddetti venti prodotto , è cacciata im ontro a quei lidi, 
e n’alza l’orlo , e sollevane per cotal modo il livello , 
che le acque non possono più superarlo , e coll’andare 
de’ secoli verrà forse un tempo , che l'argine tra la 
palude ed il mare eresi erà in montagnà , e la palude 
istessa in un lago molto profondo. ( Buffon Teoria 
della Terra.) Il Console Cetego nell’anno di Roma 5i)'5 , 
asciugar nè fece Un gran tratto, che ritornò molto pre- 
sto ad essere coperto dalle acque. Augusto intraprese 
aneli’ egli quest’opera , e provveduto com’era dimoiti 
mezzi , vi riusci con grande vantaggio; ma qualunque 
ne sia slato il motivo , non si potè goderne pervnolto 
tempo. L’Imperatore Teodosio si accinse anch’egli a tal 
Opra , e la condusse a buon termine ; ma anche di Ini 
furon vani tutti i magnanimi sforzi. Il defunto Pio VI 
sin dal principio del suo lunghissimo pontificato, rivolse 
a quest’ oggetto sue cure , e nulla fu risparmiato per 
compiutamente eseguirlo. Si scoprì e si diseccò una 
gran parte di quel fertile territorio , ma quanto allora 
si ottenne con molta pena e dispendio , diventando va 
tutti i giorni perduto affatto ed inutile. La Natura è qui 
si contraria ad ogni sforzo dell’Arte, che non vi ha 
modo di vincerla, anzi ogni giorno si accrescono per 
di lei opra gli ostacoli. Ad onta infatti dei tentativi 
fatti dd Augusto e da Teodosio , al tempo di Pio VI fu 
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ritrovato, che l'acqua aveva coperto anche un grande 
tratto della Via Appia , quantunque creder si debba che 
nel formare quella strada , usata siasi ugni industria 
per prevenire un tal guasto , argomento assai manifesto 
dell’accrescimento continuo ,con cui sollevansi le acque. 
Intorno alle paludi Puntine sì possono vedere multe 
memorie stampate nell’ultimo secolo , e si conoscerà da 
esse qual sia la grandezz.a , e la difficoltà di questa 
impresa. 

Ritornando ad Orazio , perchè in questo passo tal 
quale noi lo abbiamo scritto , l'ultima sillaba di palus è 
fatta breve , contro alla regola generale dei nomi fem- 
minini , che terminano in ur , a somiglianza di virtus , 
saluseà altri, e contro l’esempio di Virgilio, il quale 
nel lib. VI dell’Eneide la fece lunga : 

Cocj'ti , tardàque palus innabilis undd. 

menato han grande rumore ì Critici dì maggior vanto, e 
ciascuno ha preso a genio suo questo verso , che il Ben- 
tlei ha onorato col nome di scelerato , e per purgarlo , 
ha corretto sterilisve palus prius , correzione che 
quantunque non porti se non un piccolo cambiamento 
locale , toglie nulladimeno alla frase tufo il nativo suo 
vezzo. Cuningam , cui piace al pari degli altri il farla 
spesso da correttore , ha proposto varie maniere , onde 
emendar questo errore , tra le quali il Sanadon , impe- 
gnato anch’egli a variare, ha scelto quella che dice ; ste- 
rilisve palus dudum ; variazione che manca anch’essa di 
gusto , e offende un poco la storia , che riferito ci ha i 
tentativi fatti già un di da Cetego. Ma ad onta della 
franchezza colla quale il Sanadon asserisce che tutti i 
critici si accordano a riconoscere , che questo verso è 
difettoso, e che rautorità di oltre a 1200 anni, nei quali si 
è sempre lasciato cosi , tener si dee per un nulla, io credo 
col Metastasio, col Bund , col Min-Hellio, e coi suddetti 
1200 anni , che ritener si debba l'antica e usata lezione, 
Gran fatto, che per dodici secoli non siavi mai stato un 
buon critico , il quale siasi avveduto di un difetto che 
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rende questo verso così sfigurato , guasto , e ulcerato 
come io stima il Sanadon I Tutto il lume della critica 
era dunque riserbato ai recentissimi correttori ! Ma pa- 
lus , mi si ripeterà , ha la seconda lunga, lo però 
dimanderò per risposta , se sia questa l'unica sillaba , 
di cui sia stato da’ classici , giusta il bisogno , cambiato 
giudiziosamente il valore I Non ne avevan forse la 
facoltà , e le potenti ragioni ! 

Seu cursum mutavil etc. Frequenti erano in Roma 
e nelle vicine campagne le inondazioni del Tevere , e ab- 
biiim veòuto nell’ode II del lib. I , che presso al tempo 
della morte di Giulio Cesure questo fiume aveva fatto 
assai guasto. A liberare le terre e la città da questo disa- 
stro , Agrippa fece scavare varii canali , per cui al 
crescer delle acque , se ne distornava gran parte , • 
s’impediva che straboccassero; quindi l’antico Scoliaste: 
Tiberini A grippa de proprio derivavil alveo ad eum 
per (juem modo fluii. 

Morlalia facta. Il Bentlei per pura smania di cor- 
reggere , ha qui posto cuncla in vece di facta , e non si 
è avveduto , che tutto il sentimento antecedente ama 
j)\\x facta , che cuncla. L’argomento di Orazio è questo. 
Periscono le più grandi opere degli uomini , che pa- 
reano dover essere eterne : quanto dunque é difficile 
che le maniere del parlare durino sempre invariabili! 
Sembra in questo luogo che Orazio predetto abbia ciò , 
che infatti è avvenuto, poiché il lago Lucrino è stato 
separato un’altra volta dal mare e dall'A verno ; il ter- 
reno della palude Puntina è stato un’ altra volta occu- 

f iuto dalle acque ; i canali d' Agrippa non son più , e 
e inondazioni del Tevere rinnuvansi di tempo io tempo 
e devastano. 

Nedum sermoniim stet honos etc. A spiegar bene 
questo nedum convien tradurlo tanto è lungi che. Il 
verbo stet è qui adoprato con grandissimo discerni- 
mento, perocché atto a significar duri , si conservi ecc. 
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Multa renascentur eie. I due verbi renascentur , a 
cadent applicati alla vicenda , cui son soggetti i voca- 
boli , sono stati suggeriti al Poeta dalia metafora delle 
foglie da lui adoprata , e di cui gli era rimasta in capo 
l’idea , siccome può comprovarsi dalla comparazione 
dei due passi. 

Quem pene! arbilrium est etc. Dacier dopo aver 
contessato , che l'uso è I’ arbitro , ed il tiranno di tutte 
le lingue , ed aver ciò confermato con quel primo dia- 
logo di Socrate in cui dice questi ad Alcibiade che 
l’uso è un eccellente maestro di lingua , mette fuora una 
grande differenza su ques'o articolo fra Atene o Roma 

f )er una j>nrle , e le attuali colte nazioni per l’altra, 
n Atene , ei dice , ed in Roma i varii ordini delle 
persone mescolati erano insieme ed intieramente confusi; 
pèrciò in Atene ed in Roma non eravi che un solo uso 
di parlare , e per parlar bene , bastava parlare coma 
parlava il popolo. Non è cosi , soggiunge , ai nostri 
tem})i fra le nazioni di Europa. Il popolo ha un linguag- 
gio , e la Corte , e i Grandi ne hanno un altro , e 
perchè queste classi poco si mescolano insieme , con- 
viene attenersi alle maniere della Corte e de’Grandi , 
non a quelle del popolo. Tutto questo pensiero di Da- 
cìer sarà ottimo , ma non mi rischierei a sostenere , 
che sia sviluppato abbastanza per farne quindi conoscerà 
il vero impel o dell’ uso. Non parmi primieramente , 
poter essere senza contrasta che in Atene, ed in Roma 
niuna differenza vi fosse tra il linguaggio del popolo 
e quello delle colte persone. Tutta la Grecia aveva 
certamente una medesima lingua , ma questa uniformità 
non escludeva la differenza dei dialetti delie diver.se pro- 
viucie , dialetti che Omero , il quale scriveva un 
poema nazionale per tutta la Grecia , non ebbe dìflì- 
coltà di unire insieme , senza che sia ben deciso quale 
dei tre da lui adottati promiscuamente , si. dovesse agli 
altri anteporre. Quanto ai Romani , potrà dimandarsi 
a Dacier , se il linguaggio di Flauto era quello dello piò 
coite persone di Roma. Avveniva nella Grecia e nel 
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Lazio quello che avvien dappertutto anche al presente. 
In ogni provincia , anzi persino in ogni città , e in ogni 
quartiere eravi , come tra noi , non solo un diverso dia- 
letto ; ma vi era ancora de. la diiVorenza tra il linguag- 
gio del volgo , e quello delle colte persone. È vero che 
al tempo della Repubblica il popolo e i grandi comu- 
nicavano più spesso insieme ; ma a proporzione che 
crebbe di questi il numero e la potenza , a che ridu- 
cevasi mai la comunicazione dei due ordini ì Ad assai 
poco. Nel tempo degli Imperatori divenne ancora mi- 
nore, cosicché non è facile il provare una tanta diversità 
fra i nostri e i costumi degli antichi , da potere mfluire 
sulla legge dell'uso e variarla. Resta però a vedersi quale 
sia l’uso a cui conviene ubbidire-,, e donde derivi. Un 
uso contrario affatto alla ragione , al buon senso , e 
ni decoro de’ costumi non è da adottarsi. Tutte le na- 
zioni hanno i loro libertini , e questi negli eccessi delle 
lor orgie , nel trasporto della lur collera , e nell’ impeto 
delle loro sregolatezze prutximpono in frasi le più 
strane, in denominazioni del tutto nuove, le quali è vero 
caso se riescono compatibili ,-ma che il più delle volte 
sono del tutto irragionevoli; pure si adottano a princi- 
pio , siccome un gergo , dai lor came^rata , e da questi 
passano a poco a poco nel popolo , che prende ad usarle 
senza altro esame. Ogni nazione ha certe o|>oche , nelle 
quali la sua comunicazione , e il suo commercio colle 
altre diviene più frequente , più stretto e più familiare. 
Si mescolano allora le lingue , ma la poca intelligenza 
che hanno i popoli della lingua degli altri , fa che 
in vece di prendere i termini schietti., sì prendano 
guasti , mozzi , sBgurati od informi , e vengasi a met- 
tere in uso un mìserabil miscuglio senza grazia e senza 
eleganza. Ad evitare questo disordine conviene confor- 
marsi solo a quell’uso .. che è delle colte persone e delle 
più saggio , non a quello del volgo che derivato da un 
cattivo principio , non pub condurre che a mal termine. 

Res f'estae etc. Secondo il parere di Dacier e di Snna- 
don l’Epopea non prende la sua grandezza dalle cose , o 
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dalle azioni , intorno alle quali si aggira, por* 

sone, delle quali da essa si trutta. La più semplice azione 
al pari della più grande , puù essere il soggetto di un 
poema epico; ma bisogna indispensabilmente che sia di 
un uom d’alto affare, o di un gran capitano ; ma se l'azione 
appartiene a un uomo privato, per quanto sia grande, 
non può servir di argomento ad un poema epico, che di ver- 
rebbe in tal casoestremamente ridicolo. Cosi Dacier.Nulla- 
dimenonon saprei dire quanto giusti sicn questi sentimenti. 
So unicamente che un’azione semplice ed ordinai ia, se non 
diviene grande, ed importanté per le conseguenze che ne 
derivano , o per le circostanze che Taccompagnano , non 
può mai prender la sua grandezza da chi la tu. Mangiava 
Alessandro e bisogno avea di mangiare, come mangiava 
e bisogno aveva di mangiare il nostro Colombo. Nessun 
uomo di senno sceglierebbe mai per soggetto dì un poema 
epico l’azion di mangiare in Alessandro ; in Colombo 
al contrario potrebbe servire ad un poema , se l’argo- 
mento di questo fosse l’astuzia , con cui egli nel se< ondo 
suo viaggio , procurò a se e a’ suoi compagni la sussi- 
stenza, allorché gli era questa negata dagli abitanti di 
una delle Antìlle , ove egli allora trovavasi senza viveri 
e senza che fosse ancor ritornato un legno che Spedito 
aveva da molti giorni in altr’isola per procacciarsi un 
soccorso. Versatissimo com’egli era neiraslronomia , 
Sapeva che nella notte seguente avvenir doveva un ec- 
clìssc della Luna , creduta da quelli popoli il loro Dio. 
Valendosi adunque Colombo di questa sua cognizione, 
richiese nuovamente agli abitanti dai cibi, e perchè gli fu- 
ron negati, minacciò ad essi di toglier dal cielo la loro di- 
vinità, che ne Sarebbe partita corrucciata della loro inu- 
manità. Alle minacce venne dietro recclissì , di cui quella 
gente ignorante concepì tanto spavento ,che portò a Co- 
lombo quanto voleva di viveri, pregandolo instanteinento 
arestìluìr loro la propria divinilà.e restituirla lieta c pla- 
cata, loche Colombo sì piegò a dire di voler fare, quando 
ebbe adunato insieme una grande quantità di viveri , e 
il naturale ravvolgimento del cielo rese uvea certe le suo 
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promesse. Potrebbes! da questo fatto ricavare l’argd- 
mcnto di un poema, non per l’importanza della persona, 
ma per l’importanza del fatto. C.tde a terra per questo 
il canone dei suddetti due critici , e ne nas< e uno del 
tutto opposto : cioè che la grandezza dell’Epopea derivi 
dalla importanza dell’azione, nondalla dignità delle per- 
sone. Multe azioni de' grandi divengono io essi impor- 
tanti per la relaziono che hanno coi più notabili avveni- 
menti , ma vi sono anche nei grandi non poche azioni 
comuni , le quali non meritano di essere neppur rimar- 
cate , non che celebrate con un poema. 

Presso i Greci e i Latini il metro dell'Epopea è sem- 
pre stato il verso esametro. L’esempio di Omero e di 
Virgilio è troppo autorevole per poterne avere il minimo 
dubbio ; ma si avverta , che qui vuol parlarsi dell’esa- 
metro eroico , non di qualunque esametro, come si è 
già fatto riflettere , quando si è parlato del metro usato 
da Orazio nello satire al principio del tom. VI ed al- 
trove. Quale però sia l’artiflzio , eoa cui deve esser lavo- 
rato l’esametro eroico , è troppo lungo e troppo diflicile 
il dirlo , e quando se ne scrivesse anche un intiero 
volume, non si verrebbe a farlo abbastanza comprendere, 
mentre la sola attenta lettura di Omero e di Virgilio 
può essere in questa scuola di guida e di utile ammae- 
stramento. 

All'esametro de’ Greci e de’ Latini gli Italiani hanno 
sostituito il loro verso di undici sillabe , detto volgar- 
mente dal numero delle sue sillabe endecassìllaho. 
Questo verso d’undici sillabe è stato usato nei poemi 
or senza rima, siccome nelle Sette Giornate del 'Tasso, 
ora ridotto in ottave , come neW'Orlando dell’Ariosto , 
e nella Gerusalemme del medesimo Tasso. Chiabrera 
in un suo dialogo inedito, ha posto in quistione quale 
di questi due metodi stimar si debba il migliore. Lasce- 
romo che sia ciò deciso da persone di noi più capaci a 
l'onderar le ragioni d’ambe le parti, principalmente allor- 
quando il succenn.ito dialogo , che ora si sta MS. nella 
Imperiale Biblioteca di Torino , sarà fatto pubblico. 


Digitized by Google 



125 

è sperabile che queiroruditissimo Bibliotecario Signor 
Bernardo Vernnzza di Forney sia molto più furlnnato 
nel procurare al pubblico questo vantaggio , che l’infe- 
lice autore di queste note , il quale dopo aver cavato 
dalla polvere e dalle tenebre e quel dialogo ed altri au- 
tografi del Savonese , non è mai stato capace a dar fuori 
una compita ristampa delle opere del gran Poeta. 

Convien ripetere degli endecassillabi Italiani ciò che si 
è detto degli esametri Latini.L’endecassillabo Italiano sia 
sciolto dalla rima, sia ristretto in ot^ve, è capace, quanto 
al suo effetto del più e del meno. E necessario leggera 
i Classici per ben conoscere donde questo più o meno 
derivi ; nè riuscirà senza molto vantaggio l’apprendere 
dalla lettura di Omero e di Virgilio , non che di Tasso 
e di Ariosto , donde nasca la dignità del vero eroico. 
Ardirò al tempo medesimo di avvertire gli amatori 
dell'endecassillabo Italiano senza rima , che la dignità 
di questo non dipende da certi lunghissimi periodoni ca- 
richi d’incidenti , de’ quali si è fatto uso da molti , ma 
dall’accortezza di ben punteggiare. Dignitosissimi sono i 
versi sciolti di Parini , eppure non vi ha in essi quel 
cupo ravvolgimento che in molti altri stanca ed 
opprime ; anzi tra i componimenti in versi sciolti di 
Frugoni, di Paradisi , di Bettinelli , di Roberti , di Al- 
garotti , di Colpani , e degli altri valenti poeti , che 
attenuti si sono a questo genere di versificazione , i più 
stimabili ed i più belli son quelli , che dal suddetto rav- 
volgimento sembrano esser più alieni. 11 medesimo Chia- 
brera , di cui molti credono di farsi scudo , ne’ suoi 
poemetti in verso sciolto non è mai nè contorto, nè 
oscuro , come lo sono non pochi di coloro , i quali si 
danno ad intendere di scrivere maestosamente, sol per- 
chè scrivono in versi che non han rima. 

Dacier ci ha dato in questo luogo i precetti da os- 
servarsi nel lavorare gli esametri eroici , dopo aver 
fatto la dovuta distinzione fra il semplice esametro , 
e l’eroico , ed averne rammentato a questo proposito i 
seguenti versi di Terenziano: 
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Examatron dìcunt , sed non Heroìcon omnem , 
Nam set pedes inesse non erit salis. 

Leges quippe datas heroica carmina poscunt , 
Qiieis acta Homerus heroum quum scriberel , 
Versibus ostendit , quas aeque sermo Lalinus 
Custodii omnes. 

Il primo dei preretti di Dacier ingiunge che dopo il 
serondo piede resti nella parola una sillaba , la quale 
entri nel terzo , qual sillaba, chiamasi da lui con Greca 
denominazione penthemimeris , come 

Sic fa I tur lacry \ mans. 

Il secondo, che dopo il terzo piede rimanga ancora 
una sillaba , la quale sia il fino della parola insieme e 
del sentimento , qual sillaba o cesura dicesi da lui 
heptamimeris come 

Dardani | que ro | gum capi | tis. 

Se non si eseguisce nè l’uno , nè l'altro dei succennati 
precetti, bisognerà osservarne un terzo, per cui si vuole 
che dopo i primi due pie<lì , venga immediatamente un 
trocheo , cioè due sillabe , una lunga e l’altra breve, 
come • Myrmido \ num Dolo \ punive. 

Op|)ure che dopo i primi tre piedi si ponga una pa- 
rola di due sillabo , che formi per se un trocheo ; come 

Quae pax | longa re | miserai | arma. 

Un verso eroico , in cui mantenuta non fosse alcuna 
di queste regole , è riprovato , talché appena si perdoni 
a Virgilio quel suo > 

Magnanimi Jovis ingratum ascendere cubile. 

di cui si è pronunziato per grazia; Non est notandus 
unus in tot millibus. 

Tutte queste regole che Dacier ha ricavato dai più 
severi Grammatici , saranno ottime , ed incontrastabili» 
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ma più di esse vale la lettura de’ buoni poeti e la na-« 
turale sensibilità deii’ureccbio , primo ed unico maestro 
deU’armonia. Infatti , senza questa , tutte le altre regole 
SODO infruttuose. 

Anche i nostri Grammatici Italiani hanno messe in 
campo molte regole per fissar la misura del nostro 
endecassillabo , dimostrato da Metastasio figliuolo legit- 
timo del jumbo puro Ialino o faleucio , siccome veilesi 
dal confronto , ch’egli ne fa in questi due versi : 

Phase I lus il | le tjuem | vide | tis hos | pUes 
Se amor | non ó | che dun | (fue è quel | ch'io sentol 

Non vi ha in fatti altra differenza, se non che nel Latino 
anche il sesto piede è un jambo e nell’Itaiiano è un mo- 
losso. Come però i Latini introdussero nel jambo altri 
piedi per renderlo meno saltellante , ma vollero che in 
certi siti si conservasse il suo jambo , cosi fu trascurata 
nel nostro endecassillabo italiano la troppo uniforme 
alternativa di una breve e una lunga , ma ritenne gelo- 
samente in certi determinati luoghi un jambo , senza 
la quale cautela o non sarebbe più verso , o noi par- 
rebbe , benché avesse il canonico numero di undici 
sillabe , come avverrebbe se in vece di 

Canto t armi pietose e il capitano 

si dicesse : Canto tarmi perfide e il capitano. Moltis- 
simi scrittori si sono gravemente occupati nel darci la 
regole , alle quali debbono assoggettarsi queste varia- 
zioni ; ma , ripeto , senza un orecchio armonico , qua- 
lunque regola é inutile, e chi non l'ha , non faccia il 
mestiere di poeta ; chi l’ha , lo renda ancora più dilicato , 
colia lettura , e colla declamazione delle buone poe- 
sie , e ascolti frequentemente i più eccellenti pezzi di 
musica. 

Versìhus impariter junclis etc. Per questi versi disu- 
gualmente congiunti , indicati son gli elegiaci , nei 
quali si unisce alternamente Tesametro al pentamétr» 
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benché fra lor disuguali. L'esametro deH’elegia può es- 
sere eroico e non eroico , secondo che esige il soggetto ; 
sìa però sempre armonioso , altrimenti in confronto 
alia molta armonia , che prodotta è dal pentametro, 
farà troppo cattiva comparsa. Quanto al pentametro, 
che non suolo aver luogo se non nelle elegie, ve ne 
ha di due generi ; l’ uno è quello che troppo di- 
stintamente marcando i due ultimi anapesti, riesce 
troppo sonoro e di un suono troppo uguale , quali 
sono quelli di Ovidio , che finisce ad ogni distico 
il senso, né quasi mai permette che il sentimento di un 
distico entri nell’altro. Catullo coltivò molto l'altro ge- 
nere, che ha i piedi meno distinti e il sentimento più rav- 
volto, quasi periodicamente in più distici. Questo se- 
condo genere ha maggior gravità , ha un tuono più 
sostenuto , e serve meglio al lamento e ad un dignitoso 
pianto , mentre l’altro é più fatto per le allegre cose e 
gioconde. Alludendo al primo uffizio dell’elegia, Ovidio 
cosi scriveva una volta: 

Flebilis indignos Elegeta solve capillos ; 

Ah nimis ex vero nane libi nomea erit. 

Despreaux gli ha spiegati entrambi nei seguenti versi , 
che sono in vero dilicatissimi , né potrian farsi più 
belli : 

La plaintive Elégie en long habit de deuil 
Sait, les cheveux épars, gémir sur un cercueil. 
Elle peint des amans la jote et la trislesse , 

Piatte , menace , irrite , appaise une maitrésse. 

Alla elegia Latina , che oltre ai due succennati oggetti 
ha servito anche sovente ai commercio epistolare, gii 
Italiani hanno sostituito le terze rime o terzetti , cui 
h.anno dato il nome di elegia, sebbene quel metro abbia 
tutti i versi della medesima quantità , cioè endecassil- 
labi , ed esiga soltanto una variazione nella posizion 
delle rime , per cui il primo e l'ultimo verso di ogni 
terzina rimano insieme , e quel di mezzo col primo e 
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J’uitùno della terzina che segue. Anche gli Italiani oltre 
r espressione della gioja e del lutto, hanno fatto servire 
l’Elegia all’uso delle lettere , e persino alle narrazioni o 
descrizioni poetiche , isteriche , iilosoBche ecc. , come 
può vedersi da*'a divina commedia di Dante, dalle vi- 
sioni di Varano da Camerino, e da tanti altri che hanno 
amato esercitarsi in questo metro, uno de’ primi che 
stato coltivato sopra di ogni altro dai più antichi 
poeti Italiani. 

Voli sententia compos. Chi ha ottenuto il suo intento, 
quello cioè , che più desiderava , non può non avera 
sentimenti lieti e gradevoli. Quindi Orazio ha detto sen- 
tentia compos voti , per signitìcare un sentimento di 
contentezza e di gioja. 

'Exiguos elegos. Dacier vuole che raggiunto extguos 
venga ai versi elegiaci dal pentametro ch’egli pretende 
essere il vero elegìaco.Questa sua seconda asserzione non 
so quanto sia vera. Quanto alla prima, io credo che rag- 
giunto suddetto sia stato dato al verso elegiaco a motivo 
della tenuità del suo suono , che ricade al finire di ogni 
pentametro. Non mi opporrei per altro a chi lo credesse 
dato o perchè in tal metro si trattano anche i più tenui 
soggetti , o per opposizione alla grandezza e alla maestà 
dell’eroico. 

Grammatici certant etc. Non si sa bene chi sia stato 
l’inventore de’ versi elegiaci. Fra i grammatici , altri ne 
danno la gloria a Teocle , altri ad Archiloco , altri a 
Terpandro ; fra i poeti , chi ne attribuisce il vanto ad 
Archiloco , chi a Polineste di Colofone , chi a Callinoo^ 
chi a Terprandro , chi a Clonas, chi a Teocle di Nasso. 
Nulla però di certo in questa divisione di pareri , • la 
lite è indecisa. 

Archilocum eie. Questo verso è stimato bellissime 
da’ grammatici , i quali fanno osservare la molta quan-: 
tità di R , che Orazio vi ha avvedutamente ingerito per 
maglio esprimere il sarattere acre e pungente di Archi- 

At'i, Poet. 9* 
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loco. Abbiamo già detto altrove chi fosse Archiloco, e 
qual motivo lo abbia spinto a cotant’ ira. Avvertiremo 
però che il verso jambico inventato da Archiloco, deve 
essere stato quello che consta di puri jambi. 

Hunc sacci etc. Pel coturno intendasi la tragedia , e 
porlo socco la commedia, e ciò a motivo della calzatura 
che usavano nel teatro i tragici e i comici. 

Allernis aptum sermonibus,C\ccroM disse del jambo: 
magnani partem ex jambis nostra constai or alio ; ed 
Aristotele nel cap. IV della Poetica.* il verso jambo 
è il più adattato per la conversazione; e ne é una prova « 
che noi nel parlare l’uno coll'altro , facciamo sovente 
dei versi jambici senza avvedercene. Quintiliano con 
frase ricavata dallo stesso Aristotele , asserisce : jambus 
humanior videtur. Convien però dire che queste pto> 
prietà sieno state osservate ancor meglio nel jambico 
senario misto , che nel puro, il quale è troppo sonoro, 
e per la sua rapidità capace a soffocare dii avesse a 
pronunciarne molti di seguito , e senza intervallo. Anche 
in Italiano nel parlar familiare , e molto più nel discorso 
degli Oratori , vi ha un certo ritmo, che non è multo 
lontano dal jambico. 

Et pt^ulares vincentem strepitus. Nei teatri della 
Grecia e di Roma si popolosi , e dove accorreva con 
avidità ogni sorta di gente senza alcun suo dispendio , 
e con grandissima libertà , non poteva non esservi un 
certo rumor cupo , cui era d'uopo all’attore di superare 
nel declamar la sua parte. Pare che il verso jambico 
giovasse moltissimo a motivo che le sue cadenze sono 
più sensibili , onde Cicerone lib. Ili dell’ Oratore dice 
insignes percussiones eorum numerorum , e perché la 
pronunziazìone che è più rapida, gli dà un suono più 
penetrante , oijide Aristotele : celeriias acumen soni 
gignit. 

Et natum rebus agendis. Anche questa proprietà di 
esser nato fatto per rappresentare le cose , viene al verso 
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jambico dalla sua struttura , perchè ha uo moto più 
celere , e va sempre crescendo di suono , passando leg- 
germente sulla breve, per riposarsi sulla lunga ; secondo 
quel che ne dice Quintiliano , frequentiorem quasi pul- 
sum habet , ab omnibus partibus insurgit ^ et a brevi» 
bus in longas nilitur et crescit. Ogni breve non ha che 
un tempo semplice, cioè il minor tempo possibile: 
ogni lunga ha almeno due tempi ; a far sentire la breve, 
basta appena pronunciarla ; a far sentire in tutto il suo 
Valore la lunga, è necessario fermarvìsi con forza.Or <|ue- 
sta necessità di fermarsi in una serie di sillabe lunghe 
non interrotte che da una sola breve , obbliga chi pro- 
nuncia, ad accrescere di volta in volta il suo sforzo, affin- 
chè mancando la voce , la sillaba lunga non venga a 
prendere una qualche somiglianza coll* antecedente 
sillaba breve. E perchè questo è altresì ciò che succede 
nei nostri familiari discorsi , il verso jambico è stato 
detto il più atto ad esprìmerli e ad imitarli. Il verso 
jambico , dice Aristotele , e il tetrametro sono atti ad 
inspirare del movimento ; questo è buon per l6 danza , 
e quello per t azione. 

Al jambo de’ Latini e de*Greci gli ItaKani hanno so- 
stituito nelle tragedie e nelle commedie l’endecassillabo 
senza rima , perchè capace del più e del meno, secondo 
il bisogno , sol che se na muti la tessitura , e somi- 
gliantissimo all’ordinario parlare , purché sì punteggi 
con senno. Alfieri ha fatto conoscere con quanto van- 
taggio servir se ne possa il poeta per mantenere la 
gravità , la forza e la maestà della tragedia. Che se ad 
alcuni dispiace , come troppo risentito il suo stile , io 
li rimanderò al carteggio avvenuto su questo argomento 
tra Alfieri e Cesarotti , e dopo aver loro ricordato il 
celebre no mniis , li pregherò a fare il confronto 
delle prime edizioni fatte da Alfieri delle sue tragedie 
con l’ultima da luì pubblicata in Parigi. Potranno in 

a uesta maniera conoscere le proprietà, che convien 
are all’endecassillabo nelle tragedie. Sarà però neces- 
sario avvertire , che noi recitiamo , non cantiamo coma 
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.gli antichi i versi tragici. Certameote , se cantar si do* 
vesserò i versi «li Aliìeri , riuscirebbero indocili ad ogni 
specie di musica ; mu fra noi 1’ uso di cantare i versi 
tragici non ha più luogo. Se si cantassero quelli 
deU'Aristodemo di Monti , quei di Bettinelli e di altri 
suoi pari , varrebbero mollo di più che quelli di Al- 
fieri. La commedia Italiana il più delle volte è pura 
prosa , c il popolo vi è cosi avvezzo, che la sente più 
volentieri in prosa che in verso ; ma come non è dis- 
detto di valersi del verso, a chi abbia il talento di farlo , 
non può presentarsi altro metro più opportuno che l’un- 
dccassillabo , ma temprato con molto discernimento , 
conforme alla maggiore , o minor forza che deve darsi 
al sentimento. Dicasi altrettanto di tutte le composi- 
zioni teatrali che non sono destinate al canto. Alcuni 
hanno voluto far prova in queste e nelle commedie del 
verso martelliano rimato , cosi detto dal nome del suo 
inventore , Jacopo Martelli , e non tutti 1’ hanno fatto 
senza decoro. Ma il verso martelliano non è che un 
settenario raddoppiato , somigliante in tutto a quel 
de’ Francesi , e perciò soggetto ai medesimi inconve- 
nienti , fra i quali non sono certo i più piccoli la con- 
tinua uniformità delle cesure e delle cadenze, il non mai 
interrotto uguale suon delle rime , tanto più disgustoso 
neli'Italiano , quanto più sensibi'e è la forza della rima 
nella nostra, che nelle altre lingue , e finalmente la diffi- 
coltà di recitare questo martelliano in maniera, che non 
si venga mai ad interrompere il senso , nè diasi in una 
cantilena stucchevole che rassomigli piuttosto ad un 
continuato uniforme tocco di tamburro che ad una grata 
armonia. Quindi se non sono da bandirsi affatto dal teatro 
ì versi martelliani, fa d’uopo almeno, che non si mettano 
in uso per le composizioni teatrali, se non da chi è capace 
di togliere ai medesimi tutti i suddetti difetti. Fra la 
tragedia c la commedia vi ha un’ altra specie di com- 
posizioni pel teatro chiamata dramma e melodramma , 
che non va mai disgiunta dalia musica , ina l’ esige 
vanzi , non solamente nei cori , e in quelle che diconsì 
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arie -, delle quali parleremo meglio in appresso , ma 
anche nel semplice colloquio. Anche in questa tratlar si 
possono argomenti di ogni sorta , eroici , medii , pasto- 
rali , boscherecci , serii , giocosi , familiari ecc. ; quindi 
dallo diversità deirargomentu si dà al drnmmu un dif-, 
ferente nome e andatura , ed ora chiamasi flram/na 
serio , ora dramma giocoso , or veglia , or favola, or 
festa teatrale ecc. Anche di questi componimenti il 
verso cndecassillabo è base ; ma vi si mescolano di' 
tempo in tempo de’ versi più corti c delle rime , anche' 
nel colloquio j il che se sia fatto con buon gusto , con 
naturalez.za e con un intiero nascondimento 'della' 
molta arte , che vi s' impiega, riesce assai bene , a' 
serve di ammirabile fondamento alla musica. Prima 
di Metastasio questa mistura de’ versi corti cogli 
endecassillabi , e questo interr.iato ornamento delle rime' 
facevasi a caso e a capriccio j Metastasio è stato il primo 
ad attenersi' costantemente a una legge , che dir si può- 
tntta sua. Instrutto , siccome egli era , nella musica , ha 
conosciuto che nei colloqùii, chiamati volgarmente rec/òi-' 
tir/, il metter fra gli endecassillabi qualunque altro verso,' 
fuorché il settenario , nuoceva alla giusta proporziona 
dell’armonia ; bandito ne ha perciò lutti gli altri , e non 
Ila ammesso alla compagnia dell’ endecassillabo che it 
settenario, collocato perù sempre opportunamente e con 
grazia. Per verità il quinario o ogni altro verso minor 
del quinario, se pongasi subito dopo l'endecassillabo, 
fa dura alla voce un salto in basso tròppo spiacevole 
perchè enorme pl’ottonario e tutti gli altri che crescendo 
nel .numero delle sillabe , più si avvicinano all’ endecas- 
sillabo , non danno , tra se e questo , una variazione ba- 
stante. Cosi qual per difetto , qual per eccesso, tutti 
questi versi mal si combinano coll’ endecassillabo ; 
laddove il settenario vi si unisce elegantemente. L’uso 
poi delle rime nei recitativi dei drammi vuol esser 
discreto , naturale e f^tto con somma accortezza. Non 
vi ila che una attenta riflessione sulle opere di Metasta- 
S 40 , che possa servirci in questo di esempio e di ara- 
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maestramoDto, giacché per esporre le regole e le pro- 
porzioni giustissime che quest'unico e inimitabile Genio 
dello stile drammatico ha saputo a se stesso prefìggerà 
e costantemente osservare, sarebbe necessario scrivere 
un grosso volume. Chi in questo genera si scosta dai 
IMctastasio , non farà mai cosa buona ; Metastasio è de- 
bitore di gran parte della sua celebrità all’ incanto del 
suo armoniosissimo stile. In generale , chi non conosce 
in alcuno modo la musica , rinunzi affatto alla gloria 
della poesia drammatica. 

Musa dedit fidibus La poesia lirica abbraccia ogni 
sorta di versi ; ma non si sa chi sia stato il primo a 
fame una gradevoi mistura ; tanto più che non vi ha 
una regola fissa , la quale prescriva quali misture siano 
vietate , quali permesse, ma ciascuno si attiene a quella 
disposizione di versi che più gli aggrada, nè può esserne 
rimproverato, pun-liè lo faccia con una proporzione ar- 
monica , e non contraria al buon gusto. Egli è per 

a uesto die l’inv^zion della lirica si attribuisce imme- 
iatanieote alle Muse , cioè al Genio poetico inspirato 
dalla Natura. Alcuni vogliono che il primo a coltivare 
là lirica fosse Orfeo , che perciò dissero esser %liuoI 
di Calliope, onde Grazio lib. 1 , ode 7C1I lo encomiò 
siccome : 

Arlfi matarnd rapidqs morantem 
Fluminum lapsus , ceìaresque ventos. 

Ma che si $a di certo d’Orfeo e de’ suoi versi l Quelli 
che a lui si attribuiscono , e che si dicon di lui da al- 
cuni scrittori del mezzo tempo , hanno tutta l’apparenza 
di essere di tutt’ altri che di Orfeo. Non resta adunque 
Qhe confessare su questo punto la nostra ignoranza. 

Divos puerosque Deorum. Le opere di Pindaro il più 
grande fra i Lirici della Grecia, hanno servito di norma 
ai precettisti per dividere in tra specie la lirica , distin- 
guendole fra loro per la diversità degli oggetti , ai quali 
sono indirizziate. La prima è quella che serve alle pre- 
ghiere che si fanno alla divinità celebrandone i favori e 
1 portenti. Inchiudevansi nella classe dogli inni anche i 
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ditirambi , siccome diretti a pregare e a lodar Bacco ; 
alcuni però hanno fatto di questi un genere a parte , ed 
altri gli hanno uniti alla poesia teatrale, siccome quelli 
dai quali aveva essa tratta 1’ origine. La poesìa lirica 
suppone sempre la musica , e gli inni principalmente. 
Egli è per questo che le cadenze degli inni vogliono 
essere molto marcate , la loro andatura facile e chiara , 
il loro stile purissimo , o l'elocuzione si dolce , che ninna 
espressione e niuua sillaba indocil riesca alla musica , 
ed al canto restia. Tutte lo odi di Orazio , le quali o 
sono inni , o ne hanno I’ aria , sono tutte saffiche , non 
essendovi pei Latini e pei Greci altro metro che meglio 
di questo risponda all’arinouia della musica. In Italiano 
non vi ha per gli inni un metro fisso. L’ ammìrabila 
Professore Solari nella su# traduzione poetica delle opera 
di Orazio , alla quale queste note sono il pi'elttdio , cì 
darà in versi Italiani il metro saffico de’Greci , e allora 
forse potrà meglio determinarsi qual metro agli inni 
convenga esclusivamente. 

Et pugiìem victorem etc. Il secondo genere della 
Lirica sono gli elogii , le composizioni cioè , cito in 
vario metro si fanno in lode di qualche persona , o per 
celebrare qualche grande avvenimento. Le odi di Fin» 
duro pei vincitori de'pubblici fuochi , e gli encomi! da 
lui fiKll de’ morti , appartengono a questa cla.sse. Veduto 
ne abbiamo molte in Orazio che sono dello stesso genere. 
Quelle die in Italiano chiiMniamo ora canzoni , ora odi, 
e delle quali da Petrarca in qua abbiain si grande ab- 
bondanza , riferir si jdebbono aach’esse a questa parta 
della lirica. É difficile prescrivere esattamente il metro , 
che deve adoprarsi. In Latino conviene attenersi a 
quelli usati da Orazio , non potendosene inventare altri 
nuovi , dappoiché questa lingua è poco meno che mortai» 
L'alcaico però , nelle grandi occasioni , pare che a testi- 
monianza dì Orazio sìa il più adattato. In Italiano 
essendo libero il metro , sono tante le differenti ma- 
niere d'intrecciair fra loro le varie specie di versi , che 
sarebbe molto difficile io stabilire a queste un sistema. 
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Non mancano altronde i più illustri esemplari io Pe- 
trarca , in Guidi , in Testi , in Filicaja e in molti altri 
antichi e moderni poeti di sommo vanto. Rimanderemo 
a questi la gioventù cui possono pure servire di sicu- 
rissima guida il Muratori nella sua Perfetta Poesia , 
il Crescinibeni , ed altri. 

Et juvenum curas , et libera vt/ia. Gli amori , gli 
scherzi e la libertà de’ conviti fanno la materia , su cui 
raggirasi la terza specie della poesia lirica , la quale per 
questo fu da alcuni chiamata Bacchica. Saffo , Alceo , 
Anacreonte ed altri fra’lirici della Grecia ci hanno la- 
sciato in questo genere le più dilicate composizioni. 
Orazio fra i Latini è stato il solo che abbia saputo, 
uguagliarli , non che imitarli con perfezione. Gli Ita- 
liani hanno colto e da lui e dai Greci il fior della lirica, 
e l’hanno esercitata e l’esercitano colla più fina eleganza. 
Qual dilicatezza in Cliiabrera , in Metastasio, in Men- 
zini , in Savioli . in Pignotti e in tanti altri , che troppo 
lungo sarebbe numerar qui ad uno aduno! Se riducansi 
a questa classe i ditirambi , qual più leggiadra cosa cho 
le Vendemmie di Chiabrera e i ditirambi dì Menzini , 
di Barrufaldi e di alcuni altri l 

i Vi sono in Italiano e in altre ligue moderne due sorta 
di composizioni , che i nostri grammatici riportar so- 
gliono ella poesia lirica , ma cne per essere usate in 
ogni genere di argomenti , potrebbero a taluni sembrare* 
diverse da tutte le altre. Sono questo gli idilli e i so- 
netti. Pei primi , nella nostra lingua non abbiamo grandi 
esemplari , malgrado che i Greci nell’età antica , e nella 
nostr.t i Tedeschi , ce ne abbiano dati non pochi pre- 
gievolissimi. Egli è per questo che sarà molto utile 
anteporre le buone traduzioni che sono state fatte degli 
originali stranieri , che il htlursi ai nostri , sino a tanto 
che qualche bel genio Italiano non si accinga a provve- 
derci anche in questo genere di un più ricco corrodo. Di 
sonetti l’Italia formicola da più di tre secoli; eppure es- 
sendo stato detto una volta al Metastasio in Vienna, di* 
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svtebbe fatto un gran vantàggio aìritalia se avesse pub- 
blicato una raccolta di cento sonetti scelti, capaci tutti di 
essere considerati come originali, cento soneltìl rispose, 
cento sonetti ! e dove trovarli f II Ruscelli , il Gobbi , il 
Ceva e varii altri ne hanno raccolti molti di valentis- 
simi autori ; nè si farebbe male, se da un uomo di senno 
sì andassero unendo insieme i migliori fra quelli che 
escono alla giornata , e vanno poscia dispersi ; ma vi 
vorrebbe un gusto hnissimo ed un giuditio imparziale. 
Quanti hanno scritto della Poesia Italiana , tutti hanno 
dato ottime regole per la composizion dei sonetti; a 
quelli adunque rimetteremo noi la gioventù, avvisandola 
però caldamente , non esservi un genere di composi- 
zione più difficile, che il sonetto. 

I curi delle rappresentazioni teatrali , e quelle che 
noi diciamo ariette , appartengono intieramente alla 
lirica. Anche su queste vi sono alcune regole da doversi 
osservare , ma vanno unite ad una ragionata cognizione 
della musica. Le opere di Metastasio sono gli originali , 
a cui attenersi , e la riflessione su di esse potrà essere di 
grande ajutu a chi conosce la musica , ed ha della 
giuste idee intorno al teatro drammatico. 

In Francia si è applicato il nome di lìriche a tutte la 
composizioni che si rappresentano sul teatro con canto; 
ma gli Italiani non hanno adottalo questa denomi- 
nazione, 

Sanadon ha distinto le poesie liriche in eroiche , 
galanti e bacchiche. Questa divisione è molto conforma 
alla diversità degli argomenti , che Orazio ha qui as- 
segnalo alla lirica , nè è certo da rifiutarsi. Secondo 
questa là prima classe è indicata ove dicesi : Divos , 
puerosfjiie Deorum et pugilem viclorem et equum ia 
certamine primum ; la seconda ove leggesi / et juvenuni 

curas ; la terza , ov’ è et libera vina. 

‘ \ 

Et pugilem victorem et equum eie. I vincitori delle 
lotte e delle corse nei pubblici giuochi erano molto 
onorati dai Greci , e se ne cantavan le ludi stendendolo 
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sino ai loro cavalli. {^V. le odi di Pindaro e le annota- 
zioni all'ode I del lib. l e alla II del lib. ly. ) 

Descriptas servare vices eie. È sembrato cosi im- 
portante ad Orazio il saper adattare il metro alla qua- 
lità del soggetto , che esclude dal numero de’ poeti 
chi non mantien questa regola. 

Operumqtte colorea. Ciò è detto por metafora a si- 
gnificare la diversità de' metri , che induco nelle com- 
posizioni anche una ^traode diversità di armonia , di 
elocuzione , di andatura e di frasi. La pittura vuole 
anch’essa , che la mistura delle ombre e dei cotori sia 
corrispondente al soggetto. Heinsio e i Siuoi s^uaci 
hanno voluto toglier da questo posto questi tre versi , 
e alcuni degli antecedenti , perchè , dic'egli , avendo 
Aristotele unito i poeti jambici ai tragici e ai comici , 
Orazio non dovea separarli. 'Ma Orazio avendo prima 
parlato dello stile in generale e poi del metro , che 
è pel poeta una delle principali fonti dalle quali de- 
riva il suo stile , doveva metter fra ì metri anche il 
metro iambico , e come fa , raccomandare Tosservanza 
dei diversi metri , per cosi ancor meglio inculcare la 
diversità degli stili. 

Pudens pravè. Ecco ciò che guasta gli studi! e l’avan- 
zamento delle umane cognizioni. Ci facriam vergogna 
di studiare per imparare , e amiamo piuttosto di non 
sapere , ndl’atto stesso che presumiamo di giudicare. Si 
moltiplicano cosi i cattivi giudizii della ignoranza ,* si 
dilatano per questi gli errori , e in vece dr andare 
avanti , si va sovente molto addietro, peishè la cor- 
rente rinforzata da cattivi giudizi! , opprime i Imoai , 
soffoca il bnon gusto , e costringe anche i saggi ad ub- 
Bidire all’nniversai pregiudìzio , o a tacersi. 

Versibus exponi tragicìs res comica. Certamente 
ogni azione comica è aliena da quella grav» e vibrata 
versificazione che alla maestà delia tragedia conviene. 
£ qui osservisi che siccome tanto la tragedia , quanto la 
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la differenza fra gli jambi tragici e i romici non pu> 
leva venire , se non dalla diversità dello stile , e da 
(gualche varietà nell’ intreccio delle cesure e della pun- 
teggiatura. Per gli Italiani il verso proprio del teatro è 
rendecassillabo , tranne quelle composizioni che sono 
fatte per la musica. Ma questo endecassillabo nelle 
tragedie vuol essere più sostenuto , più forte , più 
figurato , nelle commedie più andante , più semplice u 
più lieve. Non avea torto Alfieri , quando dava ai versi 
delle sue tragedie tanta vibrazione , tanto impeto , e 
tanta sostenutezza , doti che non derivano dalla sonora 
armonia , ma dal laconismo delle frasi , dal frequente 
uso de* punti • e dalia robustezza delle idee che vogliono 
esporsi. 

Privatìs ac prope socco dignis. In questo privalis 
si esprime più assai di quel che sì dice. Le persone 
di condizione privata non sogliono aver discorsi , che 
importino gravi e maestose espressioni. Nelle commedie 
non trattasi che di personaggi privali. Quindi Orazio 
dà ai versi comici l'epiteto , che converrebbe alla ma- 
teria ed ai jiersonaggi della ccMnmedia. Il socco era il 
calzare delle persone non nobili , quali son quelle , 
che nella comica scena sì rappresentano. Il dire adunque 
di un verso ch’era degno del socco , era lo stesso che il 
dichiararlo un verso comico. Si abbia però sempre pre- 
sente , che non la quantità , ma l’armonia , l'andatura 
e lo stile è ctò che ne fa la differenza. 

Narrati coena Thjresiae. Parlasi qui delja cena di 
Tieste.che mangiò i propri figli messi a lui sulla 
tavola da Atreo , per indicare qualunque siasi fatto 
tragico. Aristotele per suggerire , donde si potessero 
prendere gli argomenti delle tragedie , ci ha lasciato 
scritto , che tirar si dovessero da questa famìglia , In 
quale , a dir vero , fu sovra ogni altra abbondante di 
tragici avvenimenti. Alcuni fra i Greci , e fra i Latini 
Epoio), del quale ci restano alcuni frammenti, trattarono» 
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questo argomento. A me poro sembra da mettersi col* 
Favcl di Arnjuid , perchè mm solamente oltrepassa di' 
gran lunga i confini di quel terrore , che è una delle 
passioni eccitate dalla tragedia , m.» inspira un orror 
che rivolta. Al qual proposito osservisi che Ciazio ha 
qui detto nnrrari, quasi risovvenemlosi , che questi 
orribili fatti vanno raccontati , ma non rappresentati. 

Singula quaeque eie. Quintiliano lil>. X / Sua cuique 
proposila lex , suus deco’’ esl : nec Comoedia in co- 
thurnos assurgil , nec cantra Tragpedia socco ingre- 
<y<rur. Sebbeue questo precetto sia vero , ani he quando 
applicar si voglia alla collocazione di tutte le parti di, 
qualunque siasi com|)onimento , qui però riguarda, 
principalmente la tragedia e la commedia. 

Sonila decenter. Cioè che convenevolmente è loro 
toccato in sorte. Sanadon rigitta decenter , e vi sosti- 
tuisce decentem , perchè , secondo lui , cosi trovasi in 
ipoiti MMSS., e cosi è .stalo emendato da’migliori critici. 
La differenza è mìnima ; pure io mi atterrei più alia 
solila lezione, la quale porta decenter, che a qualunque 
altra , perchè la trovo pili confacente al comune uso 
di favellare. _ 

Inlerdum lamen et vocem etc. Fra le passioni altre, 
ci uiniliuno , come il dolore , la paura ecc. , altre cì, 
sollevano oltre il costume , e nell’ impeto del loro tra- 
sporto, ci fanno credere dì esser da più di quel che siamo, 
come r ira , la gloria ecc. Ogni passione ha il suo. 
linguaggio e il suo stile. La tragedia e la commedia non 
sono che la rappresentazione dei costumi , e delle 
azioni degli uomini : la tragedia cioffre quelle de’grandi; 
fa commedia quelle delle persone di mediocre ,'o di' 
basso stato, Le passioni però sono le stesse in ogni' 
condizione di gente. Allorché adunque addiviene alla' 
Commedia di espor sulla scena un personaggio nel 
trasporto di una di quelle passioni che son compagno 
all’orgoglio , convieii che innalzi il suo stile. Accada 
énfalli ogni giorno di ascoltarè una- debole femminuccia ^ 
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di piazza , un veccliio spossato , un imbelle fanciullo 
nel furor della collera ininarciare con alterigia , pre- 
sumere delle sue forze, e darsi orgugliosaniente .quel 
vanto che aver non possono per alcun modo. L’ unica 
cosa che deve in questo avvertirsi, si è , che il comico 
anche nell'alzar dello stile lascia sempre travvedere , 
ch’egli si fa da più di quel che è , come lo vediamo nei 
trasporti delle persone di poco conto, le quali anche in 
mezzo alle bravate , ben si conoscono minori ai lor 
vanti. 

Iralusque Chremes. È questo il nome di un personag- 
gio che Terenzio , nella scena V dell’alto Y della com- 
media da lui .intitolata Heaulontimorumenos , ha figu- 
rato es.sere un vecchio padre sdegnato, e così lo fa 
parlare al giovine Clitifone: 

iVora si ex capite sts meo 

Kalus , item ut aiunt Minervam esse exJovet ed caussd 

( magis 

Patiar , Clitipho , Jiagitiis tuis me infamem fieri. 

Ugualmente nella commedia intitolata Adelphos , il 
vecchio Denea cosi dice : 

Heumihiquidfaciamì quid agami quid clamemì aut que- 
Oh Coelum ! Oh terra ! Oh maria Nepluni J ( rari 

Si adopri però tutta l’arte e tutta la cautela necessaria 
per non dare un più alto tuono allo stile, se non quando 
questa mutazione è a proposito. 

Sermone pedestri. La frase è adoprata a significare 
in basso stile. La metafora è presa dal comune uso 
degli uomini che si avverava ancor più in Roma e a 
quei tempi. Le persone di basso stato andavano a piedi; 
i cavalli e i cocchii erano pei grandi. Ma siccome anche 
questi sono sottoposti alle disgrazie , e per questo allo 
passioni che umiliano; in somiglianti occasioni abbas- 
sano anch’essi la lor maniera di parlare , perchè abba.s- 
saU è altresì ralterìgia degli interni, lor sentimenti. 
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Bisogna però osservare che un grande anche nella miseria 
non deve mai discendere a quel vile linguaggio , di cui 
si servirebbe un uomo della feccia del volgo. Quintiliano 
ha detto a questo proposito : Habet omnis elo^uentiu 
aliquid commune ; id imitemur quod commune est. la 
una parola,! personaggi della tragedia e della commedia 
sono sul teatro quei sono gli uomini in piana terra. 
Operan questi e parlano quotidianamente , secondo che 
i loro affetti li muovono , e siccome questi affetti si 
cambiano ai variare delle vicende , cosi mutasi tt loro 
linguaggio , sempre però in proporzione degli abki che 
hanno contratto , e della educazione che hanno avuto da 
prima , in somma convenientemente alia loro condizione^ 
che travveder si dee sempre in mezzo a tai mutazioni. 
Bentlei e Sanadoo vogliono che questo tragicus si ri'* 
ferisca a Telephiis e ne sia come 1* epiteto distintivo , 
togliendo essi per questo il puuto , che tutti gli altri 
hanno posto fra pedestri e Telephus. Io credo che 
Orazio abbia qui posto tragicus per significar tra- 
goedia , come poc’anzi ha detto comoedia per indicare 
lo scrittore o il personaggio delia commedia. Non istiinO 
che sia da farsi alcuna mutazione nel testo. 

Telephus et Peleus etc. Telefo fu figlio di Ercole e 
Peleo padre d’Achille ; spogliati entrambi dei loro stati 
furono costretti a mendicare l’aiuto degli altri principi 
della Grecia e perciò molto sofWsero. Euripide se ne 
servi di argomento a due delle sue tragedie , nelle quali 
comparir facendoli sulla scena abbandonati e meschini , 
pose loro sulle labbra le espressioni più lamentevoli , 
onde attirar su di loro la pubblica compassione. Queste 
tragedie non sono giunte sino a noi , ma sappiamo 
cli’eran d’Eurtpide dalla critica mordacissima , che , o a 
torto o a ragione , ne fece nelle sue Rane Aristofane , il 
quale rimprovera Euripide, per aver posto sulla scena ì 
Re in aria di mendici , bisognosi di tutto , quando , se- 
condo lui , non é probabile , che un Re si trovi mai in 
tale stato. Ma non è questa in Aristofane che pura ma- 
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iignìtà t inasprita dall’ invidioso suo orgoglio , che gli 
faceva o non conoscere il vero , o contraddirvi sfron- 
tatamente. Quanti sovrani ci ha mostri e 1' antica e la 
moderna storia diventati quasi in un momento mandici ! 
Aristofane poteva ignorarla quanto a molti degli antichi! 
Riconobbe in sua vece questa verità Cicerone , il quale 
nell’orazione prò lego Manilia disse, niente esservi più 
efficace a destar negli animi In più tenera compassione 
che le calamità dei Re : Hoc jam fere sic fieri solere 
accepimus , ut Regum ajflictae fortunae facile multo- 
rum opes alliciant ad misericordiam , maximètjue 
eorum tfid aut Reges sunt , aut vivunt in regno , tjuod 
regale iis nomea magnum et sanctum esse videatur. 
L’effetto delle calamitose vicende è sempre proporzio- 
nato alla sensibilità di chi le soffre , e quelli le senton 
di più che prima di esse trovavansi in condizione fiorita. 
Di là ne viene , che coloro , i qnali veggono un grande 
o un Re affiitto dalla miseria , non potendo non parago- 
nare il presente al passato , e figurandosi assai facili 
mente quanto di dolore risulti da un tal paragone 
aU’infelice , che n’è il soggetto , ne compatiscono assai 
meglio la inaspettate sventure. 

Eschilo fece anch’egli una tragedia sovra Telefo , ma 
si astenne dall' esporlo sulla scena come mendico ; ed è 
por questo che nella succennata commedia di Aristofane 
è introdotto a censurare su questo punto Euripide. Nevio 
ad Ennio posero anch’essi sul teatro Romano il Telefo 
di Euripide , anzi Ennio gli fece dire : 

Regnum reliqui septus mendici stold. 

Projicit ampullas eie. Da gran tempo coloro che senza 
posseder bene la lìngua Latina e conoscerne a fondo 
gli autori , nuliadimeno per farla da saccenti , cacciano 
dappertutto un pezzo di latino, hanno abusato di questo 
passo dandogli una spiegazione totalmente contraria a 

a uello che veramente significa. Se ne valgono infatti per 
eridere l’orgoglio di un millantatore, che parer volendo 
più assai di quello che è in verità, spaccia magnifiche 
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espressioni o parla in tuono da grande. Per essi projicU 
arnpullas significa manda fuora^sputa ampollose espres- 
sioni. Ma qui projicU vuol dire , rigetta , si astica 
dall' impie gare ecc. Cosi lo hanno spiegato tutti i cono- 
scitori della lingua Latina , onde Metastasio : 

Mendico errante 

E Tele/o e Pelèa tutte rigetta 
Le ampollose figure , e le sonanti 
Magnifiche parole. 

Ed il Francese Des Préaux ; 

Que devant Troie en fiamme Hécube désoìée 

fie Vienne pas pousser une plainte ampoulée. 

Ampullae sono veramente quelle bolle d’ aria , che i 
fanciulli sogliono cavar dall’acqua di sapone , donde si é ' 
preso ad appropriar questo nome alle magnifiche espres- 
sioni che non hanno alcun fondamento. 

Sexquipedalia verbo. Le parole di molte sillaba 
danno allo stile un certo suono molto gonfio , che mal 
si conviene a persona in misero stato. Qui perù si av- 
verta , che quando esprimer si debbono i lamenti di un 
infelice , non solamente bisogna astenersi dalle magni- 
fiche figure , dalle grandi frasi ampollose e dalle assai 
lunghe parole , ma ancora da’ lunghi e risonanti pe- 
riodi. Vi vogliono allora piccioli incisi , parole brevis- 
sime , frequenti monosillabi. 

Non satis est pulchra e/c.Sin qui dell’elocuzione; trat- 
tasi ora dei pensieri e dei sentimenti. Non basta , dice 
Orazio , che una composizione sia bella per-fior di lin- 
gua e per eleganza di espressioni ; conviene che sia af- 
fettuosa , tenera , commovente. É questo il principale 
pregio di qualun({ue componimento , e singolarmente 
di quelli che sono fatti pel teatro, onde Platone disse un 
giorno della tragedia , che è dessa l’opera più dilettevole 
e più tenera della poesia, Accade iofaUi sovente che 
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filctme cotnposiziobì teatrAli abbiado un grandissimo in- 
contro solo perchè gli affetti vi sono ben maneggiati. 
Questa dote copre sovente il difetto di alcune altre , per 
modo che la maggior parte degli spettatori non solamente 
fa plauso , ma gode di ritenere a memoria , e di ripetere 
per proprio divertimento i pezzi che vi ha trovato più. 
appassionati e più teneri. Einsio si è molto ingannato 
quando ha preso a spiegare questo /7uZc/tra ^erlaudandof 
e il seguente per jucunda. Il Bentlei ha trovato in un 
MS. pura in vece di pulchra , e 1’ ha spiegato civilia , 
popularia,*}uolidiuna, dando per avvertimento, che non 
basta scrivere con purezza di lingua , e secondo il co- 
mune uso di seri vere. Qui si tratta di qualche cosa di più 
toglier volendosi il pregio a quelle composizioni , la 
quali in tutto il resto son buone, ma non muovono alcun 
effetto , e in vece perciò di essere interessanti , sono 
fredde ed insipide. Quanto di questo genere ve ne sono 
mai , anche fra quelle che sono scritte secondo tutte la 
regole della lingua , e secondo i più rigorosi precetti , 
che dati fosser giammai 1 

Sunto. É precettivo , come agunto , io vece di sint e 
di agant , secondo lo stile delle leggi. 

Quocumque volent. Cioè a qualunque passione vogtlon 
condurlo. 

Fìentibus adsunt. Sanadon sulle traccie dì alcuni dei 
più illuminati critici , in vece di adsunt , legge adjlent ; 
malgrado che i MMSS. abbiano , altri adsunt , altri ad- 
sint , altri adjlant , verbi tutti meno a proposito in 
questo luogo che adjlent. Pare perciò che sìa questa una 
correzione da ammettersi senza contrasto. 

Hunumi vullus, Metastasio ha tradotto : l’uman serti- 
biante.ìo crederei , che in quel volto interprete del cuore 
«'intenda il cuore medesimo e Tanimo dello spettatore. 

Si vis me fiere eie. Cicerone ha spiegato molto bene 
questa massima nel II libro de Oratore , ove dice che 
l'Oratore e l’Attore debbono far vedere in se stessi non 

Art. Poet. 1 0 * 
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simulacro , ncque imitamenta , sed luclus verus , at- 
que lamenta vera et spirantia. Dès Préuux ha sgritto 
ugualmente nella sua Poetica : 

Pour me tirer des pleurs , il faut qite vous pleuriez. 

Per questo non si potrà raccomandar mai abbastanza 
agli attori ed alle attrici , comprendendovi anche ì vùr- 
tuosì e le virtuose di canto, a non dimenticarsi di accom- 
pagoare ciò che recitano e ciò che cantano , coll’azione 
più opportuna e più viva , scordandosi affatto , finché 
sono sul teatro , gii amici come i nemici , e non lascian- 
dosi punto distrarre da qualunque cosa possa avvenire 
u accanto a lor sulla scena , o dinanzi a loro nella sala. 
IMarchesi e la Grassini non debbono poco a quest’arte 
della meritata celebrità , che si hanno si giustamente 
acquistata in tutte le città dell’Europa, la quale dovrà ri- 
cordarsi per sempre con ammirazione e con gioja della 
maestria con cui sanno c l’uno e l’altra internarsi nello 
spirito della loro parte e quelli affetti mostrare , che 
sono loro appropriati. ( f', il cap. XVlll della Poetica 
e il belt Estratto di Metastasio.) Raccontasi , che un 
certo attore per nome Polus ^ il quale nell’Elettra di 
Sofocle soleva sempre rappresentare la parte della prin- 
cipessa, che è il soggetto ai quella tragedia, perdè il suo 
unico bglio, che egli amava teneramente. Si astenne per 
questo alcuni mesi dal teatro; ma calmata poi l’afHizìoae, 
vi ritornò di bel nuovo prendendo tuttavia a rappresen- 
tarvi la parte di Elettra e in vece dell’urna , nella quale era 
supposto esservi le ceneri di Oreste , portò sulla scena 
quella, in cui erano vei'amente le ceneri di suo figlio. 
Air abbracciar quindi quell’ urna e al pronunziar di 
quel verso, in cui dicesi: triste monumento di quelP uomo 
che mi era il più caro nel mondo , lo fece con un dolor 
rosi grande , che tutti mosse a piangere gli spettatori. 
A maggiore schiarimento di questo precetto potrà vedersi 
l’articolo déclamation , che trovasi nel supplemento 
all’Enciclopedìa di Parigi , ed è segnato come lavoro di 
Diderot. Tutto questo però è detto si giustamente e si 
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conforme alle prove dateci dalla esperienza, che non vale 
solamente pòi poeti e per gli attori , ma anche per gli 
Oratoi-i , i quali sebbene non debbano perciò andare sino 
al Teccesso, e infuriarsi e contorcersi a somiglianza degli 
energumeni , sono tenuti nulladimeno a mostrar con de- 
cenza la maggior commozione }ìossibile, come se fossero 
veramente nelle circostanze , che o fingono o descrivono. 
Ebbero somma gloria per questo , fra i Greci , Pericle, 
fha i Latini , Grasso ed Ortensio ; il secondo però di 
questi ultimi era-un po’ troppo affettato, laddove ecco 
quel che dice Cicerone a lode del pt imo : Quae meher- 
cule egOi Crasse t guum a te traetantur in causis, hor^ 
rere soleo ^' > tanta vis- animi , tanlus impetus , tantus 
dolor ocults i vuhu , gesta , digito deniifue isio tuo 
signifieari stUet. Tantum est flumen grayissimorum , 
optimorumque verborum , tatn integrae sententiae , 
tam verae , tam novae , tam sine figmenlis , fucoque 
puerili , ut mihi non solum tu incendere judicem , sed 
ipse ardere vitfoorts. Si risovvengano di questo encomio 
quelli , che declamano come se leggessero la nota della 
lavandaja. 

Male si mandata loquéris. Cioè la parte a te com-' 
messa. Dal sentimento delle parole , che debbono pro- 
nunziarsi , prescritte sono le regole di ciò eseguire , non 
colla voce soltanto', ma con tutta intiera la persona. 

Aut dormìtabo , aùt ridebo. Il verbo dormito è meno, 
che dormis , e vuoi dir dormigliare , sonnacchiare , 
effetto il più delle volte o di stanchezza o di noia. Pare 
che qui si parli principalmente agli attori , dai quali 
non poco dipende il buon esito delle composizioni 
teatrali. Anche però gli oratori troveranno qui di che 
ammaestrarsi , giacché molti , se non fanno o ridere , o 
dormire per ciò che dicono, fanno o ridere o sbadigliare 
per la maniera con cui lo dicono. 

Tristia maestiim vultum etc. Tutta questa enume- 
razione di affetti è veramente piena di verità. Cicerone 
avea già detto altrettanto : Omnis motus animi suum 
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quondam a natura hahet vultum , et sonum et gestanti 
totumque corpus hominis , et ejus omnis vultus , omnes- 
que voces , ut nervi in fidibuSy ita sonant , ut a motti 
animi quaeque sunt pulsac'. Coavien che , chiunque 
declama , non si scordi mai queste regole ; è però dover 
di chi scrive , regolare secondo la varietà degli affetti il 
suo stile , in maniera che provveda aV declamatore i 
mezzi da far conoscere la sua abilità >senza stento. 
Guardinsi a questo proposito gli scrittori di metter mai 
in bocca digli attori neppure il minimo detto , il quale 
possa pregiudicare alcun poco' airalfetto che debbono 
mostrare al momento. Metastasio che ha saputo per 
altro indovinar più degli altri il linguaggio delle pas« 
sioni , in tre o quattro luoghi si è lasciato trasportare 
dallo spirito epigrammatico per modo che obbliga a 
ridere ove dovrebbesi fare tutl'altro. 

Ludentem lasciva. Non bisogna prendere questo Za- 
sciva nella significazione , che prima si presenta alla’ 
mente ; ma intender si deve per allegre , scherzevoli. 

Format enim natura priiis etc. 11 gesto , il tuono , il 
muover degli occhi e tutti gli altri esteriori contrassegni 
delle passioni dell’animo sono un effetto dell’ impeto e 
deU’agitaziune , che è prima in noi avvenuta. 

Fortunarum habitum. La metafora , che è in questa 
frase , va bene in Latino , ma nell’ Italiano chi la tradu- 
cesse alla lettera , non sarebbe gradita. Metastasio l’Iia 
spiegata : degli eventi a tener y nè in verso potea 
forse dirsi di meglio, se non si a> essero volute dire molte 
parole. Noi abbiamo messo : ad ogni variar di fortuna. 

Juvat aut impeUit ad iram. Ducier ha considerato 
l’accusativo iram comune ad ambi i verbi juvat , impela 
Ut , ed ha spiegato : ci ajuta ad adirarci , anzi ci 
spinge. 11 Metastasio vi è passato su leggiermente 
dicendo : 

Col duol ne aff<mna% 
fi'agita collo sdegno. 
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Sanadon ha seguitato intieramente la spiegazione di 
Da'-ier. Bond si è distaccato da tutti gli altri , ed ha 
spiegato in questa maniera il verbo juvat. Si fortuna sic 
seconda , nalurd gaudemus et laetamur ; e pare che 
l’abbia indovinata più di tutti gli altri. Juvat ha qui il 
significato di allegrare., come lo abbiam veduto in 
molti altri luoghi d' Orazio. Altronde juvare ad iram 
non so quanto sia latino ; presso i classici rare volte st 
vede juvat con un accusativo retto , non dal verbo , ma 
dalla preposizione Oli , e questa frase è più de’ secoli 
posteriori , che del così detto secolo d'oro. Mei la spiega- 
zione di Dacier e di Sanadon questo juvat è quasi ozioso; 
laddove nella adottata da noi indica un’ affezione di- 
versa dAWimpellit ad iram » e I' aut posta fra juvat a 
impelìit , importa una disgiunzione , che dinota una 
grande differenza fra i verbi , e differenza di natura , 
non di gradazione. Quindi il sentimento espresso nella 
spiegazione del Dacier e del Sanadon ha un non so che 
di assai men filosofico , che quello della nostra. Il pen- 
siero accennato da Dond è del tutto conforme all' uso 
della Natura. Ci porta questa ad allegrarci nella prospe- 
rità, e nelle avversità o ci spinge all'ira o ri abbatte e ci 
avvilisce col troppo grave dolore. Finalmente nella 
spiegazione del Bond vi ha una relazione fra quello che 
qui dìcesi operato dalia Natura e quello che nei versi 
antecedenti si è raccomandato agli attori : trislia maes- 
tum vullum eie. Per contrario nella spiegazione data 
dagli altri due , l’ allegrezza della prosperità è affatto 
esclusa, nè si parla che dell’ ira, e della tristezza, 
effetti delia calamità. 

Interprete lingud. La lingua è infatti, o almeno deve 
essere , l’interprete del cuore. Per la lingua però deve 
intendersi, oltre al suono della favella , qualunque altro 
segno indicante l’attuale stato dell' animo. 

Absona. Discordi. 

Equites peditesque. Questa frase è adoprata per di- 
notare in equites le più distinte persone , in pedìtes la 
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plebe. Bentlei in vece di pedilesque , legge patreique » 
perché, dic’egli , pediles non può prendersi per la 
plebe ; ma ben avverte Oacier , che nella parola equi^ 
tes sono compresi anche i Senatori , e che il pedites è 
nato dall’ eauiles. Si prova il primo in quel detto di 
Orazio medesimo nella sat. X , lib.l : Nam salii est 
equitem mihi plaudere , donde certamente ha inteso 
di escludere la plebe , non i senatori. L’ esempio dell'al* 
tro è in Plauto ove dicesi : 

Equitem , peditem , libertinum , furem aut fugitivum 

, ( vedo. 

Sanadon si è conformato in questo a Dacier. 

Cachinnum. Questo vocabolo è qui adoprato nella 
sua più stretta significazione , che indica lo sghignaz- 
zare di un riso smodato. 

Intererit multum Davusne eie. I migliori critici 
hanno corretto Dayus ponendovi Divus , e questa corre- 
zione è giustissima. Gli antichi tragici ponevano sovente 
sulla scena i loro Dei , e i qostri Italiani ne hanno 
imitato l’esempio. ( F. le feste teatrali del Melastasio 
e i di lui Oralorii. ) Inoltre la correzione Divus rendo 
questo passo coerente ad un altro dia vedremo fra 
poco , ove leggesi : 

* Ne quicumque Deus , quicumque adhibebitur heros, 

Alcuni hanno ietto Divesne loqualur an Irus , il che di- 
stinguerebbe i personaggi , non per la loro condiziona 
d’origine , ma per gli averi ; e qui non par vi abbia 
luogo. Altri hanno scritto : Dayusne loqualur an EraSy 
nome di un onorato servo in Menandro , contrapposto 
a DayOt servo furbo e furfante. Ma qui non si tratta della 
differenze individuali , ma di quelle che nascono gene- 
ralmente dalt’originarla condizione della persona, dall’età, 
dalla profession , dalla patria. Perciò neppur questa le- 
zione è a proposito. 

Non basta che*lo stilo del poeta sia adattato al ca- 
rattere che danno ad un personaggio le sue particolari 
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vicende , e la passioni sue del momento ; ma bisogna 
pure che osservi le differenze suddette , che sono a 
tutti comuni in qualunque siasi fortuna , e da qualunque 
passione dominata sia la persona. 

Maturusne senex eie. Vedi il bel carattere di Fenicio 
nel Demetrio del Metastasio , e quello del troppo 
giovin Olinto. 

An matrona potens etc. Dacier crede che Orazio ab- 
bia qui avuto in vista l’ Ippolito di Euripide, in cui 
Fedra e la Nutrice parlano multo diver^mente. Ma 
Orazio è morto già da quasi due mila anni. E più giu.sta 
la lode , che data viene per questo al celebre Rat ine , 
die nella sua Fedra ha saputo dare a Fedra ed alla 
nutrico un assai diverso carattere. 

Mercatorne vagus etc. Si ricordi il lettore , come 
abbiamo già detto altrove , che a que’ tempi la merca- 
tura si esercitava viaggiando. Taluni hanno creduto che il 
personaggio di un mercatante convenir non possa , che 
alle commedie y e stimato hanno per questo chequi 
si abbiano in vista unicamente i personaggi comici. 
Ma e qui e di sopra trattasi in generale de’ tragici e 
de’comici , essendo e gli uni e gli altri capaci delle qui 
notate diversità. Quanto perù al poter introdurre in una 
tragedia il personaggio di un mercatante , è ciò giusti- 
ficato dall’esempio di Sofocle , che io pose nel Filottete. 

Colchusan Assyrius. Ogni nazione ha i suoi genii 0 
i suol costumi particolari ; e tra le nazioni medesima 
ogni città è differente dall’altra , e se trattasi di città 
grande , vi ha una differenza da un quartiere all’ altro. 
La diversità de’ costumi e delle inclinazioni induce al- 
tresì una variazione nei sentimenti , e nella maniera 
di pensare e di favellare. Quindi non solamente altri 
dialetti , altre metafore , altri vizii ed altre virtù. La 
parità , le iperboli e le metafore di un Groenlandese , 
o di un uomo, che vi abiti da lungo tempo , non posson 
esser quelle di un Chinese , di un Arabo , di un Pe- 
Tuano. Egli è perciò che il linguaggio di Ossian non 
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y>uò oss0r quello di un Italiano. Vedi nello Spirita 
delle leggi di Montesquieu quanto ha d’ influsso sugli 
Uomini la diversità dei paesi , degli impieghi , e degli 
usi ; e se si è potuto quindi dedurre, che le leggi istesse 
vi si debbono conformare , quanto più dovrà argomen- 
tarsene esser necessario che siane uìverso affatto il lin- 
guaggio f 

Aut famam sequere , aut etc. Quando la storia ha 
già formato il carattere di un personaggio , non è lecito 
il variarlo ; e qui per istoria intendi non solo la vera ; 
ma anche la mitologica e la fìnta da quelli che scris- 
sero prima di noi ; giacché le loro unzioni , almeno 
quando sì tratta di classici , si suppongono appoggiate 
a qualche principio di vero. Per esempio , Orlando e 
Rinaldo non potranno mai farsi vili dopo le finzioni di 
Ariosto sulla loro estrema bravura. Quando nè la tradi- 
zion, nè la storia ci dicon altro, possiamo dare al perso- 
naggio da noi immaginato quelle qualità che amiamo 
appropriargli , sempre però a tenore delle differenze 
notate di sopra generalmente per tutti. 

Si forte reponis Achillem. L’epiteto honoratum si- 
gnifica qui celebrato, e il verbo reponis è per appellare 
al grand’uso che di lui foce Omero nella sua Iliade. Tutta 
le passioni e le doti date qui ad Achille sono appunto 
quelle che si conoscono in lui al legger l’Iliade. Vedi la 
bella dissertazione del Signor Calzabigi posta in fronte 
alle opere del Metastasio nella prima edizione di Ge- 
nova, e soprattutto l’esame ch’egli vi fa, dietro alle leggi 
Oraziane, del dramma V Achille in Sciro-, àia Poetica di 
Dès Préaux. Il Bentlei in vece di honoratu^t che Dacier 
dice essere il TETIMENOS dato da Omero ad Achille , 
vuol che si legga homercum , e il Sanadon lo approva ; 
ma ad unta delle multe ragioni , che pretendono en- 
trambi di addurne, nulla si dee qui mutare, poiché 
tutte le loro ragioni sono sforzate e prodotte dalla vo- 
glia di supplire all’autorità de’ MMSS. e delle antiche 
•diziuni , le quali Qon li favoriscono, e dalla loro riva- 
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lità per Dacier , dì cui non pretendo per altro sostenere 
Tinterpretazione , avendone anzi abbracciata un’altra , 
che è piuttosto conforme all’ opinione del Bond e di 
Min-Hellio. 

Su Medea ferox inviclaque. Di Medea si è detto al- 
trove abbastanza. L’ epìteto invicta significa qui impla- 
cabile , non vinta nè da compassione , nè da riguardo. 

Flebilis ino. Ino, figliuola dì Cadmo e dì Armonia , 
divenuta moglie di Atamante Be di Tebe, che aveva 
già un figlio' del primo letto , cavò fuori un supposto 
oracolo , il quale ordinava che quel suo figliastro, fossa 
immolato a Giove. Ma ne fu ben presto punita , poiché 
Atamante divenuto furioso, uccìse il maggiore dei figli cha 
aveva avuto da Ino, per nome Learco , e mise tutta la 
famiglia in terrore , cosicché Ino per fuggir dal marito, 
preso in braccio l’altro figlio Melicerta , si precipitò con 
esso nel mare, ove divenne questi un Dio, e fu chia- 
mato or Palemone , or Portunno. ( F. Ovidio Metamor. 
lib. JF , e Firgilio Georg, lib.l. ) Plutarco ci ha con- 
servato alcuni versi di una tragedia di Euripide , il cui 
soggetto era Ino , e che ora è perduta. 

Perjidus Jxion. Isione fu figliuolo di Flegia e padre 
di Piritoo. Ninno fu di costui più malvagio. Sposò la 
figlia di Dejoneo , e in vece di fare al suocero i soliti 
regali , lo invitò a cena e l’ucciso. Questo delitto gli at- 
tirò indosso l’esecrazione di tutti per modo che' ninno 
volle nè espiarlo, nè aver più alcun commercio con lui. 
Giove se ne nmsse a pietà , lo espiò egli stesso e lo am- 
mise seco nel cielo, ove il perfido s’innamorò di Giunone, 
e tentò di violarla, ma abbracciò deluso una nuvola, a 
fu da Giove cacciato nel Tartaro , ove si sta attaccato 
ad una ruota che gira perpetuamente. 

Io vaga. Io fu figliuola del fiume Inaco ; Giove se ne 
innamorò, e per ingannare la gelosia di Giunone , la 
trasformò in vacca. La Dea avvedutasi della frode , 
cacciò sovra la vacca Io queiranimaletto , che i Greci 
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chiamano cstron , e noi diciamo asilo • il quala stinno<^ 
landò col suo pungiglione i buoi nella parte più sensibile 
della testa , cioè tra uii corno e I’ altro , li mette in 
furore. Agitata da questo Io , scorso irrequieta molte 
provincia; passò aliine il mare , e ricovrò nell’Egitto , 
ove Ueposte le sembianze di vacca , fu adorata qual Dea 
col nume d’iside. Cosi la l’avola. Eschilo nella sua tra- 
gedia intitolata il Prometeo , fa che la vagabonda Io 
arrivi sulla montagna dell’ ultima Scizia , su cui egli 
stavasi incatenato , ed ascolti da quell’ infelice quanti 
paesi doveva ancora ella trascorrere prima di essere 
restituita alla primiera sua forma. 

Trislis Oresies. Questo tristis , secoado Dacier, in- 
tender si deve per forsennato. A comprovare questa 
spiegazione si mette in campo quel passo dell’ode XYI, 
lib. I ove dicesi Iristes ut irae. Non saprei però dira , 
se la signilicazione di tristis in lutti due questi luoghi 
sia veramente la stessa. L’ira è forsennata, egli è vero» 
e furiosa , ma è tale allora che scoppia ; laddove è 
cupa e concentrata al principio , quando si prepara il 
trasporto. Le furie di Oreste erano figlie di una cupa 
tristezza , generata in lui dal rimorso , che gli rappre- 
sentava ad ogni momento l’imagine della madre da lui 
trucidata , e l’orribile aspetto delle furie vendicatrici , 
che lo inseguian minacciandogli la pena del suo delitto. 
Cosi lo ha rappresentato Euripide , cosi Alfieri. Due 
stati però si debbono considerare in Oreste ; uno è quello 
quando instruìlo della morte che Clitennestra sua madre, 
per servire all’adultero Egisto , aveva dato ella stessa 
ad Agamennone suo marito, e per ciò padre d’Oreste , 
fu trasportato dal suo furore ad ucciderla , dopo aver 
molto lottato coi pugnanti affetti della natura ; l'animo 
allora di Oreste era più furioso che triste, e la sua paz- 
zia era di quelle che diconsi calde , non andando dis- 
giunte dalla più grande effervescenza di tutti gli umori. 
L’altro stato di Oreste era quello , quando dopo il mi- 
sfatto, straziato il cuor dai rimorsi, e atterrito dall’espet- 
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tazion della pena, non avea calma, nè tregua, immerso 
ognor nel pensiero della sua atrocità e della sua orrenda 
miseria. In questo secondo stato Oreste , sebbene spinto 
fosse sovente ad iniìerire por sino contro a se stesso , era 
più triste che furioso , e la sua mania era di quelle, cha 
noi chiamiamo melancolia nera, la quale rende 1’ uomo 
tacito e cupo nel perpetuo suo abbattimento. Or come il 
termine forsennato appartiene più al primo che al se- 
condo grado , io vi sostituèrei melancolìco , che è ap- 
punto il vocabolo con cui spiegasi dagli Italiani la cupa 
e tetra tristezza. Ovidio diede anch’egli ad Oreste l’epi- 
teto di triste. 

Ut foret exemplum veri Phocaeus amoris , 
Fecerunt furiae , trisiis Oreste, tuae. 

Vedansi le tragedie di Alfieri che ha trattato questo ar- 
gomento culla più grande forza e maestria. 

Si quid inexpertum etc. È questa la spiegazione del 
sibi convenientia finge. Questo inexpertum significa 
cosa di cui non si è ancor fatto prova , non ancora trat- 
tata , e si accennan cosi tutti gli argomenti affatto nuovi, 
sia nella storia , sia nella favola , sia nella poesia, e i 
personaggi che si fingono da noi a nostro genio di, qua- 
lunque condizione pur sieno e in qualunque impiego si 
adoprino. 

Servetur ad imam qualis ab incoepto etc. Il caratterd 
finto deve aver , come il vero , le particolari sue doti 
e costumi , provenienti dalla educazione , dalla patria , 
dalla condizione , dalla fortuna, in cui si finge a princi- 
pio ch’ei sia, e continuar dee sino all’ ultimo a dimo- 
strarsi qual videsì insin dal primo apparire , senza dia 
si smentisca giammai. Questo non vieta però che il per- 
sonaggio finto, in egual modo che il vero, variar non possa 
di idee, qualora questa variazione è conforme alla natura, 
e suggerita al bisogno dalle circostanze e dall’indole. 
I.a poesia di ogni specie , e principalmente quella del 
teatro, è i'itnitazione della vita e dei costumi degli uominL 


Digitized by Coogle 



i56 

Tutto ciò che è conforme al comune uso degli uomini ; 
esprimer si può senza taccia ed è un pregio imitarlo. 
Tutto ciò che alla Natura si oppone , è riprensibile 
e inetto , nè luogo aver deve sul teatro. Avvertasi 
che questi precetti valgono por la commedia come per 
la tragedia , ed osservare si debbono , come tanti altri, 
in qualunque siasi composizione. Quanti personaggi che 
mai non furono , inventa pur l’Epopea ! quanti se ne 
forma la Lirica ! Ebbene anche questi soggiacciono alia 
leggi sin qui prescritte. 

Difficile est proprie communia dicere. Ver communia 
s’intendono tutte quelle cose , le quali o perchè di 
fresco inventate , o perchè non esposte mai da alcun 
altro , sono di comune diritto ; la frase è presa dal 
linguaggio de’ Giureconsulti , i quali chiaman comuni 
tutte quelle cose , che non hanno un particolare pa- 
drone. Orazio dice a ragione , che è dimoile il trattare 
con proprietà quelli argomenti , e l’espor quei carat- 
teri , che nessuno ha trattato mai per lo avanti. Il 
camminare per una strada del tutto nuova , nella quale 
nessuno lasciò mai un’orma, è ben più malagevole, che 
il correre un sentiero già da qualche altro segnato. 

Rectius lliacum carmen etc. E qui posta l’Iliade per 
qualunque poema epico , nè a’tempi di Orazio altro 
ve n’era che lo uguagliasse. Egli è per questo che anche 
Aristotele propone l’ Iliade per I’ unica sicura fonte , 
da cui derivar si debbano gli argomenti delle tragedie. 
Per tacer di molti altri , Metastasio cavò dal Furioso di 
Ariosto l’argomento dei suo Ruggiero. £ forse che po- 
trebbe esserne rimproverato l 

Anche questo precetto è molto utile all’Epopea , e a 
qualunque altro genere di poesia. Quando si prende a 
trattare una materia di cui nò la favola , nè la storia 
danno alcun segno , travagliar devesi tutto colla pura 
immaginazione , la scorta della quale non é poi sempre 
la più sicura. 
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Publica materies etc. Cioè un argomento già fatto 
pubblico , già da altri bastantemente trattato , quali 
«onu tutti quelli , che si ricavano da Omero , da Vir- 
gilio , da Stazio , da Ariosto , tlal Tasso e da tutti i 
poemi e tragedie già note. 

Privati juris erit. Che è quanto a dire , di ragion 
privata dello scritture. 

iVec circa vilem etc. Sanadon in vece di nec , legge 
non t difìerenza che poco importa. Vuole Orazio , che 
si prendano gli argomenti , i personaggi e ì caratteri da 
poemi già noti , piuttosto che immaginarne del nuovi , 
ma vieta il far questo servilmente in maniera che niente 
si tolga , si accresca , o si cambi! nel giro delie circo- 
stanze , e negli accidenti della cosa , così che vi si 
adoperino i medesimi episodi! , e si seguiti esattamente 
la stessa serie d’idee. 

Nec verbum verbo etc. Quel trascrivere parola à 
parola , frase per frase , sentimento per sentimento le 
azioni già da altri descritte , è farla da interprete scru- 
poloso • non da imitatore e da poeta. 

Quantunque in questo luogo non trattisi se non delle 
imitazioni delle altrui opere , che si fanno dal poeta 
col ricavare dagli altrui scritti gran parte del fonda- 
mento sul quale posano le sue invenzioni , siccome ha 
fatto riguardo a Omero Virgilio , e riguardo ad entrambi 
Torquato , nè men di lui in alcuni luoghi 1’ Ariosto , e 
come molti tragici sovra altri tragici ed epici ; nulla- 
dimeno i precetti che qui si danno relativamente allo 
imitazioni , sono certamente quelli stessi che osservare 
si debbono dai traduttori , epilogandosi in questi tutto 
ciò che è stato scritto e si scrive sull' arte di tradurre. 
Neppure in questa è permesso il trasportare parola a 
parola l'espressione di una lingua in un’ altra. Siccome 
ciascuna lingua ha la particolare sua indole , e nel col- 
locare le patti del suo discorso mantiene un ordin 
suo proprio , cosi non è possibile che nel tradurre 
parola a parola non venga a farsi un mostro di ciò che 
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nell' originale ora un vezzo. Ogni lingua ha i suoi tras* 
lati particolari , e si afTà ad una più che ad un’altra 
delle figure grammaticali , non meno che di quelle dì 
sentimento. Il traduttore dee adunque conservare (|uclia 
figure dell’ originale , che non fanno onta alla lingua 
nella quale ha preso a tradurlo ; e quando l’espressione 
deiroriginale non ha nell'altra lingua l’istesso pregio , 
sostituirvi quella , che meglio , senza pregiudizio del 
senso , e senza toglierne via l’ eleganza , nella nuova 
lingua è capace la venustà a mantenere e il decoro 
dell'originale. £ poiché in ciascuna lingua ha ciascuno 
il particolare suo ritmo , nè ogni lingua è rapace di 
tutti i ritmi , ma risultar deve questo dall’indide della 
lingua ad un tempo e da quella dello scrittore , è neces- 
sario osservare a che sia più avvezza la lingua in ‘cui si 
traduce; che produca in questa un buon ritmo aU’armo- 
nia rispondente , che abbella l’ originale. Soprattutto 
convien guardarsi dall’oscurità e dall* equivoco, al qual 
intento fa d’ uopo collocar ciascuna parola , ov’ è più 
facii r intenderla nel senso che vogliam darle , ed 
osservare se l’unione di essa colle altree nitidezza coi»* 
serva , ed elegante armonia. Chi non sa sciogliere 
aH’occasione una figura , cambiare aH’uopo un trasiato^ 
dare alle parole un buon ordine , e farne un tutto 
armonioso , senza snervare il vigore dell’espression che 
traduce, non faccia mai il traduttore. ( 
sulla Filosofia delle lingue. ) ' ' 

A'ec desilies imitalor in arctum. Questo passo è 
sembrato ad alcuni molto difficile ; quindi chi lo ha 
spiegato come se Orazio parlasse contro a coloro , i 
quali nell’imitare si astringono ad una certa misura di 
versi , e chi lo ha appropriato a quelli , che troppo si 
allontanano dall’ originale. Ma il passo non è poi 
tanto difficile , sebbene non abbia certamente alcuna 
delle due significazioni che abbiam notato qui sopra. 
Cominciamo a svilupparne il senso materiale. Desilire 
in arctum è saltare , come diciamo , a pie’ pari da un 
luogo libero e apeito io uno stretto ed angusto ; il che 
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avverrebbe se , per esempio , taluno scorrendo per 
unii vasta campagna, all’ incontrare un fosso stretto e 

J >i ofoodo vi saltasse dentro senza esaminare , se quando 
òsso laggiù , potesse cavarne i piedi ed uscirne. Da 

a uesto passando al metaforico , ecco che si dice da 
'razio : coloro i quali prendono ad imitare un poema 
già noto , non conviene che' ne seguano continuamente 
la traccia per cosi fatta maniera , che portati sieno a 
tal passo dal quale non possano poi ritirarsi senz’onta , 
0 senza delitto. Le leggi dell'Cpopea sono in più cose 
diverse da quelle della tragedia , e di tutta l’ arte 
drammatica, e molte cose si possono descrivere dall’epi- 
co , che il tragico non può mettere sovra la scena. Fa 
d’ uopo adunque , che il poeta sia imitatore , non 
servo , e scelga liberarnente dal suo originalo ciò che 
più gli conviene , trascurando poi tutto il resto. 

Referre pedem. Alcuni hanno corretto proferre per 
timor pedantesco , che la prima sillaba di referre non 
potesse mai farsi che breve. Ma Cuningam , Dacier , 
Saoadon e moltissimi altri,hanno ritenuto re/erre, verbo 
assai più a proposito in questo luogo , ed è altronde 
provato sino all’evidenza , che la prima sillaba di re- 
ferre può farsi e breve a lunga a piacere , potendosi 
scrivere referre e rcfferre. 

Pt^dor^ L’onta , la vergogna , il rossore di aver dato 
in fallo. 

Nee sic incipies etc. Il Sanadon e con lui tutti quelli , 
i quali credono , che o sia stato mutato dall’igooranza 
dei secoli di mezzo il vero ordine dato da Qrazio a’ suoi 
versi , o ch’egli ablMa qui gettato , siccome a caso , in 
più tempi le riflessioni , che gli venivano al momento, 
nanno creduto che questo verso e li i6 che seguono , 
appartengano unicamente all’Epopea , non olla tragedia. 
Dacier però e Metastasio meglio su questo riflettono , 
che siccome l’Epopea e la tragedia in alcuni punti colli- 
mano,cosi alcuni precetti servono ad entrambe di norma. 
Infatti tutto quello che è stato detto su i caratteri veri , 
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non meno che sugli inventati , vale ad un tempo mei 
desimo per 1’ Epopea come per la tragedia. Enea è 
religioso in Omero e in Virgilio , come lo è in Me- 
tastasio; è fido Arate pur sempre ; impaziente Achille; 
astuto Ulisse ecc. Ma si dirà , che qui parlasi della 
maniera di cominciare e dall’esempio che adducasi assai 
chiarampnte si scorge che trattasi del principio e della 
condotta di un poema , non di quello di una tragedia. 
Dimanderò io nulladimeno : presso gli antichi princi- 
palmente , non aveva la tragedia il suo prologo , in 
cui se ne annunziava il soggetto l II verso qui addotto 
non potrebbe convenire ad un prologo ? Non sarebbe 
anzi più da rimproverarsi in un prologo , siccome 
quel che promette ciò che da un tragico non può 
adempirsi , che in sul principio di un poema , nel 

3 uale alla fin fine direbbesi non più di quello che ha 
etto Omero nell’Iliade , e Virgilio nel II libro dell’Enei- 
de ? Osserva sovra ciò Metastasio , che questo verso 
non è perse stesso tanto ampolloso , quanto alcuni lo 
hanno detto , e che se Orazio lo disapprova , noi rim- 
provera già come gonfio , ma come contenente una pro- 
posizione troppo ampia.Può dunque questo verso appar- 
tenere alla proposizione di una tragedia , come a quella 
di un poema. Ma diamo , siccome anch’ io credo vero , 
che questo verso , e l’ altro esempio del principio 
dell’ Odissea, recato poi per opposto, indichino da 
prima il poema epico ; chi negherà che il precetto di 
annunziar con modestia la propria impresa , di affret- 
tarsi sempre allo scioglimento del nodo , ossia al fine 
della favola , di intralasciare quelle cose , che anche 
ben trattate , non possono riuscire a bene , questo 
precetto , io dicea , chi negherà non convenga alla tra- 
gedia non meno che all' Epopea ? Conosceva Orazio 
questa verità e per non dover dire lo stesso due volte , 
l’una per la tragedia , l’altra per gli epici , ei l’ha col- 
locato in maniera , e lo ha di maniera qui esposto, che 
servir possa ad entrambi questi due generi di poesia* 
non meno , e ancora ad ogni altro. 
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Scriptor cyclicus. Ho detto altrove ( ode VII , 
/.) quale sia e quanto estesa la significazione di 
questa parola, derivata dal Greco Cyclos. Poco importa 
alla verità , ed alla solidità del precetto , se qui debba 
intendersi un poeta da piazza , un ciarlatano , oppure 
4ino di quelli che prendono a raccontare una serie di 
avvenimenti secondo l’ordine storico , senza crearvi la 
ihiiiima variazione e senza mischiarvi alcun episodio , 
come, per esempio, chi si proponesse di descriverò 
tutta la vita di un principe ecc. Io prepondererei a spie- 
1 gare lo scriptor cyclicus per un ciarlatano , un poeta di 
piazza i poiché la temerità deH’as.sunto è propria di 
colai gente. Metastasio se n’ è disimpegnato egregia- 
mente traducendo : 

' Qual narralor di lunghe storie in versi, 

Fortunam Priami cantato. Dicesi che fosse questa 
proposizione e il principio di un poema diretto a can- 
tar la vita di Priamo , dalla nascita sino alla morte , 
composto da quel Mevio medesimo , di cui Virgilio di- 
sprezzò i versi nell’egloghe , e contro al quale Orazio 
scrisse l’ode X degli Epodi ( V. Tom. V ). Dacier os- 
serva , che la proposizione della Tebaide di Stazio è 
più assai di questa ampollosa ; eccola: ne giudichi il let- 
tore. ' ^ 

Magnanimum jlEacidem , formidatamque Tonanti 
Progenierh , et vetitam patrio succedere cacio , 
Dira refer. 

Quid dignum e/c.Questo verso ha molta esattezza ; la 
parola promissor è tutta affatto d’Orazio , ma è oltre- 
modo significante. I compilatori del Vocabolario di To- 
rino se l'hanno scordata. Eppure abbiamo nell’Italiano 
promettitore e promettitrice , che derivate son da pro- 
missot. Badisi però , che qui non solamente dee inten- 
dersi per promettitore ; ma con una specie di sarcasmo 
per uom che mollo promette, lliare significa aprire am- 
piamente la bocca , onde hiatus è grande apertura di 

Art. Voci. X 1* 
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bocca ed é qui adoprato da Orazio metaforicamente y 
sia perché il principio è come l’apertura della cosa , sia, 
come vuole il Oacier , perché a pronunziare certi grandi 
paroloni , quali sono nel principio della Tebaide di Sta- 
zio, è necessario aprire ampiamente la bocca. 

Parturient montes elc.W meccanismo di questo verso 
molto adattato alla cosa é simile a quello di Virgilio 
nelle Georgiche, ove dicesi ; 

Saepe exiguus mus 

Sub terris posuitqiie demos , alque horrea fecit. 
Abbiamo pur veduto in Orazio : 

Hac lutulenta ruit sus. 

Questa favola del parto della montagna , che è in 
Esopo ed in Fedro , e che è passata per tradizione in 
quasi tutte le lingue , credesi abbia avuto origine 
dagli Egizii. Avevano essi aspettato da lungo tempo 
Agesilao che doveva andare in loro soccorso, quan- 
do vedendolo finalmente al suo arrivo , esser uomo 
piccolo e assai malfatto, dissero, ch’era egli la prole 
de’ monti , i quali partorito avevano un sorcio. Os- 
servisi , che il sorcio campagnuolo suol essere piccolo e 
snello assai più che quello di città ; e che abitar suolo 
nelle fessure aelle rocche e nei buchi delle macerie , co- 
sicché al vedernelo uscir fuori, sembra partorito ap- 

{ >unlo dalla montagna. Sanadon in vece di parturient^ 
egge parturiunt , eh’ egli spiega parere meditantur. 
Adduce in suo favore l’autorità di tre MMSS. e di sette 
rinomate edizioni ; ma più di questa autorità mi muove 
ad abbracciare la di lui opinione ^ la maniera , in cui 
egli ha spiegato la sua correzione. E parso ad alcuni , 
che parturiunt non sia tanto corrispondente .-)! nascetur 
quanto lo è parturient ; ma chi esamina posatamente la 
due lezioni , vede assai facilmente elle quella del Sa- 
nadon ci dà un senso assai più giusto dell’ altra. 

Hic qui nil molitur ineptè. Dopo avere rimproverato 
Mevio pel suo presuntuoso principio , onde ciascuno 
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sì astenga dal promettere troppo grandi cose , vi oppon 
l’esempio di Omero , acciò s'iifipari a imitarne la sem- 
plicità e la modestia : loda intanto i principali pregi di 
Omero , di cui dice , che niente pone sen/.a motivo, «t 
niente ordisce a caso. Ducici' e tutti gli altri supersti- 
ziosi adoratori di Omero , i quali credono un sacrilegio 
il voler in lui ritrovare la minima macchia , si valgono 
di questo elogio , fattogli giustamente da Orazio , por 
condannare , come empio , chiunque avesse la sfrontatezza 
di voler chiamare ad esame anche una sola parola 
del divino padre de’ poeti. Orazio perù, malgrado que- 
sto suo encomio , che è veramente magnifico , non 
lascia poi di avvisarci , che 

Quandofjue bonus dormiiat Homerus. 
nè si è astenuto dal dire nella satira X del lib. I: 

Tu nihil in magno doctus reprehendis Homero l 

Avremo a credere che Orazio siasi contraddetto si aper- 
tamente , e non ricordandosi di ciò che aveva già prima 
asserito , di volta in volta abbia gettato là ne’ suoi 
scritti ciucile gli veniva allora allora in pensiero 1 Vi 
ha il mudo di combinare ugni cosa , purché , in vece di 
abbandonarci ostinatamente a un partito , non si voglia 
jircnderne alcuno, e non servir die a ragione. Omero 
é ammirabile in ambidue i suoi poemi per la maestria 
colla quale ne ha tessuta la favola , e no ha posato la 
basi. 1 caratteri dei personaggi che vi sono impiegati , 
sono espressi colla più grande abilità ; la Natura vi è 
dipinta al vero con maestà e con vigore ; Omero in 
somma è 1’ esemplare dell’ Epopea , nè si è trovato 
sinora chi abbia potuto uguagliarlo, non che superarlo. 
Quindi, e qui e altrove, Orazio lo loda altamente, e Io 
cita per maestro. Ma che perciò 1 Nulla più grande o 
più bello del Sole , e il Sole ha aneli’ esso le sue mac- 
chie. Omero ha anch’egli cosi i suoi difetti , i quali 
perù sono cosi piccoli , principalmente rimpetto ai tanti 
suoi pregi , che neppure sono da cunsìderai'si , come non 
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si eoasiderano nel Sole le macchio , che in quell’ ablsstt 
di luco non lasrian pure di scorgersi. Venendo al passo 
presente, avvertasi al significato del verbo moZzrt , a 
prendasi per disegnare , fabbricare , intraprendere , 
macchinare , ordire. La favola di un poema ne è come 
il disegno; appartiene a questo lo stabilire il principio 
deH'opera , e comporne acconciamente le parti. Orazio 
dice adunque , che Omero nulla inavvedutamente , e 
come a caso , disegna , e lo prova con riferire il princi- 
pio dell’ Odissea , che adduce come un esempio di 
semplicità e di maestria. 

Die mihi , Musa , virum etc. Orazio ha qui tradotto 
in due i primi tre versi deU’Odissea , non letteralmente, 
ma tanto esattamente , quanto basta per farne conoscerà 
il pregio. 

Captae post tempora Trojae. Il Bentlei per emendare 
anche qui qualche cosa , legge moenia io vece dì tem- 
pora. Ma questa sua con'ezione nè ha avuto applauso , 
nè Io meritava. Nel virum è qui indicato Ulisse , che 
in vece di esservi nominato , è descritto. Per egual 
modo Virgilio e Tasso non hanno espresso nella loro 
proposizione il nome dell’ eroe del poema , ma l’hanno 
indicato con aggiunti tali da farlo chiaramente conosce- 
re , artifizio , che aguzzando la curiosità del lettore , 
rende più interessante l'impresa. 

Non fumum ex fulgore etc. I fuochi fatui cominciano 
con molto splendore , e finiscono con un fetido e negro 
fumo ; il vero fuoco al contrario non s’ infiamma che 
dopo il fumo , e quanto più si avanza , tanto brilla 
sempre più puro. Quel cogitat è messo con molto ac- 
corgimento , e va del pari coll’ antecedente molitur. 
Pare , a dir vero , che taluni colle magniiiclie promesse 
degli ampollosi loro cominciamenti pensino di abba- 
gliarci a principio , e poi coprirci gii occhi di fumo , 
acciò veder non possiamo la sconcia infedeltà colla 
quale ci hanno ingannato. 
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Ih speciosa dehinc mìracula eie. Longino chiamò 
<][ueste finzioni di Omero sogni di Giove istesso. 

Antiphaten. Fu Antifate un Re de’ Lestrigoni , man- 
giatori d’uomini. ( Odissea lib. X. ) 

Scyllamque eie. Di Scilla , di Cariddi e del Ciclop» 
Folifemo abbiamo già parlato in altro luogo. La favolo 
di questi tre mostri è notissima, e può anche vedersi nel 
lib. Ili dell’ Eneide. Secondo il Dacier , il nome Scolla 
viene dal vocabolo scoi, che in lingua Punica significa 
rovina , e Charibdis da charobdam , die vuol dir abisso 
di perdizione. Omero ha parlato di Polifemo nel lib. IX 
dell’Odissea ; di Scilla e Cariddi nel XII. 

Nec reditum Diomedis eie. Omero non ha trattato 
del ritorno di Diomede da Troja , ma s’indica qui , sic- 
come dicono , il poema di un certo Antimaco , il quàlo 
avendo preso a cantare appunto il ritorno di Diomede, 
aveva cominciato dal narrare la morte di Meleagra 
suo zio paterno. Meleagro fu figliuolo di Oeneo Ro 
di Celidonia , o secondo altri , di Testio e di Altea , 
e per ciò fratello di Tideo padre di Diomede. Alla 
famosa caccia del cinghiai Caledonio , cui erano 
concorsi i più prodi di quelle contrade , ebbe l’onora 
di uccider la fiera -, ma siccome la cacciatrice Ata- 
lanta da lui amata era stata la prima a colpire con 
una sua freccia il cinghiale , Meleagro diede a lei 
l’onor della caccia, offerendole la testa del mostra 
da lui recisa. Si offesero di questa predilezione gli altri 
eroi della caccia e principalmente i di lui zii materni 
Toxeo e Plexipo ; dalle dispute si venne all’armi , a 
Meleagro nel tmllor della zuffa li uccise. Appena infor- 
mata del fatto Altea , gettò sul focolare un tizzone , che 
al momento della nascita di Meleagro , le Parche ave- 
vano messo nel fuoco , avvertendo la madre , che suo 
figlio viverebbe sol fino a tanto , che quel tizzone non 
fosse ridotto in cenere, avviso pel quale Altea levò tosta 
dal focolare il tizzone , lo spense , e lò custodi presso 
di se sino aii’ora del suo dispetto. - 
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ZVtfc gèmino bellum etc* Un altro poeta eli cui non 
sì sa più il nome , aveva preso a cantare la guerra di 
Troia , ed aveva cominciato il suo poema dalle duo 
ova partorite da Leda , moglie di I indaro ( P'. le 
osservazioni all'ode III del lib. 1 1 tomo I- ) Colla disap- 
provazione di questi due poemi ci vuole Orazio avvertire 
SI non cominciare la favola da cose troppo lontane. Ari- 
stotele nella sua Poetica condanna gli autori dei due 
poemi V Elracleide , e la Teseide , che urtato avevano 
in questo grande difetto. ( cap, f^II. ) Malgrado tutto 
questo. Stazio nella Tebaide ha cominciato dalla fon- 
dazione di Tebe. Questo ab ovo di Orazio è passato in 
proverbio di modo , che per dire ad uno che cominci a 
raccontare una cosa dal suo primo principio , si dico : 
raccontatela ab ovo. 

Semper ad evenlum festinat. Omero si affretta sem- 
pre al fine dell’nzione , che si è proposto di celebrare , 
nè si arresta giammai , poiché gli episodi! che fa na- 
scere , sono cosi bene intrecciati con tutte le altre 
parti del poema , che in vece di ritardare il corso della 
l'avola , lo accelerano. Il fine dell’ Odissea è il rimet- 
tere Ulisse nella sua reggia d’Itaca. Incomincia la fa- 
vola daH’ordine che gli Dei danno a Mercurio di farlo 
partire dall’isola de’ Feaci , ov’ egli allora si ritrovava. 
Gli accadono nel viaggio varii incontri , che danno 
luogo :d lettore di essere informato, come dopo la 
presa di Troia l’eroe si trovasse in quell’isola ; ma 
quelli incontri , in vece di servir di una remora , av- 
vivano il corso del fatto per modo, che mentre vedesi 
la prudenza di Ulisse nel superarli , e la difiìcoltà 
dcH'impresa , che prende dalle medesime una maggiore 
importanza , vieppiù s’inoltra l’azione, e giunge al 
fine al suo scopo. Lo stabilimento di Enea ^ suoi 
T’roiani nel Lazio è l’oggetto a cui tende 1’ Enerae. Co- 
mincia questa dal porre Enea nelle acque della Sicilia, 
donde poro più gli restava ad afferrare l’Italia ; ma 
varie vicende ne lo allontanano , in mezzo alle quali 
il lettore viene a sapere per qual motivo egli si fosso 
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partito dalla Sua patria, perche diretto si fosse all’Italia 
ed alle sponde del Tevere , piuttosto che ad altre 
contrade, e tutto ciò che gli era avvenuto nei sctt’anni 
che già contava di navigazione. Tutte queste vicende 
servono a far vedere la di lui religiosa pietà che pro- 
cacciato gli aveva lo speciale aiuto degli Dei , e ad 
aHrettarlo con questo al disiato suo stabilimento. La 
liberazione de* luoghi Santi era , o doveva essere , lo 
scopo delle Crociato. Imprende Tasso a cantarla , e 
comincia dalla elezione di un sol capitano di tante 
diverse na7.ìoni , delle quali nel corso del poema sì 
vedono le gare , le anteriori imprese, lo spirito. Con- 
trastano a Goffredo la conquista di Gerusalemme molte 
calamità , ma queste mentre servono a far brillare la 
di lui saviezza e consiglio , lo conducono rapidamente 
a conseguire l’intento , e il sepolcro di Cristo è liberato 
dagli infedeli. In tutti questi poemi i loro autori hanno 
adoprato ed episodi! c finzioni e tratti di storia, e cenni 
di scienza , e predizioni ecc. ; ma la loro maestria 
nel ben incastrarli coll’ azion principale , e nel ben 
dirigerli al loro fine, ha fatto si che dilettano, am- 
maestrano , ma non ritardano e non annoiano. Quanto 
sì è detto de’ poemi epici , è applicabile , e forse con 
maggior rigore , alle tragedie e a tutte le composizioni 
teatrali; tutto ciò che dà il mìnimo ritardo , che è 
ozioso , che non va rapidamente allo sviluppo della 
favola , tutto è da condannarsi. Perciò quelle lunghe ti- 
rate di versi che mcttonsi in bocca agli attori , quello 
narrazioni così minute , quella descrizioni cosi esatte, 
quelle similitudini così erudite , quelle dispute quasi 
accademiche, e poco meno che aliene affatto al soggetto, 
quelle tante sentenze si ricercate e si poco naturali al 
solito linguaggio degli uomini , anche più grandi , allon- 
tanano la catastrofe , fermano il corso all’ azione , dis- 
traggono lo spettatore dall’oggetto suo principale , e 
terminano col tediarlo , perchè delusa ne rendono la 
curiosità e l’ impazienza. Saranno belle , eleganti , am- 
mirabili , ma non fanno al caso. Che più ! Anche nel 
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più piccolo componimento nulla esser deve di ozioso; 
un epiteto , un aggiunto di più , guasta sovente tutta 
l'opera , e il suo vero pregio le toglie Non trascurino il 
rigore di questo precetto i poeti drammatici , neppure 
per servir alla musica ; non caccino in fondo alle scena 
delle arie , che siano una replica del già detto , e delle 
quali non nasca la necessità dal recitativo che le pre- 
cede. Si risparmino quei soliloquii dei personaggi su- 
balterni , che non servono , se non di riempimento. 
Ne comprova l’inutilità la disattenzione degli spettatori, 
che il più delle volte si valgono di quel tempo per 
chiaccherare fra loro e bisbigliare s<no al tempo che sian 
terminati. Non abbiano alcun riguardo alle, cosi dette, 
convenieme degli attori e delle attrici , alle loro furie • 
dispetti, allorché le lor pretensioni non servono rh»« 
guastare l'unità e la concatenazion del lavoro , o ad'in* 
gerirvi dei pezzi affatto stranieri. Sia esempio ai tra- 
gici Alberi , iMolieres ai comici , Metastasio ai dram- 
matici, benché non tutte le composizioni dì quest’ultimo 
vadano del tutto esenti dalla taccia di qualche remora. 
I personaggi non sono posti sulla scena nè per disertare, 
nè per servire di sfogo alia malignità , o all’ ambizion 
degli autori. Salir si fanno sul teatro perchè ci mostrino 
al naturale il personaggio che debbono rappresentare; 
tutto il dì piu è follia. Le profezie di Metastasio neU’Ezio 
riguardo alla repubblica di Venezia , e alle sue vittoria 
su I Turchi quanto corrompon quel dramma , abbenchè 
vere rd esposte colla più grande felicità ! Per contrario 
quanti bei tratti di storia , quante massime della più 
grande politica , e della più saggia morale si ammiraq 
molto a (iroposito nella Clemenza di' T’Ho ! 

Et in medias res etc. Per dichiarare vieppiù l’ante* 
cedente precetto di affrettare al suo fine l’azione, toglien- 
done ogni ritardo , Orazio ci fa osservar come Omero 
< e dicasi pure lo stesso di Virgilio, di Tasso e di tutti 
gli Epici c autorità) il suo lettore trasporta in mezzo 
«ile cose rapidamente, senza preamboli , senza appa- 
recchio , ma come se già gli fossero note tutte le circo^ 
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stanze « e i motivi dell' azione di cui si tratta ; in 
somma il poeta rapisce il suo lettore a tutto il resto 
del mondo passato e presente , e lo mette in un mondo, 
eh’ e^li crea di nuovo colla forza della sua fantasia. 
Virgilio appena comincia a parlare di Enea, colloca con 
lui il letture sulle acque della Sicilia, e si comuni a lui 
rende le vicende del suo « roe , che gli sembri di esserne 
a parte e di navigare con lui. Alcuni hanno voluto da 

3 ui inferire, che Orazio ci dira di cominciare dalla metà 
el fatto ; e Darier ha spiegato quel medias res per cose 
indifferenti , e di si poca importanza che il poeta possa 
variarle , u levarle via , se gli aggradi , senza pregiudi- 
care all’azione Ma nè l’una , nè l’altra di queste spie- 
gazioni é stata acrultu dagli eruditi ; non la prima , 
perchè ogni scrittore può cominciar donde vuole, purché 
ei distacchi abbastanza dalla servitù della storia , e in' 
trecci la sua favola con tant’arte da ammaestrare abba- 
stanza chi legge nella cognizione del fatto e delle sue 
circostanze. Non la seconda , perchè in un poema nulla 
vi può essere d’indifferente , nulla che toglier si possd 
o a proprio genio cambiare senza pregiudizio dell’ azio- 
ne. Le antecedenze e le circostanze della medesima si 
dicono quasi per necessità a proporzion che lo esige 
l’avveduto intreccio del poema. 

Et quae desperat etc. Si fa qui uso di una metafora 

S cesa da quelle cose che si poliscono col maneggiarle. 

fon tutti i tratti , che ha segnati la storia nel conser- 
varci la relazione di un fatto , possono aver luogo ono- 
revole nella favola del poema. L’autor deve scegliere , e 
rigettar quelli che non combinano ben col suo piaiu> , 
benché nel disegno di questo debba avere una somma 
attenzione a moderarlo cosi , che nulla si taccia di 
ciò che è necessario a sapersi , nulla si dica di quello 
che all’ unità del disegno non può riuscir convenevole. 
Non mancano sovente a un architetto i ntktcriali di 
maggior prezzo ; ne sovrabbonda fors’anche e ne ha di 
tutte le specie j ma non perciò mette in opra se non se 
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quelli che servono alla solidità , aU’abbelIimento « ed al 
comodo della sua fabbrica. Se un cuoco in una vivanda 
vuol mettere tutto quello , che ha , non verrà a far 
che un pasticcio , nauseante più che gustoso. Imparino 
da questo gli autori , che l’economia è il primo pregio 
di ogni componimento , e che bisogna esser sobrii per 
non essere disordinati. ( f'. la Poetica d’ Aristotele 
cap.XFin.) 

Aique ita mentilur. Favoleggia , accomoda a suo 
modo l’azione , e ne finge il piano e il disegno ; inventa 
circostanze , e avvenimenti , che mai non furono , ma 
che potevano essere, di varii pezzi, altri veri del tutto; 
altri veri solo in qualche parte, altri affatto falsi , ma 
verosimili , compone un tutto a suo genio che piace , 
incanta ed instruisce ; perchè il principio al mezzo 
connettasi , nè il hn dal mezzo disgiungasi. 

Tu quid ego eie. Ritorna al costume dandone le re- 
gole generali. Mi si dirà, ch’egli le ha già date, quando 
ha segnato le diversità , che arrecano allo stile lana- 
scita, l’educazione, lo stato. Si osservi però, che là 
j)arlavasi delle pure diversità esteriori , qu.ili sono 
<|uelle del linguaggio delle metafore , degli abiti , e 
di tutti gli accidenti della scena. Qui trattasi delle dif- 
ferenze interiori, comuni a tutti gli uomini per natura, 
qualunque ne sia la patria e la condizione , - giacché un 
eroe vecchio non sarà mai come un giovine , ecc. Questo 
differenze dominano su tutti gli affetti ; convicn perciò 
averle in vista, non nello stile soltanto e nella forma- 
zion de’ caratteri , ma quel che molto più importa, 
nella disposizione e nell’intreccio di tutto il poema; 
dovean perciò qui notarsi ove di questo si tratta. 

Si plausoris eges etc. Bentlei ha sostituito fautoris , 
ma questa variazione non è stata accettata. Manentis 
aulaea , cioè ad aulaea , finché , secondo l’uso nostro , 
riabbassi il sipario, secondo quel degli antichi , si 
alzi e si sparino le scene ; giacché aulaea erano vera- 
mente itapeti o drappi finissimi, che si mettevano negli 
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intercolunni! , più o meno , secondo il bisogno , e serra- 
vano la scena. ( V. Arteaga dei teatri ) Chi resta sino 
a quel tempo, dà a divedere, che non vi è stato contro 
suo genio , ma che anzi pieno la mente della vista 
rappresentanza , si duole quasi che sia finita. 

Sessuri donec cantar eie. Era costume del teatro, 
che al finire della rappresentazione , quando si fa ai 
nostri tempi la riverenza , si dicesse , secondo alcuni , 
dal coro o dal capo del coro, chiamato Corifeo, se- 
condo altri , da un degli Attori : acta est fabula , piau- 
dite. La rappresentazione è finita; applaudite; oppure 
semplicemente : piaudite. CXn si resta. sino allora a seder 
nel suo posto , mostra che non si è annojato. 

2\'Otandi sunt Ubi mores. Osservarsi debbono da te i 
costumi di ciascuna età per ben esprimerli. E molto 
lodato per questo fra gli antichi poeti Terenzio. 

Decor naluris dandus et annis. Il P. Caussin trovato 
avendo multi anni fa un MS., in cui vedevasi come una 
correzione invece di naturis ,maturis , ne fece memoria. 
Giunta questa a notizia del Sanadon, e di due altri co- 
mentatoi'i, hanno subito fatto al testo questa correzione, 
poiché il correggere è bella cosa. Per giustificarla hanno 
detto che l’epiteto mobilibus non può convenire a na- 
turis , perchè la Natura è V essenza delle cose , la 
virtù naturale di ogni creatura , il temperamento delle 
persone, e che tutto questo non cambia , nè può cam- 
biare. Mei permettano perù il Sanadon , il Bentleì e 
tutti ì loro seguaci, donde hanno appreso giammai che 

f ter Natura si possa qui intendere altra cosa, se non 
'indole e rinclinazione dell’ uomo : che sia questa l’ es- 
senza delle cose e che il temperamento delle persone 
non cambi! nè possa cambiare f É immutabile quella 
Natura nella quale noi intendiamo 1’ ordine delle rose , 
la forza creatrice e conservatrice di tutti gli esseri , Dio. 
Questa è l’essenza delle cose. Ma di questa qui non si 
trutta. Parlasi di quella Natura , che forma l’indole e il 
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temperamento di ciascuno degli uomini , di quella y di 
cui Orazio disse già nei sermoni lib. I , epist. A. 

Naturam expellas furcd , tornea usque recurret. 
e nel lib. II , epist. I : 

Nalurd sublimis et acer. 

Quest’indole , questo temperamento , lungi dall’essere 
immutabile , dipende dal momentaneo stato , in cui si 
trovano la fibre tutte del corpo, e gli umori , chele inaf- 
fìano. È l’ìndole una specie dì abito , che hanno con- 
tratto le forze del nostro corpo ad essere più o meno 
scosse e svegliate dai tali oggetti piuttosto che dai tali 
altri. Al cambiarsi perciò degli oggetti , che le percuo- 
tono , e dello stato , in cui trovansi e della qualità » e 
quantità degli umori che le nutriscono , convien , che 
si muli anche l'indole. L’animo per se stesso non ha al- 
cuna inclinazione nè aU’ubbrìacnezza , nè alla lussuria, 
nè alla loquacità , nè al silenzio , ma determinato viene 
piuttosto ad un affetto che ad un altro dai movimenti 
che accadono nella macchina della quale deve servirsi , 
talché vi vuole in lui una gagliarda reazione per con- 
trastare alla serie dei movimenti del corpo , allorché 
questi sì oppongono alla legge del suo volere. Se ciò 
non fosse , come potrebbe avvenire che una malattia, 
o altro insolito avvenimento cambiar ci facesse- d’in- 
clinazione sì fattamente che abborriamo quanto "prima 
desideravamo con molto ardore l L' animo si resta 
sempre lo stesso, e ciò che prima volevasi, non si vuole 
più. Non può dirsi adunque che l'indole sia l'essenza 
delle cose e la nirtù naturale di ogni creatura , e molto 
meno che il temperamento delle persone non cambii , 
nè possa cambiare. Non è disdicevole a natiiris l’epi- 
teto mobilibus , niente essendovi anzi di più variabile, 
anche senza nostra colpa , che il temperamento degli 
uomini , e non è punto da rigettarsi naluris per sosti- 
tuirvi maturis , che non lascia d’ imbrogliare un po’il 
sentimento , ed ò assai meno chiaro ad intendersi. Des- 
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Pr^aut ha detto, quanto è qui esposto da Oraiio, atte- 
nendosi però anch’egli alla lezione che noi abbiamo 
adottato , non a quella del Bentlei e del^ Sanadon , il 
quale' per altro ne ha citato i dieciotto versi che incomin- 
ciano da uno a noi assai favorevole : 

Le tems tfuichange touty change aussi nos humeurs. 

Decor. Questa frase decor dandus naturis et annis 
può riuscire di qualche difficoltà ai principianti. Devesi 
pertanto avvertirli , non voler questa dir altro se non 
che bisogna mettere nella lor luce le varietà delle indoli 
e degli anni. 

Reddere gui yoces eie. Non è possibile l’indicare con 
più di verità i caratteri degli uomini nei diversi gradi 
dell’ età loro. Nei fanciulli , pei quali ogni oggetto è 
nuovo, e perchè tale, vieppiù capace a colpirli , e chs 
non conoscono ancora altra legge , che quella delle 1«» 
sensazioni , la volubilità e l’incostanza è una quasi ne- 
cessaria conseguenza dello stato in cui trovasi la loro 
macchina. Si esamini questo con filosofica attenzione, o 
si vedrà che la ragione , onde sono essi giustificati^* 
giustifica per egual modo la volubilità delle donne , sì- 
mili per la maggior parte ai fanciulli , e perciò assai 
compatibili se si dimostrano sempre , quali le disse 
nell’indole loro Virgilio : 

.... varium et mutabile semper 
Foemina .... 

Temere. Senza motivo e senza riflessione. . 

Imberbis juvenis. Due antichi grammatici Carisio a 
Marcello pretesero un tempo che dai Latini sia stato 
detto imberbus e non imberbis ; Cruquio trovò questa 
loro asserzione in alcuni MMSS. da lui dissotterrati i 
Baxter , Bentlei , Cuningam e Sanadon l’hanno accolta 
con molto applauso , e subito si è cacciato nel lesto 
imberbus in vece à'imberbis. Confermato hanno questa 
loro grande scoperta un passo di Yarrone de actionibus 
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scenicis lib. V ove dicesi imberbi juvenes , un altro di 
Cicerone che porta imberbd juvenlute , ed un tei'zo di 
Tito Livio, mercè i quali Carisio aveva scrìtto imberbi 
dicuntur , non imberbes. Noi ringrazieremo molto tutti 
questi uomini eruditissimi per la fatica, che hanno tatto 
di cercare gii addotti pussi.Ma li pregheremo a riflettere 
che gli eseinpj da essi arrecati provano bensì essersi dui 
Latini adoprato talora l’aggettivo imberbus , cosicché 
sanzionata sia questa voce , nè possa disapprovarsi , 
ma non per questo è stabilito che imberbis , sia da 
bandirsi. La rimprovereranno essi nel verso di Orazio 
veduto da noi nei sermoni : 

Quae imberbes didicere senes perdenda faleri. 

ove se scrivasi imberbi il verso è quasi sformalo per 
l’asprczzu delle tante i che concorrono insieme l Oltre 
a questo vene sono in tutti gli autori molti altri csempii, 
pei quali lasciar si deve nel testo la parola imberbis 
senza farsi venir la voglia di cambiarla per sostituirvene 
una più rara. Bisogna amare un po'meno la gloria della 
singolarità. Si vorrebbe scrivere imberbus piuttosto che 
imberbis unicamente pel desiderio di confondere chi in- 
gannalo dall’uso comune dell’ aggettivo imberbis , con- 
dannar volesse imberbus come un eri ore. £ questa per- 
ciò un’ insìdia della vanità letteraria. 

Tandem custode remoto. Questo tandem ha qui una 
grazia ed una verità ammirabile. Ogni giovinetto non 
cerca che togliersi dal fiunco il pedagogo , e perciò gli 
sembra che venga sempre tardi il momento y che ne 
k> libera. 

Equis canibusque. Del cavalcare e della caccia. 

Aprici gramine campi. Dacier e molti altri credono 
che qui si appelli al Campo Marzio , ove si facevano 
gli esercizii indicati nell’ode Vili del lib. I o in molti 
altri luoghi. Ma io credo con Metastasio , che facendosi 
qui il carattere dei giovani di qualunque spedo e di 
qualunque nazione y debba ciò prendersi in generale di 
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qualunque Ctimpo , non escludendone quello di Marte 
in Roma. Infatti , basta ai giovani poter esercitare le 
loro forze , siccome suggerisce la Natura nella sua gio* 
vontù , non pure all’uomo, ma a qualsivoglia animale ; 
della scelta poi non s’imbarazzan moltissimo. 

Ceretis fiecii. Cioè facile a piegarsi , come di cera. 
FlecU è per enallage. 

Provisor. Qui è per conoscitore. 

Sublimis. Altiero , pieno di un vano orgoglio , pre« 
suntuoso. 

Inservit honori. Io credo volersi qui significare che 
l’uomo fatto serve alla brama di ottenere gli onori , li 
desidera agognando alle cariche più utili e più lumi- 
nose , solito effetto dell’ambizione che producono ia 
noi le ricchezze, la nobiltà, e la moltiplicità delle 
amicizie. Fra i quadri dell’età qui disegnati da Orazio 
questo dell’uomo fatto ne sta meglio di lutti gli altri. 

Multa senem eie. ( f', il carattere dei vecchii fatto 
da Aristotele , e lo troverai non molto dìffèrento 
da questo. ) 

Dilator. La solita risposta de'vecchi è : vedremo. 

Spe longus. Questo passo è uno di quelli , intorno ai 
quali i comentatori hanno fatte più dispute. Io l’ho 
sempre spiegato di lontane speranze, parendomi cosi 
di non urtare direttamente contro alcuno dei partiti, 
che dividono in due classi gli interpreti, e lusingan- 
domi intanto di avere colto abbastanza nel vero senti- 
mento di Orazio. Vediamo però le ragioni d’ambi i 

f iartìti. Sanadon e i suoi fautori trovano questa frase 
ontana affatto dall’uso di qualunque antico scrittore , 
e perchè disperano di darle un senso ragionevole , la 
rigettano, quasi che non competesse ad Orazio l’autorità 
di crear nuove frasi , ed egli non lo avesse fatto giam- 
mai. Quindi a spe longus sostituiscono spe lentus , 
che non so , a dirvero , quanto sia capace di essere soste- 
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nuto con esempli d’altri scrìttori , ma che essi spiegeonò^ 
come se i vecchi avessero una somma difficoltà a spe- 
rare. La spiegazione non mi dispiace e perchè coincide 
affatto con uno de' difetti , che Aristotele ha ricono- 
sciuto nei vecchi, e perchè, a dir vero, la vecchiezza, 
in tutto lenta , noi può non essere anche nello sperare, 
principalmente dopo aver riconosciuto per esperienza, 
che rare volte , e non senza molta difficoltà , si adem- 
piono le concepite speranze. Ma quello spe lentus , in 
recedi spe longus, non so adottarlo, malgrado l’autorità 
del Bentlei e di altri Critici di molto nome. Lambino 
vuole , che spe longus non significhi altro che uomo 
di lontane speranze , appoggiandosi a quanto disse già 
Cicerone , affermando non esservi vecchio , il quale 
non ìsperi almeno un anno di vita. An<-he qui la spie- 
gazione non è cattivissima e sembra confermata da due 
altri passi di Orazio , che veder si puonno nelle odi VI 
e XI del lib. I. 

Metastasio ritiene longus ; ma dichiara apertamente 
che questo epiteto vuol dir tardo ^ ed esprime la diffi- 
coltà che hanno i vecchi tanto a concepire nuove spe- 
ranze , quanto a deporre le già da lor concepite. Crede 
egli in questa maniera di aver conciliate insieme le due 
opposte opinioni che abbiam sìnor riferito , e perciò 
ha tradotto, 

tardo non meno 

A disperar cfie a concepir speranze. 

Il Signor Petrini è nell'opinion di Lambino, onde 
traduce : 

Indugia , viver molto si figura, 

Dacier , senza ammettere il lentus di Bentlei e di 
Sanadon , dice che i vecchi non isperano se non ciò che 
vedono , e si adatta ad abbracciare la spiegazione che 
dà ai vecchi molta difficoltà a concepire nuove spe- 
ranze , portando a questo proposito due passi di Ari- 
stotele , in uno de’quali i giovani sono detti spe citi , 
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spe prompti , nell’ altra per l’opposto i vecchi sono 
chiamati spe tongi, spe tardi. 

Se fossi assolutamente costretto a decidermi per una delle 
due opposte opinioni, mi appiglierei pitiUosto a quella 
di Lambino e di Petrini che a tutte le altre ; ma Yavidug 
futuri:, che seguita, mi fa grande ostacolo , poiché allora 
Orazio ripetuto avrebbe con diverse espressioni il sen- 
timento medesimo nello stesso soggetto. Egli è per 
questo che ho cercato anch’io di scegliere nella tradu- 
cono una frase , la quale potesse non dispiacere adì 
alcun de’ partiti. Se non fosse un sacrilegio il mettere 
in dubbio ciò che ha detto Aristotele , e che è stato 
poi ripetuto con grande applaus'' da molti dotti Scrit- 
tori, ardirei dimandare , se sia poi Vero che il vecchio ^ 
sia tardo a sperare , e se principalmente nel vecchio 
non debba ammettersi un assai grande divario fra spe- 
ranza e speranza ? È vero che l’esperienza ha insegnato 
al vecchio , che un gran numero di speranze va a 
voto; ma i grandi rischi già superati , non lo rendono 
vieppiù inchinevole a lusingarsi di uscire con egualo 
felicità da quelli , in cui si ritrova l Concedasi che l'età 
senile non si abbandoni cosi presto ad ogni passeggierò 
lampo di speranza , come vi si abbandona la gioventù ; 
in tatto quel che riguarda la durata di sua esistenza, la 
vecchiezza tanto più sei promette, quanto più lo ha ot- 
tenuto. Si vede infatti per pratica , che se veùga inti- 
mato ad uno giovine infermo , ch’egli è vicino a morire, 
vi si rassegna assai più facilmente di un vècchio. Rìflot- ' 
tendo posatamente su tutto questo , ed esaminando 
ciò che comunemente addiviene all’età vecchia , si 
verrà forse a confessai^e che la nostra spiegazione non 
è da disapprovarsi. 

Avidusque futuri. Bentlei e Sanadon hanno qui sosti- 
fnito pavidùs ad avidus futuri. Le ragioni , colle quali 
tentano di giustilicare la lor correzione , sono in primo 
luogo , un MS. , in cui avanti Va di avidus vedesi una 
raàchiàtùra , la quale ha loro fatto credere , «he un 
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tempo in luogo d’ avidus , vi fosse pavidus. In secondo 
luogo, avendo essi stabilito per cosa certa, che Orazio 
nel numerare i caratteri della vecchiezza abbia non 
pure imitato , ma seguito alla lettera Aristotele , pre- 
tendono , che sa avesse scritto avidus futuri avrebbe 
dato alle parole di Aristotele un senso affatto contano 
a quel che debbono avere. Ma quanto alla prima ragione, 
la raschiatura trovala nel MS. fa anzi conoscere che 
posto essendosi per errore pavidus , si è poi voluto cor- 
reggere il fallo con raschiare la prima lettera sicché vi 
restasse avidus. Quanto alla seconda , sebben concedasi 
che Orazio in questo ritratto delle quattro età deiruomo, 
abbia imitato Aristotele , o che almeno i due scrittori 
aleno in questo per la maggior parte d’accordo , chi ha 
mai assicurato al Bentiei e al Sanadon, che l’uno non siasi 
scostato neppure un momento dall’altro , e Orazio , con- 
tro la sua indole e contro il suo costume , abbia servil- 
mente tradotto ogni espression di Aristotele 1 Ma vi ha 
di più. Il timidus futuri , che Aristotele ha posto coma 
un aggiunto deli’ uomo vecchio , non è punto contraria 
all’ avidus futuri attribuitogli da Orazio , poiché si 
può essere e l’uno e l'altro } anzi questi due caratteri 
sono quasi ioseparabili. Teme il vecchio anticipatament* 
le future calamità , appunto perchè è avido del tempo 
avvenire. Non vi ha luogo pertanto all’ emenda che si é 
volujto qui fare. Il Petrini ha spiegato : del futuro temei 
ma troppo era egli ligio ai correttori , amando di distin- 
guersi appunto per questo. 

Censor , castigator^ue minorum. Tutto questo 6 
verissimo. Chi amasse di vederlo tutto illustrato colla 
più giuste riflessioni filosofiche , legga , oltre Aristot^e, 
le eruò’itissime note fattevi da Dacier. 

Anni venientes. Son questi i primi quarant’anni di 
nostra vita. Sino a questa età ogni anno che cresce , 
arreca un vantaggio. Al di là dei quaranta ben si dicono 
giustamente tmni recedentes , giacché partendo questi 
per non ritornare mai più , ciascuno di essi sen porta 
via una parte di noi e della nostra esistenza. 
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^ Ne forte seniles etc. Dal fin qui detto ricava Oratio 
il precetto di dover adattare a ciascuna età le preroga- 
tive y e i caratteri che le convengono. Si avverta parò 
che nella parola adjunctis sono indicate quelle cose , la 
quali per necessità di natura sono congiunte all’età, 
nell'espressione aptis aero si dinotano quelle che se non 
sono veramente , sarebbe nulladimeno verosimile che 
fossero. Può darsi , per esempio, un vecchio il quale sia 
tanto filosofo da conoscere , e confessare che il mondo 
' è stato sempre lo stesso , e non anteponga i tempi della 
sua gioventù a quelli delta sua decrepitezza ; ma qua- 
lunque vecchio, per necessità di natura , sarà dal più al 
meno debile e fiacco. 

Di ciascnna età sono qui dette quelle inclinazioni sol- 
tanto che non suno virtù , ma puri effetti dello stato in 
Cui trovasi a quelli tempi generalmente la nostrà mac- 
china , senza far conto delle iodividnaii eccezioni , che 
possono farsi. 

Aut agìtur res in scenis etc. Questa distinzione tra 
le cose cne si rappresentano allò spettatore , come se 
avvenissero sotto i di lui occhi , e quelle che si fanno 
a lui sapere per mezzo di un racconto , riguarda princi- 
palmente le composizioni drammatiche} non è per altro 
che da questa non derivi anche per le altre un precetto, 
il quale stupisco come sia sfuggito all’attenzione de'co- 
mentatori. Anche nel poema Epico e in qualunque altra 
composizione , alcune cose debbono esporsi in narrativa 
presente, e quasi in attuale spettacolo, che il poeta per 
se stesso propone ; altre debbon porsi in bocca dei per- 
sonaggi, de’quali si tratta la storia. Per esempio in Vir- 
gilio l’Occidio di Troia , e i primi anni della navigaziooé 
di Enea sono posti in bocca di Enea , che ne fa il rac- 
conto a Didone : la morte di Caco è in bocca di Evan- 
dro ecc. ; al contrario , la tempesta che apre il corso ai 
poema , la morte di Didone , la discesa di Enea all’ina 
ferno , i sacrifizii ed i guochi per l’anniversario di An- 
chise ecc., sono esposte dal Poeta istesso quasi egli ne ot* 
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frisse in ispeltacolo la narrazione. Non credasi che a ciò 
fare vi voglia poco discernimento, nè che possa il poeta 
cosi a raso , e come gli frulla , far narrare dagli altri o 
descrivere egli stesso una cosa. Vi vuole anche qui, 
come nelle composizioni pel teatro , avvedutezza e 
buon senno. 

Segnìus irritarli animos eie. Nelle narrazioni dello 
cose non è punto che un senso ; nelle rappresentazioni, 
due,Pudito e la vista, tanto più efiicace a commuovere, 
quanto più pronta ad offrire le sue sensazioni alla 
mente. 

Fidelibits. A qualche rìgido filosofo dispiacerà questo 
epiteto dato agli occhi , spesse volte ingannevoli. Si ri- 
fletta però che in confronto dell’udito , la vista è di 
essa assai più fedele. Concedendo inoltre che gli occhi 
assai spesse volte s'ingannano , dovrà pur sempre osser- 
varsi che quanto alle sensazioni provenienti dagli og- 
getti , la vista c’ inganna si al primo impulso , ma 
emenda presto il suo errore , e l'inganno da essa pro- 
dotto è più riguardo agli accidenti , che riguardo all'esi- 
stenza aella cosa. Una torte quadrata appar da lungi 
rotonda, il remo immerso nell’acqua ci sembra curvo a 
piegato ; ma la torre esiste realmente , e il remo è in- 
fatti nell'acqua. 

I Jpse sihi tradii. Cioè , per se stesso conosce, apprende 
da se medesimo , espression felicissima , e che contien 
nel suo intrinseco molta filosofia. Il naturale orgoglio 
dell'uomo si attacca assai più a quelle cognizioni ch’egli 
acquista da se medesimo , che a quelle che ha ricevute 
dagli altri. 

Facundia praesens. Orazio ci dirà in appresso quali 
sieno gli avvenimenti che offrir si debbono sulla scena, 
quali gli altri , che debbono esser narrati. Osservisi in- 
tanto il bell’ epiteto dato a Facundia. Ha questo il signi- 
ficato di pronta e potente : come nelle odi : o tutela 
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praeseiis Italiae , e in più altri esempli. Il Petrini me 
i’ha snervato traducendo : 

E con faconda lena 

Renderle poi presenti a chi ragioni. ^ 

Daricr nella sua spiegazione lo ha espresso per un récit 
/ideile et touchànl , un' racconto fedele e commovente; 
nelle note poi ha detto che deve esser questo un rao 
conto pompeux et pathétit/ue , pomposo e patetica , 
dilucidazione che per verità non è atta se non ad inge- 
rire nei meno cauti un gravissimo pregiudizio. Sanadon 
ha colto meglio nel segno : poiché nella spiegazione ha 
posto ; un récit animò , e nelle note : un 'récit , qui 
tient lieu de l' action. Metastasio vi è passato su leggier- 
mente , ma cautamente , scrivendo : 

Che renda poi presenti 
Facondo narrator. 

Crederei che in questo luogo avesse a dirsi : che la 
tua facondia narrerà poi come present i. 

I Guardinsi però gli scrittori delle poesie dramnaatiche 
dall'occuparsi cotanto di queste lor descrizioni, e dal 
volerle rendere cosi eloquenti , e si adorne , che ven- 
gano a formarne una lunghissima, serie di versi , e 
come suol dirsi, una tirata eterna, o le indeboliscano ‘ 
e le tolgano dal naturale a forza di molte similitudini , 
di raddoppiate metafore e di minuti ragguagli, o finaU 
mente dieno ad esso un colorito tanto carico da pro- 
durre con queste un effetto maggiore ancora di quello 
che avrebbe fatto la viva e vera rappresentazione dell'av- 
venimento, che escluso si è dalla scena. Potrei far osser- 
vare or l’uno , or l’altro di questi difetti , anche in opere 
accreditate, di valentissimi autori ; ma sono essi troppo 
rispettabili anche nei loro difetti ; nè io ardirò mai dt 
mostrare agli altri quei n^i , che parmi avere scoperto 
<sul venerabil volto de.* padri. Mi basterà avvertire i 
, giovani che é questa una di quelle occasioni, nelle quali 
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Vecipit exemplar vitiis imitabile. Non vi ha originale / 
non vi ha esemplare più beilo che la Natura. L’aite 
spesse volte è smodata , e per un eccesso di ardore U 
bellezze della Natura deforma. 

Nec pueros eoram populo eie. è noto l’amor di 
Medea per Giasone la sua fuga con lui da Gilco , là 
strage da lei fatta del fratello Àbsirto» i cui brani lasciò 
dispersi sulla strada , affinché il dolore e la cura di rac- 
coglierne le sparse membra , ritardasse il vecchio pa- 
dre nell’ inseguirla. Son noti i molti suoi incantamenti, 
• come tradita poi da Giasone , occupato da nuovo 
amore per Creusa, fa’ morir la rivale , incendiò la reg- 
gia , e trucidò di sua mano i due figliuoli che avuto 
avea da Giasone Mermero e Mede. E’ perciò inutile il 
tesserne qui la storia , di cui abbiamo già detto altrove 
non poco , e che può vedersi ancora in più luoghi. Ct 
attaccheremo qui unicamente a quel che più importa , 
allo spirito cioè dei precetto che si dà in cjuesto luogo 
da Orazio. Secondo Dacier , si proibisce qui d'insangui^ 
tiare la scena , siccome dicono i precettisti. Sanadon 
approva questo divieto , e saggiamente riflette , che il 
vedere a spargere l’umano sangue non sarà mai un 
gradito spettacolo , se non a gente crudele , e sì fatta- 
mente feroce , che perduto abbia del tutto qualunque 
aentimento di umanità. All’opinione di questi due saggi 
sembrano aver aderito gli illustri membri dell’ Ac- 
cademia delie Inscrizioni e Belle Lettere di Parigi , che 
al tempo di Luigi XV pubblicarono la critica del teatro 
del Signor D'Arnaud , gran paititante di questi tetri 
spettacoli. Sinora nulladimeno non si sono dati per 
vinti i fautori di queste carnifìcine , tanto più che 
gli orrori, ond’è stata si funestata la line dei secolo XVIII 
rinnovatone han l’oserrizio.Si appoggiano essi ad alcune 
ragioni , che non è fuor di proposito il riportare. Pri- 
mieramente Aristotele per cui si ho tanta venerazione 
^ credere sacrilegio l’ opporgli il minimo dubbio a 
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comanda ai Tragici nella sua poetica le morti in palesa ; 
né di ciò contento , pretende che non possano esser 
materia di una tragica rappresentanza , se non quei 
grandi misfatti che accadono fra persone strettanaenta 
congiunte pei vincoli più rispettabili dell’ amicizia , e 
del sangue ; loda per questo coloro • die hanno preso 
l’argomento dalla famiglia di Peiope , e da altre poche 
a lei somiglianti • ove le madri ai figli , i figli ai padri 
fur visti dar di lor mano la morte. Comanda inoltra 
severamente , che qualunque siasi spettacolo non finisca 
mai col passaggio dalla triste alla lieta fortuna , ma 
debba ognor terminare in una tetra catastrofe che dalla 
buona conduca alla più malvagia fortuna ; e loda per 
questo appunto Euripide , che fa terminare ogni aziona 
con atro noe e funesto. All’autorità di Ai'islotele si ag- 
giugne l’esempio de’ Greci e de’Latini , che intenti par- 
vero a funestare la scena colla morte e colle ferite , a 
questi esempi! han trovato imitatori zelanti in tutti 
3 secoli susseguenti. Gli Inglesi principalmente abbrac- 
ciato han con trasporto l’austerità di un tal uso. Alcuni 
tra i Francesi , e molti fira gli Italiani hanno pur fatto 
altrettanto. Metastasio medesimo « benché si dolce e 
si tenero « veder ci ha fatto Catone a morir sulla scena* 
e nei suo estratto dell’Arte Poetica di Aristotele , quan- 
tunque si dichiari contrario ad un orrore mostruoso, non 
par che affatto condanni e apertamente ogni azione 
di morte lorda e di sangue. Ad onta di tutto questa 
nel decorso del secolo XYIII invalsa essendo per tutto 
fra le più colte persone una d<^ce filosofia * che intene* 
ritoavea gli animi, e ingentiliti i costumi, s’incominciò 
ad ahborrire, nè forse senza ragione , qualunque aspetto 
di morte ; non si volle più sulla scena nè spargimento 
di sangue , nè sozza imagin di stragi. Levossi però di 
repente U Sig. D’Arnaud , e pretese , che per emendare 
ì costumi , secondo luì, ammolliti sino a tal punto da ren- 
dersi di qualunque scossa incapaci , necessario fosse nel 
teatro gagliardamente colpirli co’ più veementi spet- 
tacoli. Fu detto che siccome l’ imagine della sereniti^ 
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e della calma o non si osservat osi mira appena pef> ui^ 
inumentu con assai poca avvertenza , laddove un mare 
e^^itato , una furiosa tempesta riguardata vien con ar- 
dore , rappresentare dovevansi oggetti i più straordi- 
narii , die inorridire facendo suH’effetto delle passioni 
gli animi degli spettatori , da quelle li ritirassero a viva 
forza , eccitandoli a temerne le conseguenze. Si tornò ai 
ferri così, alle uccisioni , alle stragi, e la Gabriella di 
yergy , e il Fayel rimandarono il popolo alle sue casé 
inorridito e stordito. Invano i saggi risposero alle pre- 
tese ragioni, del Signor D’ Arnaud , e la abbatterono. 
Le susseguenti vicende le fecero risuscitare , e appena 
appena al presente dai più discreti cominciasi a confes- 
'Sarsene la, falsità. Il più giusto partito si è quello di 
fare una distinzione n'a l'orrore e il terrore ; tuttociò , 
■da cui la Natura ubborre per se stessa di modo che rimi- 
rar non si possa senza un interno ribrezzo , u meno che 
da un trasporto di moment.meo furore tatti non siam 
forsennati , è tutto orrore , ne puossi rimirar mai senza 
fremito , giacché passato il momento di quel primiero 
trasporto, ed il bollore cessato della effervescente passio- 
ne , l’autore istesso che lo ha eseguito , il suo misfatto 
abbon isce e ne ritorce lo sguardo. Si sbandisca ciò dalla 
scena perocché a questo rimira il precetto di Orazio. 
É imitatore della Natura ne’ suoi lavori il poeta; le 
atrocità son contrarie ad ogni impulso della Natura; sien 
queste dunque ad ognora rigettate aflatto dallo scrit- 
tore. Ad einendare e ad eccitare la compassione sarà 
bastante il terrore. £ questo una commozione che na- 
sce dall'aspetto di un grave disastro , qualunque siane 
il motivo; il veder altri soggetto a sopportarlo, eccita 
in noi compassione o pér un riflesso dell' amor proprio 
sovra no; stessi, come vuole il Signor Abate Cassine, o 
per una naturale inclinazione,propria ancor delle bestie, 
ad addolorarci su i mali dei nostri simili. Subito che può 
commuoversi l'animo degli spettatori alla compassione 
e al terrore , il fine della tragedia è compito , nè vi hà 
d'uopo di più. L'esempio di Medea portato qui da^Oro* 
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tìQ p«r istabilir la condanna di qualunque atroce speltar 
colo, è uno de’ più contraili alla Natura, e quel d'Atreo 
rivolta anche i più intrepidi.Orrori di cotal fatta rimirar 
non si possono neppur nelle bestie senza fremerne sin nel 
profondo del cuore. Un’orsa o una lionessa , che lacerasse 
ella stessa suoi parti (non so per altro se questa atrocità si 
dia giammai nelle bestie , da quelle in fuori che noi chiù- 
m\amo domestiche , ma sonoiorse più snaturate di tutta 
le altre) non potrìa certo vedersi senza un altissimo or- 
rore. Che fai à l’aspetto di una tale strage,eseguita danna 
donna o da un uomo su i pargoletti suoi figli I Nel gran 
teatro della Scala in Milano l’anno 1789, se non isba- 
glio , ruppresentavasi in ballo la favola di Medea ; no 
facevano con somma abilità le prime parti Madamigella 
Ville-neuve e il Signor Favier ; lo spettacolo era deco- 
ratocoll'uitima magnificenza ; la sala era popolosissima, 
nè in tanto numero dì spettatori da alcun batteasi pal- 
pebra , intento essendo ciascuno ad ammirare la scena ; 
quando comparsa Medea sovra di un carro tirato da’suoi 
alati dragoni, mostrò di uccidere i figli, ch’erano rappre- 
sentati da due bellissimi fanciulletti. Al vibrarsi dall’at- 
trice l’apparente colpo su di essi, di mezzo al profondo 
silenzio , in cui era il popolo assurto, levossi improvvi- 
samente una voce che ripetè con alto grido più volte : 
tjuelle horreur! quelle horreurl Usci quella dalla bocca 
dì un viaggiator di alto rango , ch’era per caso al mio 
fianco , e che giustificare volendo quel suo improvviso 
trasporto , prese a farmi un discorso molto ben ragio- 
nato, in cui non tacque gli effetti, che derivare pote- 
vano da sì funesto spettacolo. « Se un marito geloso , 
» mi diceva egli , da questa rappresentanza scaldato , 
» nel furore de’ suoi sospetti tornerà a casa , e irritato 
» dal più leggiero accidente che in sinistro punto gli 
9 arrivi , si lascierà trasportare ad una simil barbarie 
» contro la moglie ed i figli, chi ne sarà stato il motivo? 
Convien confessarlo , gli spettacoli de’ gladiatori , e i 
combattimenti colle fiere nel teatro furono la cagione 
per cui i Eiomani degli ultimi secoli divennero un popolo 
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il pià feroce e il più barbaro che mai sia stato nel 
mondo. I medesimi sostenitori delle sanguinose cata- 
strofi , comprendono , benché noi dicano , il perniciose 
effetto che deve dal lor sistema produr. Raccoman- 
dano infatti che le sanguinarie aaioni ed atroci messe 
da lor nella favola , eseguite sieno con arte in fondo in 
fondo alla scena , tra debii lume , e tra molto ingombro 
di tende , d’imbarazzi, di gente. Presentisi dopo questo 
a una sposa lo svelto cuor di un amante , come si è 
fatto nel Payel f Si vuole che il teatro sia una scuola, 
a lo è in fatti ; ma dovrà esserlo di atrocità , ed i più 
orrendi misfatti saran la scienza che devesi insegnare 
•I popolo nel teatro/ Vi ha luogo d' intrattenerlo e 
commuoverlo senza renderlo snaturato. Mal venga a 
chiunque si studia di soffocare nell’ uomo qualunque 
tenero affetto. La società non ccmservasi se non per 
questo , coi tolto, un’ union diviene di mostri di qua- 
lunque fiera più orrendi. 

Sanadon sull’autorità di molti MMSS. e delle più an- 
tiche edizioni , in vece di nec piteros legge ne pueros , 
yolendu che questo verso dipenda dall’antecedente. La 
correzione è ammissibila , quantunque non necessaria. 

Atreus. La storia di Atreo è assai nota. Credasi che 
Sofocle ne facesse il soggetto di una tragedia. Accio ne 
intrattenne i Latini , ma si guardò ben bene daU'espor 
sulla scena la stomachevole atrocità di cuocere palese- 
mente e dinanzi agli spettatori le umane viscere. Osser- 
visi che Orazio accenna la storia d’Atreo per quel Iato 
appunto, per cui è più ributtante , e ciò ad oggetto di 
vendere vieppiù esecrato questo genere di catastrofi. 

Nec in avem Progne eie. Anche la storia di Progne 
cambiata in rondine , e quella di Cadmo trasformato 
in serpente son conosciute abbastanza. É questo però il 
tempo di parlare delle trasfigurazioni , che sì fanno nel 
teatro. Rinnovato appena in Italia l’uso degli spettacoli , 
vi fu introdotto anche quello delle trasformazioni , ed 
andò sempre crescendo sino alla metà del secolo XYUl» 
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che se noa lo soppressa del tutto, cominciò almeno a non 
ammetterlo che assai di rado. Giovarono a mantenerlo 
pegii altri secoli la mancanza di lumi negli scrittori , 
l'ignoranza del popolo , 1’ avidità dei macchinisti , la 
darlataneria degli attori , che parlar volendo a sog- 
getto , quando non sapean più come uscirne , si attacca- 
vano a una corda , o facean venire un demonio. La stolida 
generale credenza , che si aveva in que' tempi alle ap- 
parizioni degli spiriti, ed ai pretesi miracoli della ma- 
gia , rendevan cari alle genti i voli , le metamorfosi , p 
tutto quel meccanismo, che in mancanza di un vero mi- 
rabile, gliene presentava materialmente , ai materiali suoi 
sguardi, un falsopurmateriale.Non vi ha cosa più scioccai 
che un colai uso , e sebbene sgraziatamente talvolta s'asi 
fatta con questo mezzo qualche buona rappresentanza, 
siccome una che è intitolata lo spirito folletto ; nulladi- 
meno a ragione son condannate da Orazio le vane trasfor- 
inazioai , giacché non possono credersi se non da un 
crasso iguoraote , e troppo avvezzano il popolo a ri^ 
dicarsi da stolto negli insani suoi pregiudizi! , che ne 
corrompon dappoi la religione e i costumi , e lo con- 
ducono non rare volte alle più stolide risoluzioni. Gra- 
zie ai lumi che ha sparso fra la plebe ancora la scienza 
della buona filosofia , neppur la feccia del volgo , o 
l'età meno instruita rimìrao gradevolmente somiglianti 
sciocchezze, talché i ciarlatani oramai non hanno molta 
fortuna ; nulladimeno non cessino i direttori de’ teatri 
dall’ invigilar che un tal uso non tomi a metter radici, 
Oè scrittura alcuno vi sia , che sovra questo si appoggi. 

Jncredulus odi. In queste due parole Orazio ha detto 
tutto quello che dire mai si poteva in cunfermazioue 
del divieto , che ha fatto ne’ versi antecedenti. Le 
atrocità riescono abominevoli , onde odi ; le trasfor- 
mazioni non hanno fede , incredulus. Dedursi deve per- 
tanto da questo passo ['assioma , che qualunque cosa , 
qualunque avvenimento , di qualunque specie pur sia, 
il quale i limiti varchi di una ragiunevol credenza , non 
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d«ve essere né rappresentato , né raccontato , nè sup- 
posto mai nel teatro. Si applichi questa regola , e si 
conoscerà quanto è giusta , e quanto pecchino al tempo 
istesso non poche composizioni, nelle quali o per volervi 
introdurre un mirabile mal ideato , o per uscir da un 
impaccio, in cui l' incauto scrittore inavvertentemente 
sì è posto , non si è saputo osservarla. É tanta anzi la 
verità e l'utilità di questa legge , che non i soli dram- 
matici, non i soli poeti , ma gli oratori -medesimi e i 
prosatori si perdono , se si avvisano di trascurarla. 

minor eie. Eccoci alla grande quistiona , che i 
piu illustri fra gli eruditi hanno sovente agitato intorno 
alla divisione de’ componimenti teatrali. Dacier , Sana- 
don e moltissimi altri e Francesi e Italiani di primo 
rango , hanno sostenuto e sostengono che a qualunque 
composizione^ da teatro sìa necessariamente essenziale 
Tesser divisa in cinque atti , siccome dicono che fu 
praticato costantemente dai Greci e dai Latini scrit- 
tori , e come vogliono 'che sia prescritto qui austera- 
mente e inviolabilmente da Orazio. Tenacissimo anzi 
Dacier di questa rigida legge , non la perdona neppure 
al celebratissimo Racine , e so acremente non io con- 
danna per aver dato una composizione di soli tre atti , 
non si astiene nulladimeno dall’ asserire , che il Racine 
non avrà certo preteso di dare in quella una composi- 
zione perfetta. Malgrado un tanto rigore si sono vedute 
ad uscire in Frauda e in Italia moltissime composizioni 
teatrali di tre, di due e di un solo atto, lo quali 
hanno meritato gli applausi e T ammirazione di tutti i 
P®r modo , che neppure da’Grammatici scrupolo- 
samente attaccati alla regola dei ciiique atti , . si è 
saputo che opporre. Metastasio nel suo estratto delTarta 
Poetica di Aristotele al capo XII , non meno che nella 
nota a questo passo di Orazio , ha fatto vedere , che 
l’estensione e la divisione dei drammi deve essere pro- 
porzionuta al costume del popolo , e alTuccasione per 
cui son fatti. Yedansi nei citati luoghi le ragioni da lui 
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addotte , e si avrà motivo di persuadersi eh’ egli ha 
dato veramente nel segno. Alfieri grande esemplare di 
ogni tragica rappresentanza , ha conservato sempre la 
legge dei cinque atti ; ma non credasi eh’ ei I’ abbia 
fatto , perchè pensasse non potersi fare altrimenti. Pro- 
posto avendosi egli il bel vanto di dare alla letteratura 
Italiana il pregio che le mancava della poesia tragica , 
ha voluto far vedere che il suo Genio valore aveva ba-' 
Stante per nobilmente eseguirlo assoggettandosi ancora 
a tutto il rigor delle leggi prescritte già da'più austeri • 
più importuni Grammatici, onde nessuno vi fosse che cri- 
ticar non usando nelle essenziali lor doti le ammirande 
sue opere, pedantescamente si rivolgesse a rimproverarla 
per colpa degli esteriori accidenti, non dimandati dal po- 
polo , non esatti dall'Indole o dallo scopo del componi- 
mento, non universalmente abbracciati, ma sostenuti sol- 
tanto dall’autorità magistrale di chi si crede con questi la 
veHerazion sostenere della rigida antichità. Pretendasi an- 
cor da costoro che Aristotele , e tutti i Greci non siansi 
mai dipartiti da questa legge ; anzi per farci conoscer» 
chela saviezza della medesima é ancori! molto più antica 
e poro men che Divina , si è trovato fra gli eruditi 
chi ha recato in mezzo , che Origene , S. Gregorio 
Nazianzeno ed altri de’ sacri interpetri, hanno conside- 
rato il libro de'Cuntici di Salomone siccome un dramma 
nuziale , e vi hanno riconosciuto la divisione in cinque 
atti. Malgrado però tanti sforzi per autorizzar questa 
legge , i suoi fautori medesimi sono costretti a confes- 
sare , che Aristotele non ha parlato mai , nè potea par- 
lare, nè di cinque , nè di tre atti , perciocché , siccome 
avverte Lambino, il nome e la divistone degli atti sono 
un’ invenzione de' Grammatici Latini , non conosciuta 
mai da Aristotele , nè da alcun de' tragici Greci , ond' è 
che il nostro Chiabrera nella sua Ippodamia non ha 
segnato atti , ma steso ha tutta di seguito senza inter- 
valli l'azione. £ tali erano infatti le tragedie de’ Greci , 
prima che i Grammatici Latini le dividessero in atti , 
non senza averne in più luoghi meschinamente ioter- 


/ 


Digilized by Google 



ipo 

rotta , ove non doveasì , 1’ azione. Quanto sì é detto 
sin’ora intorno alle tragedie , vale pura per le com- 
medie , essendo appunto per questo che Orazio nel suo 
precetto ha adoprato il nome Fabula che adattasi 
]>er egual modo alle commedie non meno che alle 
tragiche composizioni e drammatiche. Intorno poi alla 
forza del precetto di Orazio , riflettuto ha Metastasio , 
che questo maestro dell’arte non ha parlato dei cinque 
atti se non per adattarsi al costume del suo tempo a 
della sua gente , cosicché se vissuto agli avesse in 
tempi a noi più vicini , o in mezzo ad altra nazione , 
raccomandato non avrebbe altra cosa se non di unifor- 
marsi al costume , alle circostanze , ed al gusto del 
popolo , per cui si scrive. Senza di ciò vi ha qui 
luogo all’ aureo detto di Tacito nel libro III de’ suoi 
unnali : Nec omnia apud priore! meliora , sed nostra 
^uo^ue aetas multa laudi! et artium imitanda posteri! 
tulit. Non tutto presso gli antichi fu meglio; ma 
l’età nostra ancora molte arti e molte maniere di acqui- 
star lode ha prodotto da imitarsi da’ posteri. 

Nec Deus intersit. Nella parola Deus vuol qui inten- 
dersi qualunque forza superiore all’ umana. Secondo 
Aristotele nell’eleggere il soggetto di una composizione , 
nel disegnarne il corso , e nell’ intrecciarne gli avveni- 
menti , conviene farlo in maniera , che lo sviluppo di 
tutto l’intreccio nasca naturalmente e per se dalla cosa 
medesima , che si è trattata. Trovatisi però i poeti 
alcuna volta inviluppati per modo nella rete da essi 
formata , che non sapevano come sbrogliarsene « ricor- 
sero da disperati ad un poter superiore , alla Divinità , 
ad un miracolo , venir facendo sovra una macchina un 
Nume « un Genio « uno spettro che componeva ogni 
cosa. Cosi abbiam detto poc’anzi , che usato si è lun- 
gamente nei secoli dell’ ignoranza dai nostri istrioni 
italiani. Questi Dei nella macchina , che nèl poema 
epico danno il mirabile e vi si voglion per forza , si 
condannano giustamente da Orazio nelle composizioni 
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teatrali. Ecrettuatì sono quei rasi nei quali il nodo del 
dramma è tale rhe sia degno rhe vi concorra un Nume» 
Quali sien questi rasi , Orazio non rei dichiara ; ma si 
conosce da quel ch’ei dire , parlarsi qui di quei rasi 
che hanno una relazione rolla Divinità ; per esempio : 
il sacrifizio d' Isacco può provveder l’ argomento ad un 
dramma, come in fatti lo ha provveduto alla penna del 
Metastasio ; in questo fatto non si ]>uù sciogliere il 
nodo e condurre a hne l’azione senza l’intervento di un 
Angelo. Siccome però sono assai poche le azioni , nelle 

S uali siavi questa necessità, è dovere del poeta prima 
i appigliarsi a questo estremo partito , esaminare assai 
bene , se non vi sia altra strada di uscirne naturalmente. 
( V. il capo Xyt della Poetica et Aristotele, } La pa> 
rola vindeac è qui trasportata felicemente dai dritto 
Romano , nel quale davasi questo nome a chi metteva 
in libertà uno schiavo. Io l’ho spiegata disciogìitore , 
perché non ho trovato nelle nostra lingua un vocabolo 
rhe meglio esprìma l’idea qui indicata da Orazio. Meta* 
stasìo ha detto : 

t Se non lo metta il nodo , 

Non io disciolga un Nume. 

Getrini : 

Numi * non v’imtrodur , se cosa degna 

Non v’é che un Nume a scioglier tintraprenda. 

Nec ejuarta loqui etc. Alcuni in vece di loqui hanno 
letto loci , ma questa correzione è stata rigettata da 
tutti i saggi , come ridìcola. Anche questo è uno dei 
precetti d’Orazio , sul quale sono state fatte dagli eru- 
diti molte dispute. Altri ne hanno dedotto , che non 
sia mal lecito di metter sulla scena più che tre perso- 
naggi ad un tempo. Alfieri ha osservato esattamente 
questo canone , ma anche qui ei non lo ha fatto se non 
per dare a conoscere che sapeva superare qualunque 
difficoltà , nè voleva schivarla. Gli antichi romici Greci 
c Latini , e talora anche i tragici , si sono dispensati 
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con molta maestria daH’osservanza di questa regola, e lo 
hanno poi fatto assai speSse volte i moderni senza punto 
pregiudicare alla bellezza e alPesattezza delle loro com^ 
posizioni.il rigoroso Scaligero . non lasciò di dire nel 
lib. Ili della sua Poetica, che non vi è scrupolo alcuno 
nel fare che anche quattro parlino nella medesima scena: 
OuatHor etiam in eadem scena loqiii nulla religio est. 
Metastasio nel suo esame de’ Greci , nelle sue note a 
questo passe, e nel capo XII del suo Estratto della 
Poetica d’ Aristotele , ha ciò provato assai bene , e lo 
ha praticato con molta felicità nei suoi drammi. Il Si- 
gnor D'Aubignac è stato della medesima opinione , e 
riportando tutto intiero il suddetto testo dì Scaligero , 
cl.c è molto più lungo e molto più dimostrativo , ha 
decìso che non sia colpa il far parlare nella medesima 
scena quattro attori. Dacier vi si è arreso quanto alla 
commedie, ma per le tragedie si é fortemente attenuto 
al partito proibitivo. Molti altri comentatori hanno fatto 
lo stesso. Petrini senza usarvi la minima avvertenza ha 
tradotto : 

2Vd il quarto personaggio a parlar vegna. 

Sanadon conformandosi alle idee di Rodelle e di Aubi- 
gnac , asserisce che Orazio non ha voluto escludere as~ 
solutamente il quarto personaggio , ma che solamente 
ha avvertito i poeti che il quarto personaggio aut non 
omnino loqui debet , aut panca. Quale interpetrazione 
potrà dunque darsi a questo passo di Orazio , che par 
per altro sì chiaro ^ Era uso ai tempo (TOrazio non im- 
piegar sulla scena die tre personaggi principali ; gli 
altri eran muti o appartenevano al coro. Vedasi questo 
dalPepigramma VI del lib. VI di Marziale , che Mcta- 
stasio ha tradotto assai leggiadramente noi seguenti 
tre versi ; 

Sono tre gl'istrioni : eppure amante 

Di quattro è la tua Paula : è a lei piaciuto 

Anehe , o Superco , il personaggio mute t 
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Non era dunque comodo il far parlare un quarto 
personaggio. Si adatta Orazio a tal uso , e non vuola 
che si faccia travagliar di soverchio uno dei tre perso- 
naggi per raddoppiarsi a forza di ti avestirsi. Cosi prt>- 
curato hanno alcuni di giustificare ogni cosa ; ma chi 
sa se questa conghicttura regga abbastanza ad ogni sorta 
di esame ? Ecco la miglior maniera di conoscere il vero 
valore del precetto d’Órazio. Non è proibito il metterò 
sulla scena un quarto personaggio ; ma come niun per-> 
sonaggio deve mai essere sulla scena nè ozioso, nè 
lungamente muto , conviene usar multo studio , acciò 
questo quarto non duri fatica a parlare , ed acciò al- 
tronde non nasca alcuna cunfiision nel discorso , nè ri- 
tardata siane alcun poco o raffreddata l'azione ; e per- 
chè tutto questo è difficile, è assai più cauto consiglio 
il non cinientai'visi , che il porsi a riscliio di dure in 
errore. 

Acloris partes chorus etc. Qrtanto qui è ordinato da 
Orazio tutto è giustissimo. Il coro ha due uffizi! , l’uno 
è di entrare talora a colloquio cogli attori , in maniera 
che quanto da lui si dire agli attori, contrifmisca al corso 
della favola , e culla stessa si unisca necessariamente e 
connettasi ; Tallro si e quello di cantare fra l’uno o 
Taltru atto cose che abbiano bensì qualclie relaziona 
colla favolaj ma die tolte ancora o variate, la favola nul- 
ladimeno avrebbe lutto il suo corso , e non ne sarebbe 
punto pregiudicata. Il primo uffizio per cui il coro ve- 
niva a fare le veci di un alture , adempievasi non da 
tutto il coro, ma da una delle persone che lo compo- 
nevano , chiamata perciò Corifeo ; e questo è indi- 
cato da Orazio nel precetto : Acloris partes chorus , 
ojficiumque virile defendat. Mal a proposito Toi-nebo 
ed Heinsio hanno stimato che virile non fosse qui un 
aggettivo , ma una sincope deH’avverljio viriliter. Il 
secondo impiego eseguivasi negli intervalli degli atti d,i 
tutto il coro , che usava in queste occasioni valersi a 
sua voglia di qualunque metro più gli riusciva in accon-. 
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ciò. Vedasi a questo proposito quanto ne hanno scrìtto 
nel tante volte citato Estratto il Metastasio,e nelle dis- 
sertazioni che precedono la sua traduzione de’ Salmi, 
l’eruditissimo Siftnor Saverio Mallei. Orazio ha indi- 
cato questo secondo uffizio del coro , e ne ha prescritto 
i doveri nei versi che sono da neu quid medios inter~ 
cinat actus sino a superbis. 

Sanadon e Dacier , da’quali è tratta la divisione degli 
uffizii del coro da noi sinor riferita , pretendono che 
tutta la maestà , la bellezza e l'essenza medesima delle 
composizioni teatrali consista nel coro, e che l’avernelo 
tolto degradate le abbia e stravisale e avvilite, I comici 
se lo sono ora scordati affatto ; i tragici poche volte ne 
fanno caso. Da qui è nata la gran quistione , se il coro 
stabile sia non solamente utile , ma assolutamante ne- 
cessario , principalmente nelle tragedie. Ambì i partiti 
hanno i loro sostenitori , e ciascuno di essi mette in 
campo grandi ragioni. Attenendoci noi a ciò che vi ha 
di più ragionevole in ambe le sette , direm francamente 
che non esiste la pretesa necessità del coro stabile , 
che anzi questa stabilità del coro produce nell’ azione 
molti gravi disordini d'improbabilità , d’inconvenìenza 
e di ritardo, come ha fatto vedere Metastasio nel citato 
esame de’ Greci ; che non devesi eliminar però il coro, 
ma può giovare anzi moltissimo , principalmente nei 
drammi musicali , come può vedersi in molli fra quelli 
del Metastasio , e nella Semiramide , ove fanno un 
effetto grandissimo ; che o il coro canti da per se solo, 
o a vicenda f'o uno degli attori , riuscirà sempre gra- 
devole , purché sia adojirato all’opportunità con discer- 
nimento e buon gusto. Vogliono alcuni che le nostro 
ariette , duetti , e soprattutto i finali , ne facciano nei 
nostri drammi acconciamente le veci ; di là ne venne , 
che molli se gli scordassero affatto. Sul finire però del 
secolo XVIII ne rinnovò 1’ uso il Sig. Coltellini , che 
superbo dell’applauso a lui guadagnato dall’ aver così 
richiamato sulla scena l’antico gusto , che agli ignoranti 
parve anzi una invenzione , godè di cacciarne per tutto» 
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« perciò non sempre a proposito. Ebbe i suoi imitatori^ 
e gli ha tuttavia ; ma quelli di essi che sono saggi , noa 
hanno rimesso i cori se non dove fanno buon giuoco ; t 
meno cauti ne sono stati prodighi , e gli hanno avviliti. 

E p nció necessario che lo scrittore collochi i cori ova 
Servono di ornamento alla favola , e li lavori con / 
molta grazia , e li intrecci con buon garbo all’ azione ; 
è necessario che i maestri di cappella ne compongano 
accuratamente la musica di modo che sien congiunti a 
tutto il corpo dell’opera, ne se ne distacchino per alcun 
lato; è necessario che sieno cantati da persone ben am- 
maestrate nella musica , e scelte con avvertenza , non 
da una turba presa cosi alla rinfusa , e unita insieme .a 
discordia, non a gradita armonia ; è necessariq che gli 
attori principali non isdegnino di accompagnarli , e di 
reggerli quando fa d’ uopo , conformandosi aU’abililà 
de’ medesimi , non procurando per fasto che cadano 
anzi e si perdano ; è necessario per ultimo che gli udi- 
tori , si attenti ad ascoltare gli a solo , non mostrino ^ 
averli a schifo 0 trascurarli con noia. Tutto ciò vale pel 
secondo uffizio del coro , giacché quanto al primo , si è 
preso a supplirvi coi personaggi che noi chiamiamo di 
mez::o , ai quali abbiamo appoggialo l’incarico di venire 
a dir sulla scena ciò che una volta dicevusi dal Corifeo. 

Et consìlielur amicis. Sanadon leg^e amicò segui- 
tando in ciò il Cruquio , che dice rosi trovarsi in tutti 
i MMSS. Dacier in luogo di consilietur ha posto co/i- 
cilielur , poiché non trova che siasi mai detto colisi- 
liari |})er dar consiglio, Mctastasio ha tradotto : 

Egli in amor si unisca * 

^ Co’ fidi amici. 

Pelrini ha scritto del coro : 

Pigli in difesa i buoni e a lor si unisca. 

Sanadon ha fatto vedere che consiliari è consultare, 
tener consiglio , e perciò anche darlo. Fa meraviglia che 
Dacier siasi scordato il consiliantibus Junona Divis y 
che ahbiain veduto nell’ode lil del lib. Ili, e che certa- 
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mente non vuol dir altro , se non agii Dei che la con- 
sultavano. Nello storie di Tarilo lib. II , cap. LUI 
vediamo ; lìediere ornnes Dononiam cursus consiliaturi, 
e in Cesare lib. 1 della guerra civile rap. NIX : quum 
Domilius multum cum suis consiliandi caiissd secreto 
colloquerelitr , e al cap. LXXIII : Haec consilianlibus 
eis , nuncialur aquatores ab equilalu praemi nostro. 

Peccare timcntes etc, Orazio nell’ annunziare il se- 
condo uffizio del coro , die cantava fra gli atti in metro 
assai più armonioso , ed era accompagnato da una mu- 
sica assai più operosa die quella dei recitativi , solleva 
lo stile per far conoscere che l’ intermediario canto dei 
cori doveva avere un carattere più sublime. 

yìmet peccare timentes. Benllei e Sanadon hanno 
posto al luogo di timentes, lumentes ; pretendendo con 
Tarquinio Galluzzio , comm. de tragoedia , che pec- 
care timentes verrebbe ad essere una ripetizione del già 
«letto di sopra faveat bonis ; hanno perciò messo tumen- 
tes che dicono trovarsi in due eccellenti edizioni , e in 
più MMSS. Lo spiegano quindi per tentati , commossi 
a peccare , aggiungendo che non solo bisogna frenar 
l'ira , ma bisogna prevenirne altresì la commozione, 
l.a massima è morale, ma la frase Latina, secondo l’uso 
n cui la vogliono impiegare, è stiracchiata, oscurissima, 
e lontana affatto dallo stile di Orazio , nè dubiterei 
molto dal dirla capace di luti’ altra significazione da 
quella , che voglion <larle , anche riducendo amet a si- 
gnificare calmi , siccome fa Sanadon , malgrado I.i 
lontanissima relazione di amare con co //i?arc. L’esempio 
caviito dalla Tebaide di Stazio, in cui leggesi molari 
tumidum , in vece di favorire la loro opinione , la con- 
danna ; poiché solari tumidum , espressione propria 
«Iella gonfiezza e della poca esattezza di Stazio, significa 
avidissimo di essere sollevato , o come altri vogliono, 
consolare un uomo agitato , e gonfio dalla passione. 
L’amare una persona avida di peccare , o gonfia della 
voglia di peccare, non ò certamente una virtù. Altronde 
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non è punto vero die ainet peccare timenles siu una 
l'ipetizione di faveat bonis. Qudiido dlcesi di favorire la 
persone dabbene , sì vuol parlare di quelle die già 
son buone j laddove quando dicesi peccare limontes, si 
dinotano quelli che tentati a peccare , hanno rìbrez'^u 
di farlo. Uitengasi adunque sen^a altra correzione li- 
meiUes. Metastasio ha tradotto ; 

mi si compiaccia 
Di chi teme fallir. 

e Pe trini : 

Ami chi mostra della colpa orrore. 

Mensae brevis. Cioè la frugalità. Una tavola frugalo 
dura poco. 

Et apertis otia poi tis. L’espressione non può essere 
più felice. Abbiamo in Euripide un coro diretto alla 
Pace , che è bellissimo, ed elegantissimo. Vedasi nell'o- 
riginale , poiché è tanto gentile , che nel tradurlo io 
temerei di guastarlo. 

Tegat commissa. Il coro nelle antiche tragedie era 
presente a tutto , e veniva ammesso alla confidenza di 
ciascun personaggio ; perciò doveva essere a tutti se- 
creto. Da qui nasceva nei poeti la necessità di sceglierò 
e di postare il coro in maniera , che nell’ entrare egli a 
parte di tutto l’intreccio , non venisse mai ad offenderà 
colla sua fedeltà e secretezza nè la verisimiglìanza , 
nè la virtù. E criticato per questo in Euripide un coro 
della Medea , che composto dello donne di Corinto tace 
contro ogni verisimiglìanza i perniciosi disegni di 
Medea contro il suo l\e , contro Creusa e contro i par- 
goletti figli innocenti , e mostrasi più fedele a lei stra- 
niera , che a’ suoi sovrani , ed alla natura. Altri curi 
vi sono in Euripide che sembrano peccare contro questa 
precetto , al quale i cumentatori , e i ciechi adoratori 
de’ Greci hanno invano cercato di apporre delle ecce- 
zioni per salvare il tragico Greco. Certamente che una 
turba di donne mantenga cusUnletnente il secreto , q 
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sìa sempre fedele a un’altra donna , è cosa molto difiì- 
cile ; ina chi ha costretto l’autore a mettersi in questo 
imbarazzo ! 

Ih redeat miseris etc. Cosi esigo la giustizia , alle 
cui leggi deve sempre il coro attenersi. I cori di Sofocle 
sono tenuti in gran conto per questo ; laddove per ciò 
medesimo criticati furon dagli antichi alcuni tra quelli 
d'Euripide. 

Tibia non ut nunc etc. Orazio fa qui conoscere in 
pochi versi la storia delle variazioni avvenute agli an- 
tichi spettacoli , e seguendo la traccia delle accadute al 
teatro Romano, fa conghietturare quelle, alle quali do- 
veva essere stato soggetto il teatro de’Greci , e coll'uno e 
raltro lo stile del coro in entrambi. Queste variazioni del 
coro sono l’attacco .secreto , per cui questo pezzo con- 
giungesi all’antecedente , per modo che neppure Petrini 
ha avuto il coraggio di distaccamelo; tanto più che par- 
lando Orazio in quest’arte poetica più da profondo 
filosofo , che da poeta , non ama di allungare l’esposi- 
zione de' suoi precetti con tutti chiaramente e minuta- 
mente additarne gli attacchi dell’uno all’altro ; ma pani 
anzi che si studii <l’isolarli per renderli pili precisi , più 
brevi e più capaci a colpire non menu , che a stamparsi 
nella memoria de’ suoi lettori. Nel mostrarci queste 
variazioni del teatro ne mette a fascio tutte le parti , 
musica , vestiario , decorazioni , costume , stile , fre- 
quenza , o per tutte scorre rapidamente. Quel eh’ ei 
ne dice , basta però ad informarci di tutto quello che si 
jioirelibe in più volumi spiegareda chi avesse voglia di 
scrivere una ragionata storia dei teatri di ogni nazione. 
Questi versi di Orazio sarebbero di tale storia il 
compendio. 

Iju tibia, da noi detta flauto, non fu da principio che 
un piffero di montagna quale si usa ancor tuttavia dai 
semplici nostri Alpigiani. .La poca lunghezza del tubo, 

Ì ’er cui passa il fiato , la sua ristrettezza , e i pochi 
>uchi dei quali è forato il pìffero , gli danno un suono 
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acuto e sottile , ina non molto atto ad accompagnare e 
sostenere per se solo il cantore , cui riesco troppo dif- 
ficile il levarsi tant’alto. Per ingrossarne ed allungarne il 
tubo , e dargli cosi un suono più pieno , si aggiunsero 
insieme più tubi , e si unirono con un cerchio di metallo, 
siccome fassi tuttora , e so no moltiplicarono i fori per 
renderlo capace di più variazioni ; vi si aggiunsero 
anche le linguette di metallo per renderlo più sonoro , 
e si fecero così i flauti , gli oboe , le clarinette , i fa- 
gotti , i corni inglesi , i serpentoni e tutti gli altri slro- 
menti che senza essere di puro metallo come le trombe 
e i corni , ne pareggiano il suono , e servono meravi- 
gliosamente agli accompagnamenti. 

Orichatco juncta, Dacier legge vinata ; ma Sanadon 
sostiene /u/icta , perchè dice che la maggior parte dai 
MMSS. e delle più antiche edizioni hanno juncta , 
quantunque non neghi , che in alcuni trovasi anche 
vinata. E l’uno e l’altro si riduce allo stesso. In Latino 
trovo più facile junata e in italiano legata , per questo 
ho seguitato nel Latino il Sanadon , e nell’Italiano il 
Dacier. , 

Orichalco. Qui si che siamo a gran disputa. Dacier o 
molti altri pretendono che l’oricalco dagli antichi fosse 
una cosa medesima con quello che da noi dicasi ottone. 
Sanadon e non pochi altri de’ più eruditi negano , che 
l’oricalco avesse punto che faro col nostro ottone , ed 
asseriscono, die nulla può dirsi adesso dell’oricalco, 
perchè non è più conosciuto. Plinio lib. XXXIV cosi na 
parla : orichalcum praecipuam bonitatem , admiratùy- 
nemque obtinuit , nec reperitur longo jam tempora 
effaetd telUire. Anche Plauto in più luoghi dello sue 
commedie lo dice una cosa di multo prezzo. Quindi 
Virgilio nel descrivere la corazza di Turno, lo antepone, 
• almeno lo pareggia all’oro: 

Ipse dehinc auro squallenlem , alboque orichalco 

Circumdat loricam humeris. 
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Sopra di che Servio : Terra ex incenda calore desu(, 
fìnvit melalla, inter tjitae orichalcus prcliosius visum 
est ; opinione rl)e sembra aver egli tratta dal iib. VI di 
Lurrc7.iu , il quale due che avendo i forimi uomini dato 
luo( o in varii luoghi allo selve , la terra riscaldata fere 
colare dalle sue vene diversi metalli, i quali si riunirono 
nelle interne cavità , sinché gli uomini li discopersero e 
l^li im|)icgaron<) a loro uso. Quindi oltre l’oro, l’argento, 
il rame , lo stagno , il ferro e il piombo , che sì trova- 
rono separjti in quelle specie di caverne , si fece in 
(dcuiii luoghi una mistura dei suddetti , che per la mag- 
giore sua rarità fu stimata il più prezioso di tutti i 
metalli. I nostri fisici o cosmologici ridono or giusta- 
mente di queste idee ; invasi però di esse gli antichi , 
siqiplirono al difetto della natura , e composera una 
mistura d’oro , di rame e di calamina e giallamina , cui 
diedero poi il nome di aurichalcum ,in vece di orichal- 
cutn , ch’era il nome adoprato da’ primi scrittori Greci 
e Latini, colla dilferenza che i Greci ne fecero la seconda 
.sillaba lunga mettendovi un loro dittongo , laddove i 
Latini considerarono la vocale t siccome semplice , e 
fecero quella seconda sìllaba breve. Gli Spagnuoli por- 
tano da lungo tempo d’America un certo metallo du essi 
detto tombaga , duttile , malleabile , e capace di tutte 
le forme , meno rosso dell’oro , ed assai meno pesante, 
ma jiii’i lucido assai dell’argento e di un colore bianco' 
gialliccio. Una volta era molto stimato, e se ne face- 
vano anelli, fibliie ecc. , e credevasi dal volgo che 
avesse molte be’le prerogative ; sebbene però non sog- 
getto a rugine nè ad appannamento , lasciava nella 
confricazione una macchia nericcia che ne faceva co- 
noscere r imperfezione. Sul principio del Regno di 
Carlo III , fu scoperta nel Perù u,na nuova specie di 
metallo , che fu trovalo essere non so che di mezz.o tra 
l’oro e l’argento , cosicché si ebbe il progetto di ridurlo’ 
a moneta , e fu cliiamato oro bianco. Siccome perù il 
progetto non andò avanti , forse perchè allora non si 
ptancava di paste , anzi so ne aveva tale abbondanza 
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che l’introduzione di una nuova specie avrebbe fatto 
.diminuir dì prezzo le antiche , rosi non se ne foce 
altro, e non se ne parla più. L’ oricalco sarebbe mai 
stato qualche cosa dì somigliante ? 

Tubaeque aemula. Nella gravità del suono. 

Tenuìs simplexque. Il piimo spiega la sottigliezza e 
la cortezza del jjiù antico flauto , ossia piflero; il se- 
condo Tesser fatio di un solo pezzo. Per l’ordinario era 
di bosso , ma talvolta vi si adopravano apcora altri le- 
gni duri. \ 

Foramine pauco. Gli antichi cementatori lasciarono 
scrìtto di aver letto nel lìb. Ili della lingua Latina di 
Vairone , ora perduto , che gli antichi flauti non ave- 
vano se non quattro buchi. 

Adspirare et adesse choris eie. Cioè a sostenere , ed 
accompagnare ì cori , e a chiamare gli spettatori al 
teatro, i cui sedili erano ancora pochi , e poco popolati. 
Il Petrini nel tradurre la seconda parte di questo passo 
è stato assai poco felice. 

]\unierabilìs ut potè parvus. Il Sig. le Fevre in vece 
di parvus ha corretto parcus , credendo che parvus di- 
struggesse tutte le altre lodi che sono date qui appresso 
all’antico popolo Romano ; ma ed egli nella sua cor- 
rezione e il suo genero Sig. Dacier nella confutazione 
che ha fatto della medesima , però con somma modestia, 
si sono altamente ingannati. Suppongono infatti entran)hi 
che Orazio faccia qui valere la poca premura , che il 
popolo aveva a cjuei tempi per gli spettacoli. Ma nè 
Orazio ha voluto dir questo , nò poteva volerlo } poi- 
ché è questa una cosa contraria affatto alla storia , che 
sin dai giorni di Romolo ci inette in campo gli spet- 
tacoli e i giuochi, siccome provasi dal ratto delle Sabine. 
Intento Orazio a mostrare come il teatro , e col teatro 
ogni spettacolo seguitato aveva nelle sue il corso delle 
vicende , che avute uvea la fortuna e la possanza 
liomana , comincia dal rammentare la semplicità della 
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musica e dallo stile , la scarsezza degli spettatori cort 
rispondente al piccol numero dg^cittadini , la frugalità , 
la pietà , il pudore e la probità di quelle adunanze, 
percbè ne nasca spontaneamente il confronto coll’ am- 
pollosità dello stile e della musica , col lusso delle vesti, 
del luogo , delle decorazioni e dogli spettatori mede- 
simi , sfrontati altronde , impudichi , tumultuosi , im- 
pazienti , irreligiosi e sfrenati. Ecco l’oggetto d’Orazio, 
a cui in vece di giovar, nuocerebbe il supporre , che 
nei Romani de’ primi tempi vi fosse poca inclinazione 
per gli spetta'coli. 

Numerabilis. Cioè facile a numerarsi ; tale non era 
per certo , quando vi si contavano sino a ottantamila 
persone. 

Ca^tusqiie verecundusque. Era ben lutt’ altro che 
questo il popolo che ai tempi di Orazio si univa a veder 
gli spettacoli. Basta leggere Ovidio e Giovenale per 
restarne pienamente convinti. Anche Orazio ce ne ha 
dito un'idea nelle epistole. San Gerolamo e tutti 
i Padri della Chiesa ce ne hanno fatte le più sozze 
pitture , e forse ù di là che hanno preso il motivo 
di declamare cosi altamente contro i teatri , e contro 
tutti in genere gli spettacoli , declamazioni allora giu- 
stissimo, ma che non può ben giudicarsi quanto facciano 
adesso contro tutti generalmente i teatri de’ nostri tempi, 
al buon ordine e contegno de’ quali veglia con tanto ri- 
gore e con si accorta provvidenza il Governo. Un illu- 
minato Sovrano presso alla metà dell’ultimo secolo so- 
leva ingiungere caldamente a’ suoi ministri di governare 
tanto saggiamente gli spettacoli, che qualunque madre 
di famiglia, anche più rigida , vi potesse condurre senza 
*lcun rischio le sue figliuole. Coma sperare ciò in 
Roma, ove per tacere di tutti gli altri , ai giorni di Dio- 
cleziano, lu ballata nel teatro da i5oo uomini e i5oo 
donne delle più distinte famiglie lu cosi detta danza nii~ 
ziale , nella quale tutti eseguivansl all’aperta vista del 
popolo i misteri del matrimonio / £ la Spartana, danza 
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AftW Innocenza , una delle più antiche e delie più amate 
da’ Greci, approvata da Licurgo, e praticata dalle più il- 
lustri fanciulle , sul confine della pubertà, ch’era ella mai/ 

Caepit agros extendere. 11 nominativo di questo cae- 
pit é l’tintecedcntc populus. 

Lalior awplectiniMrus3ex\\^e\ corregge laxior preten- 
dendo ( he latus signihchi spessezza , non estensione , 
ma si è ingannato , e basta per provarlo quel di Orazio 
istesso nelle odi ; lalè tirannus , e l’altro : horrenda late 
nomen in ultimas extendat oras, oltre a molti altri 
esempli do’ classici. 

Vinoque diurno piacari etc. Convien qui ricordarsi 
ciò che abbiamo già detto in più altri luoghi , che pla- 
care genium , indulgere genio vale divertirsi , sollaz- 
zarsi , accondiscendere al poprio piacere , abbandonarsi 
agli impeti dell’allegrezza. La difficoltà t: nel vino diurno 
c nell’impune. Non era permesso ai primi Ilomani di 
gozzovigliare in pieno giorno , neppure all’ occasione 
delle pubbli! he feste ; le mense cominciavano al più 
presto al cader del Sole : supremo Sole. ( tomo ylll 
lib /, epist. V. ) Nei tempi posteriori queste leggi e 
questi costumi perdettero la loro forza , e ciascuno si 
dava anche in pubblico e in pieno giorno a qualunque 
sregolatezza gli suggerivano i suoi capricci. Siccome 
pen'j mi ricordo di quel verso ; 

Nocturno certare mero , certare diurno. 

e di c|uanto si è detto sovra lo stesso , non avrei dif- 
ficoltà di spiegare questo vino diurno per conviti di 
tutto il giorno , il che sarebbe appunto in op|>osizione 
col frugi di sopra. Pare che Metastasio lo abbia preso 
pella medesima maniera; poiché traduce : 

E al piacer dedicò senza ritegno 
Fra le lazze diurne i dì festivi. 

Anche Petrini non pare se ne scosti molto : 

Poiché ad onor del Genio il vin si behhe 
impunemente in mezzo ai dì festivi. 
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Kumerìsfjue , modisque licentla. Cioè alla musica i 
ed ai versi. 

Indoctus quidenim saperci e/c.Dacier si è molto ingan> 
nato nella interpetrazione di questo passo, mentre vuole 
che Orazio attribuisca la licenza de’ posteri all’ignoranza 
de’ contadini , e loda sommamente questa idea , siccome 
degna della murale di Socrate e di Platone. Tutt’ altro. 
Qui Orazio la fa da artista filosofo, non da moralista , 
e se può da qui ricavarsi qualclie moralità , prendendone 
il sentimento in una assai coperta ironìa , la moralità 
è più a vantaggio de’ paesani che de' cittadini. L in 
senso di questi che Orazio scusa l’antica rusticità ( do- 
vrebbe dirsi semplicità ) della musica e del teatro sul 
poco fino gusto de’ contadini , ignari di tante regole , a 
intenti solo a prò -.icciarsi , senza antecedente prepa- 
razione, un subito divertimento. I.a licenza, ossia lusso 
de’ teatri , e di tutto ciò che a quelli appartiene , può 
riguardarsi in due maniera, dal lato cioè del progresso, 
die sogliono aver tutte le arti , nel quale perù a pro- 
porzione che si scostano dalla prima semplicità , all’af- 
fettazione sì accostano, e ad una stolida imbellettatura; 
esaminando la licenza da questo luto, agli occhi del 
filosofo è un disordine ed un delitto , ma di quei delitti 
che si scusano, percliè comuni , e che lusingano, per- 
chè sì vestono di una falsa apparenza di perfezione. 
Secondo ciò tutto quello che qui si dice da Orazio in- 
torno al nuovo lusso degli spettacoli , è una ironia 
finissima , nella quale prende ad imprestìto dagli inno- 
vatori tutte quelle espressioni di sprezzante compas- 
sione, dello quali soglion servirsi per rimproverare i 
loro predecessori. « Poveretti ! E che super potevanct 
» quei buoni villani.^ ecc. » L’ altra maniera di riguar- 
dar la licenza è quella , in cui la considera un freddo 
osservatore filosofo che alla sola progressione della cosa 
tien dietro per iscoprirne i principii , e seguitarne gli 
aumenti, e quando sìa giunto a mirarne lu sublimità e la 
perfezione , non più altro aspettarne , die o la corru- 
zione, o il ritorno alla semplicità sua primiera. Da 
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questo lato Orazio discolpa giustamente gli antichi , s« 
nulla avevano fatto di grande nei loro teatri , ove non 
era ancora alcun ordine , e tutto facevasi rosi , corno 
a caso, senza cognizion , senza norma, e la discolpa di 
Orazio non è più ironica , ma sincera , poiché in qua- 
lunque popolo nascente tutto è bambino. 

hiherque laborum. Tolto allora allora dal travaglio. 

Rusticus urbano etc. Le distinzioni che assegnavano 
i posti , non vennero che molto tardi c quando già la 
Repubblica cominciava a declinare verso la sua rovina. 
Abbiamo veduto a questo proposito la legge di Olt<pne. 
{V. tomo V , lib. V, ode ÌV. ) Ne’ primi tempi le di- 
stinzioni nascevano spontaneamente dal merito degli 
uni , e dalla venerazione, degli altri. 

Sic priscae motumque etc. Abbiamo già detto altrove 
come i suonatori del flauto accompagnavano la loro mu- 
sica col movimento della persona ; quanto poi al vesti- 
mento , diventò anche quello magnifico e proporzionato 
alia ricchezza del secolo , non meno che alla vastità e 
magnificenza de’ teatri ; altrettanto poteva anche dirsi 
di tutte le decorazioni ; la scena non era più di fratte, 
i sedili non erano più d’erba ; ma tutto era marmo, 
tapeti ecc. 

Fidibus voces crevere superbis. Al suon del flauto 
che fu il pi imo, si aggiunse poi quel della lira, 
inventata , secondo i poeti , da Mercurio. A principio 
non aveva questa che tre corde. Orfeo ve ne aggiunse 
una quarta , e forse la di lui lira non fu molto dif- 
ferente dal nostro violino ; altri dopo di Orfeo le accreb- 
bero sino a sette , onde la lira ebbe il nome di ìiepla- 
cordciu La cetra ebbe anch’ essa la sua progrcssiono 
c fu armata di molte corde. Nella prima semplicità e 
ì'una e l’altra erano più maestose , e il loro .suono più 
posato, più distinto, e più grave , e questo è ciò che 
si esprime qui dall’epiteto severis ; secondo alcuni la 
lira serviva alla commedia e la cetra alla tragedia , ma 
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io credo, die prlndpalmcnle neiraccompagnaniento dei 
cori si fecessa uso or deU’una , or deiraltiM , or d'amiie 
insieme , secondo il bisogno. < V. la Storia della Mu- 
sica del P. Martini , e la dissertazione del Signor 
Saverio Mattei. ) 

Elotjuiiim insolilum. Coll’ingcntilirsi i costumi si raf- 
finò anclie la lingua , e introduttasi no’ comuni discorsi 
una maggior leggiadria, anclie lo stile degli scrittori di- 
venne più copioso e più grande ; m i si andò presto 
agli eccessi , a segno che si diede aitine nel gonfio , nei 
bisticci, nell’affettato e neH’intonvenevole. Chi paragona 
lo stile di Pianto Con quel di Terenzio , vede assai pre- 
sto che la commedia nell’intervallo dall’uno all’allro 
purgò e perfezionò molto il suo stile. Non possiamo 
tare su i Latini un eguale confronto riguardo alle tra- 
gedie , perché non ce ne restano die poche de’ tempi 
posteriori al secolo d’oro ;e da quella che ci restano at- 
tribuito a Seneca , non vediam più che il principio della 
decadenza dello stile. Generalmente parlando, siccome 
in tutte le altre cose , cosi ancora nella purezza , nella 
forza e nella venustà del linguaggio , il teatro si risente 
.sempre dello stato, in cui trovasi la società al momento in 
cui gli scrittori ne lavorano le composizioni. Non credasi 
però die questo eloquiiim insolilum sia detto in rimpro- 
vero , siccome alcuni lo lianno preso , ma va di paro 
col crevere voces fldibus severis , e dicesi maniera in- 
solita di parlare per rapporto a quella che antecedente- 
mente adopravasi. 

Preceps. Neppur questo epiteto è una censura, 
come lo ha inteso Dacier , nè ha che fare col suhli- 
mis usqiie ad vitium notato ila Quintiliano ; ma signi- 
fica che gli attori presero a declamar con più fuoco , e 
gli scrittori mettendo in bocca ai personaggi maggioro 
abbondanza di cose e di espressioni, li obbligarono ad 
andare più rapidamente. Cosi avvenne (>ur anche agli 
oratori. Vedasi quanto ne scrisse Cicerone , e trovera.ssi 
che ben sovente correvano essi vdoceniento, soprattutto 
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BeH'enumerare e neH’inveire; nè per altro motivo Grarru 
teneva sulla bigoncia uno schiavo assai esperto nel flauto, 
se non affinché questo lo rimettesse in voce, quando il 
calore e la rapidità della declamazione lo trasportava 
fuori di tuono. Credo sibbene che la poco accurata in- 
telligenza dì questo passo di Orazio , e di alcuni altri 
di Cicerone abbia spinto ipoco cauti scrittori a cercare la 
magnificenza dì lor facondia nel gonfio e ad accumulare 
hisiem troppe cose nei discorsi dei personaggi , a farli 
fuor dì natura elocjuentì e più del dovere eruditi, mentr» 
gli attori frattanto, aggravati dall’enorme fatica di dover 
pronunziare di seguito una lunga serie dì versi , sonanti 
tutti , e ripieni di un’ enfasi senza ritegno, sì son tro- 
vati costretti a prender la corsa anche a costo di non 
essere intesi, e in rece- di dilettare o correggere gli udi- 
tori loro , stordire , come farebbe un torrente. 

Vtiliumque sagax rerum. Dacier vuole che Orazio 
non parli <|ui che dei cori , e rimprovei a Heinsìo , il 
quale asserì che Orazio va qui dimostrando i progressi 
coi quali la tragedia si avanzò sino alla sua perfezione. 
Che gli scrittori ingannati dalla voglia di render le loro 
composizioni piene di utili ammaestramenti e di pre- 
ziose scoperte , e bramosi più del dovere di farla da 'pro- 
feti e da oracoli , spacciato abbiano in grave tuono ed in 
oscuri ravvolgimenti i pielesi lor vaticinii , ed abbiano 
dato ai loro discorsi la tinta del fanatismo , tutto questo 
è verissimo -, ma che qui Orazio intenda parlare di 
questa corruzione del gusto , malgrado il mio sommo 
rispetto per rauturìtà del Dacier e del Sanadon , io non 
so crederlo , e son nel partito di Heinsio. Chi può ne- 
gare die lo stile della tragedia per esser perfetto, conte- 
ner debba utili ammaestramenti , che all’opportunità si 
discoprono e si appalesano dalla sagacità dello scrittore? 
Nonvideve essere eccesso,non oscurità, non sottigliezza, 
non affettazione. Va bene; ma senza quella sagacità lo 
stile sarà voto o snervalo. Le predizioni , le minacce, ecc. 
non possono farsi , che in tuono grave e maestoso. An" 
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che qui non lìlso^na andare a ravvolgersi fra le nuvole a 
a nascondersi fra la caligine. Ma quei vaticinii , ove son 
giusti, vi vogliono, ed esposti con gravità non affettata, 
destano la meraviglia, e sollevano lodevolmente i pensieri. 
Osserviamo quanti ve ne ha di questi Virgilio , nè 
oscuri per altro nè ampollosi. Quel di Orazio in bocca 
di Nereo neil'ode XV del libro I dir si potria difettoso f 
Ora perchè non fia lecito al triigico fare altrettanto, pur- 
ché si resti nei limiti segnati a lui da’ maestri 1 Riguardo 
allo siile , vedasi quanto è grave Orav.io ed energico 
nell'ode I del lib.III,ove il carattere investe della tragedia 
e nella VI del lih. 1 , ove nell’atto istesso in cui nega 
dì poter far come Vario , prende una somma energia , 
e si solleva sublime oltre al suo solito stile. Vi ha 
dunque la maniera di esser graruli senza essere ampol- 
losi , e questa è quella che vuoisi adoprare all’oppor- 
tunità nella tragedia. 

Carmine qui tragico eie. Vogliosi i Greci di non 
licenziare d.il teatro gli spettatori col terrore ancora 
sulla fronte , e col pianto ancora su gli occhi che aveva 
in essi eccitato il severo aspetto della Tragedia , im- 
maginarono di farne ad essa seguire un’ altra di genera 
satirico , che luogo desse agli scherzi , e rallegrasse 
alcun poco 1’ animo degli uditori. Ce ne resta un esem- 
pio nei Ciclope di Euripide. Parlato abbiamo di questo 
genere nelle nozioni preliminari che date abbiam della 
satira sul principio del tomo VI. I Romani non l’ehbero 
in uso , ma per ottenere il fine suddetto vi sostituirono 
le da lor dette Atellane , eh’ erano farse ridicole , di uno 
stile scherzevole , cosi chiamate dal paese d’ond’ebbero 
romìnciamento. ( P'. tomo luogo citalo- ) Potrebba 
però far meraviglia , come Orazio spenda qui sino a 
5o versi nel dar le regole delle rappresentanze satiriche 
usate dai Greci , mentre i Latini non solovan comporne. 
Non ha mancato in fatti chi gliene abbia fatto un 
delitto ; ma ne lo giustifica assai bene Metastasio. Lo 
satire de 'Greci e le AteJlauc de'Lulìni avevano lo stesso 
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fine, e tneltatansi nel médesimo luogo. Dà qui Ora/.io le 
redole per mantener nelle satire la decenza , la proba- 
Lilità , lu modestia e la linda .semplicità , perchè vuolo 
che queste doti dagli scrittori Latini appropriate sicno 
con senno alle loro Atellane , sotto pena di essere al- 
trimenti disapprovate. 

Vilem cerlavìt ob hìrcum. Quando avremo occasione 
di tesser lu storia della tragedia vedremo eh’ ella ebbe 
origine dai caliti , che intraprendevano a fare i pastori 
nelle ore d’ ozio tra i boschi , proponendo per premio 
un capro a chi vi riusciva meglio di ogni altro. 

T^udavit Cioè , espose midi sulla scena i satiri. Se il 
lettore si rammenti la rongieltura da noi esposta altrove 
sovra ciò che può aver dato motivò alla fantastica crea- 
*ion" di’ satiri , non istupirà so adopravansi in cose 
scherzevoli. È vero che dallo scherzevole si passò presto 
air«)sceno , onde Ovidio nel lib. II de’Tristi : 

Est et in obscoènos drjlexa iragoedia rìsiis t 
Midlaque praeteriti verba pudorìs habet. 

Et asper incoiami gravitalé. I satiri dovevano con- 
servare la gravità della tragedia senza lasciare di pun- 
gere , come è spiegato dall’aynér, e di mùoveró con 
gi'aditi Scherzi le risa. Vedasi il Ciclope d’Euripide , e 
Servirà di esemplare. 

Hlecebris ctc. Conveniva trattenere gli .spettatori , 
cioè il popolo , colla lusinga degli scherzi e della no- 
vità sempre grata. Diomede e Mario Vittorino danno a 
queste composizioni il medesimo motivo ; Satyros in~ 
duxerunt ludendi caussd , jocandìque , ut simili Special 
tor inter res tragicas seriasque satyrorum quoque jocis 
et lusibus delectarelur. Il Dacicr vuole , che_ fossa 

a iieSto liri ritrovato de’ tragici jter esentarsi dalla taccia 
ata loro dal popolo di avere abolito colle toro tragedie 
il quasi religioso costume che si aveva a principio di 
cantare degli inni in onore di Bacco, dal quale costume 

Poeli i4 
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era nata , come vedrem , la tragedia. Rinnovarono gli 
inni ed il coro, ma per acquistarsi il merito della novità, 
YÌ aggiunsero un misto di tragico e di comico , che riu- 
scì molto gradito. 

Functusque sacris , et potus et exlex. Siccome gli 
spettacoli si facevano nei di festivi, e secondo la su- 
perstizione di que’ (empi facevano parte delle opere 
religiose , cosi ne avveniva , che. il popolo si racco- 
gliesse nei teatri , dappoiché aveva celebrati i sacrifizii 
e i banchetti , che gli accompagnavano, nei quali man- 
giato avendo e bevuto assai largamente, divenuto era in- 
capace di rispettare abbastanza l’antorità delle leggi.Era 
dunque prudenza nei reggitori suoi procurargli un in- 
trattenimento gradevole , ove coll’utile il dolce mesco- 
lato fosse a vantaggio della pubblica tranquillità ed 
instruzione. 

Verum ita risores etc. Continua Orazio a dar dei 
precetti su i satiri de’ Greci , perchè trovandoli ragio- 
nevoli , gli eseguissero nelle loro Atellane i Latini. 
Dacier fa qui la quistione , se in queste ancor si ado- 
prassero per buffoni ì satiri , oppure ne facessero le 
vedi finti Osci, come tra noi l’Arlecchino. Voscio emen- 
dato avendo un passo di Diomede , ove leggevasi : in 
Atellana personae obscoenae ut Macai, ed ora leggesi 
personae Oscae , pare che stabilisca essersi adoprati 
nelle Atellane dei personaggi che rappresentavano negli 
abiti e nelle maniere i paesani dell’oi a Terra di Lavoro, 
detti allora Osci ( non come per isbaglio in Geografia 
ha scritto Dacier, i paesani della Toscana)} le parti però 
di buffoni essersi fatte dai mimi.Altri per contrario atlri- 
buiscooo il ridicolo delle Atellane agli Osci , come nei 
Satiri de’Greci assegnavasi ai satiri dei quali vi erano 
altresi i cori , malgrado che Diomede contro alla testimo- 
nianza di tutti gli antichi Io abbia negato, mentre Mario 
Vittorino ai lib. IV ci dà ancora di quei satireschi cori 
im frammento in cui dicesi .* 

Agite , fugite , qualite satjri. 


ai 1 

tOxjmmèndare. Cioè mettere a mezzo , esporre al 
pubbliro. 

A'e (juicumque Deus etc. Per remlere più ìntclligi'* 
bile e questo e gli altri passi delta Poetica ove Orazio 
nel dare i suoi avvertimenti agli scrittori de’satiri Greci 
vuol darli indirettamente a quelli delle Atellane Latine» 
ci convien qui fissare che fossero e queste e quelli » 
anche a costo di ripetere alcune cose di quelle che gi^ 
abbiamo detto nella dichiarazione delle satire. Nei tomi 
VI e VII abbiamo veduto come lo scopo dei satiri o 
delle Atellane era lo stesso , cioè rallegrare il popolo 
dopo il terrore della tragedia , e che perciò e le line 9 
gli altri esser dovevano un misto di serio e di scherze- 
vole, di comico e di tragico , siccome avviene al pre-> 
sente nelle nostre tragicommedie , e nei nostri inter- 
mezzi. Sentiamo ora da Diomede che fossero i satiri 
do’ Greci : Satirica est apud Graecos fabula in qua 
tlem ttagici poetae non solum ( vi ha errore in quelle 
edizioni nelle quali manca solum ) Reges aut Heroas » 
ied salj'ros induiteriint ludendì cnussd , jocandique. 
L’addotto esemp'o del Ciclope d'Euripide.e l’attuale 
passo di Orazio provano ad evidenza che io quelle 
Greche rappresentazioni i personaggi i più gravi erano 
misti ai satiri. Ma vi era ancora di più. I medesimi 
gravissimi personaggi che compcirsi erano nelle antece- 
denti tragedie , ricomparivano poscia nei satiri. Ho 
detto nelle antecedenti tragedie » poiché ecco il co- 
stume de’ Greci. Nelle feste dì Bacco , proponevasi un 
premio , di lode però e di onoranza , non di denaro o 
di roba , al più bravo fra i compositori delie opere pel 
teatro. Por aggiudicar questo premio con cognizione di 
causa » facevansi recitar le tragedie di tutti loro. Gia- 
icuno però ne mettea fuori quattro , cioè tre schiette 
tragedie , ed una mezzo tragica e mezzo scherzevole» 
salyri » che aver dovea relazione colle tre serie , e 
presentarne insieme coi satiri i principali personaggi, 
cli’erano ora Dei , uru Eroi. Questo corpo di quattro 
composizioni tutte della medesima penna , cliiamavasi 
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tetralogia. , e d’ ordinario si aggiravano tutte quattro 
£til medesimo eroe , di cui in ciascuna di quelle cuin* 

f iosizioai dicevasi un'avventura , onde portavano tutte 
I medesimo nome , quindi fu detto la Pandioniade di 
Filottete, VOrestiade di Escliilo, per significare le quat- 
tro tragedie di Filottete sovra Pandione , le quattro 
tragedie di Eschilo sovra Oreste. Era però lecito di 
dare a ciascuna delle quattro un diverso soggetto , nè 
per questo negavasi all'unione di tutte quattro il titolo 
di tetralogia ; quindi abbiamo una tetralogia di Euri- 
pide , i cui titoli sono , della prima , la Medea , della 
seconda y il Filottete , della terza , il Ditte , della 
quarta y ch’era la satirica, i Mietitori. Se ne trova 
anche una d’Eschilo , che comprende i Pinci , i Persi, 
dauco y e il Prometeo. Ma quelle tetralogie y nelle 

Z u.ili non si cambiava soggetto , erano più stimate. 

lesi ì Greci. I Romani , menu abili e meno eserci- 
tati de’ Greci , non esponevano che una sola 'trage- 
dia , ma a questa doveva andar unita la sua corri- 
spondente Atellana , come avverrebbe a’ di nostri , 
se nel teatro Francese la petite pièce fosse del me- . 
desimo autore della grande tragedia , ed avessero en- 
trambe il medesimo soggetto j o se nel teatro Italiano 
gli intermezzi fossero scritti dalla medesima penna, 
da cui la tragedia, ed avessero il medesimo argomento. 

È questo il luogo di avvertire i direttori dei tea- 
tri d’Italia , che lo spettacolo riuscirebbe assai più 
pregievolc , se gli intermezzi de'balli , in vece di raggi- 
rarsi sopra un soggetto del tutto alieno da quello che 
il dramma ha esposto poc* anzi , uniti a questo si 
fossero y o per lo men somiglianti. 

Fiuper. Vogliono gli eruditi che le truppe della gente 
da teatro non fossero per Fordinario composte che 
di tre buoni attori , come abbiam detto poc* anzi. 
Ricavano da qui , che nel passare dalla tragedia 
nll’Atellana si tornassero a riveder sulla scena i me- 
desimi individui , e alcuni di essi vi ricomparissero coi 
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su tutte queste rose vi ha tanta oscurità , che multo 
difHcilmente si conciliano insieme te memor e de^li 
scritturi e ciò che sugfterisce il buon senso e le idee che 
noi abbiamo pi esentemente del teatro. É certo die se t 
satiri e le Atellane cambiato avran di soggetto, siccome 
abbiamo veduto che pur talvolta avveniva quando la te> 
tralogia non faceva tutta un sul corpo, sarà stato necessa* 
rio cambiare ancor persunaggij onde osi parla da Orazio 
della tetralogia perfetta raggirata tutta sopra uno stesso 
soggetto , o non si vuol da lui dire altra ros<t se noa 
essere incunvenìenlo che il medesimo attore comparsa 
poc’anzi sulla scena in maestà regale , e udito a parlare 
con uno stile da Re , passi subito nelle taveVne in 
plebea veste , e vi parli come un uomo vile. Eppure 
quanto ai Romani , abbiamo un prologo di Plauto , che 
ci dico appunto così : 

Haec urbi Epidaurum est , dum haec agitar fabula / 
Quando alia agelur , aliud fìet oppidum, 
b'icul familiao ifuoque solent mutarier. 

Modo enim idem fit lena , modo adolescens,modo senexi 
Pauper , men>licans , Rex , parasilus , ariolus. 

Concorda con questo un passo d> S. Gerolamo , in cui 
si legge ; Ex vitio nostro personas nobis plurimns su» 
perinducinius , et tjuomodo in theatralibus scenis unus 
atque idem hisirìo mine Uercalem robustus ostendit , 
nane nioLlis in E enerem frangilur , nane iremulus irf 
Cybelem ; ita et nos , qui si de mando non essernus , 
odirernur a mando, tot habemus personariim similitudi- 
nes , quot peccala. Non vi ha altra maniera di conciliar 
tutto questo,se non il dire die eravi allora, come adesso, 
una distinzione fra le truppe comiche e le tragiche , e 
fra i medesimi personaggi che le componevano , cosic- 
ché vi fosse tra loro chi eseguisse sempre le parti serie, 
e chi le scherzevoli , come si pratica ora tra noi nello 
compagnie ben regolate \ sebbene ^nche talvolta acca-< 
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^esse , siccome arcade a*dl nostri che per mancanza di 
attori , si sostenesse da talun di essi or l’uno , or l’altro 
carattere. Ma più però , che apli istrioni , parla qui 
Orazio af;li scrittori , ai quali inculca , che non iscri- 
vano in maniera da mettere gli istrioni nella necess^à 
di fare dì tempo in tempo dei salti mortali. 

Humili sermone taberoas. Darier vuole che Orazio 
proibisca in questo lm>gu il passare dalle tragedie , 
non ai satiri u alle Atellane , ma a quelle rappresen- 
tazioni che dicevansi ^abernariae. Oltre alle tragediè, 
alle commedie , ai satiri e alle Atellane , avevano gli 
antichi altre due specie di composizioni , cioè Elodia 
a Tabemariae Erano le prime certe piccole farse , che 
si rappre.sent ivano cogli stessi abiti , colie stesse ma- 
schere, e dai medesimi personaggi che s-rvivanuabe Atel- 
lane . e uimnettevano Dei ed eroi ; ma aver solevano 
lino stile ancora men risei bato che quello delle com- 
medie , libere allora abbastanza , e date ad ogni Iw 
cenza. Le tubernarìae escludevano gli Dei e gli Eroi, 
lisavanu uno stile b.isSo e volgare , più onesto perù 
che le dette Exodia . e meno delle commedie. La scent 
di t>ili composizioni , come lo dice il lor nome, ruppre^ 
sentnvn mai sempre una delle più vili botteghe , corno 
taverne eoe., ma non lasciava di mescolare ad uomini 
eccellenti i tavernieri, gli ostieri, gli schiavi, i mez- 
zani de' ladroneci i , e simile canaglia. l\appresentavansi 
queste per abuso, dofio le Atellane, benché fossero 
state inventale per farne le veci. Si rimprovera questo 
abuso da Orazio, e vieta dì far riccompaviro nelle tnber- 
Xiarie gli eroi veduti nelle Atellane ; onde ahbian quindi 
a parlare un vile e sozzo linguaggio, o mentre schivare 
di dare troppo trascuratamcMe nel basso, si sollevino 
fuor di proposito più dd dovere alle nubi. 

Ut festis matrona jussa etc. La parità è dilicatls- 
simn. La somministrò ad Orazio l’uso che vi era in 
que’tempi di far gleggero dai Pontefici, in alcune feste, 
le matroqs che formar dovevano il coro sacro alla di« 
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vinilà , e dirne danzando gli inni , come avveniva prin« 
cipalmente nelle feste della Grande Dea , giacché non 
in tutte le feste de’ Numi adupravunsi i rorf de' fan- 
ciulli e delle fanciulle. Giustifìrato è dal sucfdetto co- 
stume l’aggiunto jussa. Il prolervis è molto bene in up< 
posizione a pudibunda. 

Non ego inornata etc. La semplicità e la facilità 
dello stilo non vuol esser bassezza, nè schiva affatto di ugni 
fregio , e nemica d’ugni eleganza. Lo stile delle com- 
posizioni satiriche , e dicasi pure io stesso delle Atei- 
lane , degli intermezzi , delle farse e delle opere buffe, 
convien che sia cliiaro , limpido , facile , ma nè di- 
sadorno affatto , nò rozzo , e scurìle multo meno o io- 
decente. La semplicità e la naturalezza hanno ancor 
esse i lor vezzi e son capaci di un’armonia. 

Dominantia nomina. Dacier e Metastasio vogliono 
che per dominantia s'intendano le parole lontane da 
qualunque metafora , e proprie assolutamente della 
cosa della quale si parla ; cosicché , per esempio , per 
iuillcare il letto si dica lectiim , non stratum ; Bond 
Sunadon ed altri credono in vece , che per nomina do- 
minantia Orazio abbia voluto indicare le parole d’uso 
volgare e del tutto semplici. 

f^erbaque. Non vuole Orazio che lo stile de’ satiri 
consìsta in sole parole , ed in chiacchere di nessuna 
grazia , nò utilità ; ma che abbia anche questo mesco- 
lalo uH'ulile il dolce , e nella sua medesima sempli- 
cità contenga ognor ciualcbe cosa , che riuscir possa 
giovo volo a chi vede ed ode rappresentarli. 

Saijrorum seripior. Cioè se fossi scrittore delle com- 
posizioni djelte Satjri, 

Tragico differre colori. Lo stile è dotto coloro per 
metafora presa dai pittori , presso de' quali ciascuno 
ha in cIascun‘o|rera il suo colorito particolare e le ma- 
rniere sue proprie. Fui' reciproco uffizio di eguale me- 
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tafora i pittori dicono stile di Tiziano, di Guido , ec, 
per indicarne le maniere ed il colorito. 

Davustie loquatur. Davo è il nome d’un servo nelle 
commedie di Menaudro , e in quelle di Terenzio. Piz'm 
è-ìl nome di una fantesca che in una commedia di Lu- 
cilio scrocca del denaro al vecchio Simonee lo smugne. 
Non siavi chi in vece di Davus le|;ga qui Divus , come 
abbiamo detto doversi fare di sopra j poiché la serie del 
testo toglie qui ogni dubbiezza. 

'Falentum. Cioè una grossa somma di detiarp. Il ta- 
lento era una moneta immaginaria , che dividevasi in 69 
mine, cioè in booo dramme o denipi , equivalente a 
56o sculi di Francia. 

Ah custos , famulusquc Dei. Secondo la favola , il 
veccliio Sileno , Cèdvo nume e barbuto , di larga faccia 
e rugosa , le guancia tinte di fosco eil infocato colore , 
l’ajo e il custode credevasi del giovine Bacco , di cui 
divenne poscia compagno , onde negli inni solevasi 
ìnsiein con Bacco onorare} Oifeo disse infatti di lui : 
Ascoltami , p venerabile babbo di Bacco ; e \ cori il 
più delie volte erano condotti da lui. 

Ex noto fictum carmen sequar. A tutta ragione Me- 
tastasio ha osservato nelle sue note che nella spiega- 
zione di questo passo tutti gli espositori si sono ingan- 
nali , senza eccettuarne i più accorti , come Dacier, 
Sanadun , e sopra tutti Petrilli, che si è vieppiù confer- 
mato nella opinione di doversi dare alla Poetica d’Orazio 
un nuovo ordine. Copiandosi 1’ un l’altro , gli espositori 
hanno preteso che Orazio parli qui della scelta del 
^oggetto per |e composizioni satiriche , o che corno 
esorta i poeti a ricavare dagli Epici gli argomenti delle 
tragedie , cosi per quelli de’ satiri ingiunga di prenderli 
da storie , o favole note , non fiqgerseli j in runfcrma- 
zione di che portano in mezzo i| Ciclope d’ Euripide» 
il cui soggetto combina coll’ Odissea. Checchessia perù 
del Ciclope d’ Euripide , segue qui Orazio a parlare 
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dello Stile de' satiri , e dopo aver detto , che non deve 
questo escludere ogni eleganza , e che conservar dee nei 
caratteri le differenze die nascono dalla qualità e dallo 
stato de’personaggi , prende ad asserire che gli è. d’uopo 
farsi un linguaggio in cui levaci note e comuni ordinate 
sieno , connesse e collocate con si sottile artificio , che 
all' ascoltarle ciascuno diasi facilmente ad intendére 
di poter fare artch'epli altrettanto , ma non vi riesca 
alla prova. Per verità quanti graziosi intermezzi ab- 
>biumo in lingua Italiana , quante bellissime scene nella 
nostre favule pasturali e marinaresche , le quali , ab- 
benchè scritte colla più semplice facilità , hanno nulla- 
dimeno un certo tal vezzo , ed una dilicatezza cosi 
esquisita che ninno studio apparendovi , e niuna fatica, 
deludono ogni speranza di dii si accinge a imitarle ! 
Vedansi i due intermezzi per musica fatti dai iVIetasta-^ 
sio , la di lui Isola Disabitata e il Preambolo ad un 
Ballo Cijiese ; vedasi la bellissima scena del satiro 
nell' Ami nta del Tasso, ed altre di cotal fatta , e si 
giudiv hi se Instile di tjueste composizioni non debba a p« 
punto persuaderci di quanto abbiamo asserito esser qui 
(detto du Orazio. 

Ut sibi 7«/Vi'setc.Quintiliano parlando dell’eloquenza, 
ci lasciò scritto ; Neejue enini aliud in eloquentia 
cuncia experiri difficilius reperient , quam id quod 
se dicturos fuisse omnes putant , postquam audierunt : 
quia non bona judicant esse illa , sed vera. Può dirsi 
altrettanto dì questo genere di poesia. 

Tantum series juncturaque pallet. La disposiziono 
cioè e la collegaziune delle parole. Riflettano su questo 
epìfonema di Orazio -quelli scrittori , i quali non impie- 
gano alcuna attenzione nel procurare che ciascuna pa- 
rola sia posta nel luogo appunto , che le conviene , e 
credono che poco importi il collocarla più in up luogo 
che in un altro. 

Tantum de medio sumptis eie. Cioè alle parole e 
allo esprossiuoi anche più note e cerouni.Si disingannino 
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per questo detto coloro , i quali allorché sentono una 
parola usata molto fra’l pubblico , la disprezzano tosto 
e la scartano , quasi ( he , escluse le scurilità , le osce« 
nìtà e le laidezze , vi fosse alcuna parola , la quale po> 
tesse per se medesima demeritare l’onore di aver mai 
luogo negli scritti de’ buoni autori , e condannata fosse 
a restarsi sulle labbra sole del volgo. Gran fatto ! Si van> 
tano molti di essere in ogni cosa lìlosufi , « lo sono poi 
cosi poco nei letterarii loro giudizi! sulla maniera di 
scrivere. 

Innati trifiis ac pene forentes, Oacier riflette molto 
saggiamente su questo passo che nella gente di cam> 
pugna non vi ha se non un solo carattere , cioè la 
semplicità , il cui eccesso può ben condurla ad una 
ruzza stolidità , ma non più oltre i laddove nelle città, 
e principalmente nelle più ricche e più popolose , tro- 
vansi ad un tempo due caratteri del tutto opposti , 
cioè, una politezza che spesse volte degenera in fasto, 
B in affettazione dimentica d’ogni istinto della Natura , 
ed una insopportabile brutalità, che incapace di freno, 
tutte le cose contamina. Diderot scrisse una volta , che 
dove sono enormi ricchezze , esser vi deve pur anche 
una miser ibilissima povertà ; perchè ogni eccesso porta 
seco anche il suo opposto. Non vuole Orazio che i satiri 
usciti già dalle selve si mostrino troppo inoliti o troppo 
licenziosi , come se fossero nati nei trivi! in fra la 
leccia del volgo , in fece Romuli , o educati fossero 
secondo tutte le cerimonie e le rubriche dtl furo. 

Aut nimium teneri! juvencntur venibus. Questo sa- 
rebbe nei Satiri un eccesso di piditezza contrario al loro 
carattere. Dacier < ritira da questo lato un coro di un 
intermezzo dì Euripide , nel quale i satiri parlano il 
lingu.iggìo di Atidcreunte. Juyenentur è uno di quelli 
vocaboli che Orazio si ha egli stesso coniati , nè si 
iruvauo negli altri autori dell’età sua. 

Aut immanda crepent. Ogni laidezza di voci o di 
fatti è condanqabile in o^ai luogo , ma principalmente 
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6u] teatro. Pare però die a qne’ tempi vi regnasse 
grave disordine : poiché Ciceróne si lago» che all’età 
sua le Atellane divenute erano oscene al pari dell’an-» 
tica commedia / ecco come egli scrive a Papirio PetOt 
die lo aveva burlato un po’ troppo liberamente A'am 
veiiio ad jocatianes luas , i/uum tu seciindiim aeno- 
moum Aedi , non , ut olim solebat , Atellanum , sed 
ut ntme est , Mirtìum introduxisti. All’età di Cicerone 
già sommamente ccrrrotta , l'anarchia ventre dietro delle 
atroci guerre civili , alla qual epoca ognuno si abban- 
donò al suo capriccio , e la più proterva licenza non 
ebbe più alcun ritegno. Volendo Orazio restituire al tea- 
tro , per qu.mto gli era possibile , la dignità sua pri- 
miera , proibisce il mettere in bocca dei satiri gli 
osceni detti e mordaci , ch’orano lor suggeriti dalla 
Incontinenza del secolo. Virgilio nell'egloga VI ci ha 
lasciato un esempio della modestia , colla quale posson 
velarsi anche le più lubriche idee. Che se t'acean questo 
i Gentili ad una religione ubbidienti , che in vece di 
ralfienare , istigava l’uomo al delitto , e in tenta cor- 
ruzion di co.'tumi , cli’ogni pudore era ignoto , quanto 
più cauti esser debbono gli scrittori de’ nostri tempi 
da Religione purissima supernanieote illustrati , e da 
santissime leggi ad evitare obbligati quanto può in 
qualche maniera scandalizzar rinnucenza , fomentar 
le passioni , accresi er la corrutala ! 

Ignomìniosaque dieta. Fra la critica e la contumelia» 
che mette in campo ad ogn’ora le altrui piò gravi ignoini* 
nie , vi ha una grandissima differenza. Rimproverar si 
debbono i vizi! , ma non è lecito l’olti'epassare sotto 
un tale pretesto i troppo giusti confini di quel rispetto 
reciproco che ogni uomo dorè airaltr’uomo. 

Qttibus est equus . et pater , et rei. Cioè i cavalieri , i 
quali, siccome è noto, ebbero il nome d| equites, perclvi 
avevano il cavallo dal Pubblico > i P<itrizii , ch’erano 
i figli de’ Senatori e ì Senatori medesimi chiamati 
Padri dall’aiitorità patarna trasmessa loro dai capi 
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delle f.imiglie, onde Floro ; qui auctoritate paires , o& 
aelalem Sehatus vocabantur ; e i ricdii , vale a diro 
tutti coloro , che sebbene non avessero alcuna pubblica 
prerogativa , agi.iti essendo e ben nati • aver soleanu 
uiuniere più riserbate e più colte. 

Nec si quid fricti cìerit etc. Fei compratori dei fritti 
ceci e delle noci s'inlenduno le persone della più bassa 
plebe. Farmi che rilevarsi potrabbono da questo passo 
alcune piccole usanze del minuto popolo di Ruma, 
cioè che usassero mangiare dei ceci fritti , o infranti , 
o sfarinati e ridotti a focaccia , siccome si usa ancora 
tuttavia , pi'incipalmente in Genova , ove son queste pel 

f >opolu un cibo molto gradito ( la farinata ). Sanadon 
la creduto si frìgessero anche le noci, ma non paro 
,che lo natura di questo Irutto il comporti. É certo 
però che il popolo nel teatro uvea costume di mangiare 
alcune dì quelle cose che non esigono nè multa spesa, 
nò apparato di sorte alcuna , come si fa tuttavia nellq 
feste popolari , e tra queste vi eran le noci , di cui 
abbonda il suolo Romano. 

Donantve corond. Eravi 1’ uso in Atene di coronare 
l’autore delle migliori composizioni teatrali , e ambivasi 
e disputavasi questo premio dai poeti dì più allo rango. 
Sembra che anche in Roma vi fossero di queste gare } 
e le follie di Nerone su questo punto ci danno ^ran 
motivo di sospettarlo ; ma non era in Roma cosi so t 
lenne e cosi pubblico questo costume , come lo 
nella Grecia. 

Sillaba longa etc. Del verso jumbo e delle sue varietà, 
e come questo si usasse in tutte le composizioni tea- 
trali, e qual verso nell'Italiano al Latino jainbo rispomla, 
ne abbi. un già parlato e in questa poetica , o nelle 
nozioui dell'arte metrica , che dato abbiamo a princi- 
pio Quel che in questo luogo più importa è il vedere 
per qual motivo Orazio ritorni qui a trattare del verso 
jumbo, dappoiché all’ ottantesimo verso già l’aveva 
detto adattato all’alterno favellare., e capace a vincere 
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)o strepito popoWs j e nato fatto per rappresentare at 
naturale le cose , e perciò adottato esclusivamente dai 
tragici e dai comici. Il Petrini ha racconciato ogni cosa 
<ion trasportare questi dodici versi là dove è detto elio 
Archiloco era stato l’ inventore di questo metro ; ma iri 
vece di riordinare, siccom'egli ha creduto, la serie* 
dei pensieri , 1’ ha guasta. L’aver detto Orazio che il 
verso jambo era stato adottato dalla tragedia e dalla 
commedia , non portava per conseguenza , die usarsi 
dovesse altresì nelle salire , nelle Atollane e nelle coin> 
posizioni da teatro. Di più , siccome gli scrittori di 

3 uestc , corrotti daU'esempio di Plauto e di altri mcn 
dicati autori di quell’età , guasto avean la misura del 
verso jambo in maniera , che non ne aveva più sa 
non il nome, era necessario avvertirli che in tutte quelle 
composizioni valersi dovean del verso jambo , e faUa' 
di questo l’analisi , prescriver loro le regole , che osser-, 
var dovean nel servirsene. 

Pes citus. Questo è detto relativamente al jambo 
puro. Siccome ogni piede comincia per una breve che 
è seguitata immediatamente da uba lunga, la pronunzia 
passa assai rapidamente sulla breve , e di volta in volta 
rinforzasi per far sentire le lunghe , sulle quali deve 
posarsi. 

Trimetris. La rapidità della pronunciazione delle 
brevi fa che tutta l’avvertenza di cni ascolta posi sulle 
lunghe e le congiunga cosi , che di due piedi ne faccia 
un solo , e in vece di considerare nel verso jambo sei 
misure , che sono i sei piedi , ne ritenga tre sole , cia- 
scuna delle quali ha due piedi del valor fra entrambi 
di un solo. 

Quum senos redderet ictus. Le sei lunghe sono quelle 
che fanno più colpo per la pausa , che rattien sovra 
di esse la vOce. Dire che questo tjuum abbia qui una 
significazione molto vicina a quella di quamvis è una 
ridicolezza. 

Primus ad extremum similis ^ibi. Tutti i piedi 



sonn cfiuaìi , ah si ammetle nel verso jambo puro 
altra specie di piedi. 

A'on ita pridem. Poiché gli antichi non ammettevano 
nel jambo la mistura d’altri piedi. 

7or</tor tf/c. In qualunque metro, qualuncpie volta 
alle brevi si sostituiscono le lunghe , se ne diminuisce 
la velocità , e se ne accresce il peso. 

Spondeo! stabile!. Questo epiteto è dato agli spon- 
dei in grazia dell’arresto che arrecano alla pronunzia 
le due lunghe, equivalenti per lo meno a quattro tempi, 
die è quanto a dire a quattro sillabe brevi. 

Kon ut e/c.Gli spondei non possono sostituirsi ai piedi 
jambi nei senarii usati dai tragici , se non nei piedi di 
numero dispari i , 5 , 5 , onde il secondo e il quarto 
debbono sempre essere jambi. 1 comici per avvicinarsi 
:di più al discorso familiare, collocano talora degli spon- 
dei anche nei piedi pari , oltre a mescolarvene di quelli 
d’altra specie, Fanno altrettanto gli scrittori delle fa- 
vole come può vedersi in Fedro. Gli Italiani col solo 
variar le cesure del loro verso sciolto , ne variano, 
ne accrescono , ne diminuiscono no afirettano e ne 
rallentano a genio lor l’andamento , e con questo in- 
siem l'armunia. 

Hic et in Acci etc- L’epiteto nobilibus è per irro* 
nia , riiiqiroverati qui essendo da Orazio ed Accio ed 
Ennio p.r aver trascurato la regola di mettere nel 
secondo e nel quarto piede sempre un jambo- Quindi 
l’Aic non si riierisce già al jambo puro, ma al jambico 
senario , misto di varii piedi bensì , costante però a 
ritenere nel secondo e nel quarto luogo sempre un jambo. 

la scenam ntissu!. Alcuni lessero un tempo missos ; 
ma tinalmente l’autorità di tutti i buoni critici ha sta- 
bilito che non si debba leggere se mxi missus , non 
potendosi altrimenti sostenere il senso. 

4ut ignoraiae €lc,Sei\ìo nelle sue note al lib. V 
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deH'Eneide cita come appartenente otia Poetica di Ora- 
7.ÌU il seguente verso , che non si trova per altro che 
nella nota suddetta. 

Nec lamen in metris venìd conceditur itti. 

Dacier vorrebbe inserirlo qui subito dopo questo ; ma 
non è facile il decidere se questo sarebbe veramente 
il suo luogo; se il verso citato da Servio sia veramente 
d’Orazio , e se essendolo ancora , appartenga in fatti 
alla Poetica. Sembrami che avrei molti dubbi! su eia- 
runa di tali questioni , e che sia perciò molto meglio 
il non imbarazzarsene , tanto più che l’aggiunta di 
questo verso nulla serve alla integrità del sentimento. 

Non quivis videi eie. L’epiteto immodulata , voce 
non usata prima d’Orazio , è il contrario di modulata^ 
e vale quanto mal modulati , disarmonici. Di nessuna . 
dote delia poesia è più difficile il giudicar che di que-^ 
sta, sebben.e in essa consista uno de’’ principali 'pregi 
dell’ arte ; «difficilissimo è questo giudizio* riguarda 
alla poesia Latina , perché esige una strettissima fa- 
miliarità coi grandi autori del secolo d’Augusto ed 
una somma riflessione. Anche in Italiano però non è 
dì tutti il decidere su questo punto. L’armonia ha le 
sue regole principali, egli è vero , ma discendono que- 
ste sino alle minime frazioni del suono , e variano 
in mille forme secondo le circostanze , ed ogni autore 
ha in sua che è più o meno buona , secondo la diver- 
sità delle cose che debbono esprimersi. Quanto discer- 
nimento perciò, qual esquisito gusto , qual fino orecchio 
conviene che abbia colui , che imprende a farla da 
giudice ! Eppure vi sì bada assai poco da molti , e 
ciascuno si crede al caso di giudicarne. Misera condi- 
zione de’poetì 0 principalmente di quelli , i quali , non 
saprei dire se per calamità , o per fortuna , impiegano 
niedta attenzione nel seguitare le leggi dell’armonia ! 

Idcirco ne vager eto.Ecco appunto ciò che addiviene 
ad alcuni.Fatti assai presto orgogliosi pel buon incontro 
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di alcune loro composizioni, si credono losto giunti a tai 
apice di abilità e di dottrina che non solamente non cu* 
rano più «fi ammaestrarsi , ma stimandosi superiori ad 
ogni altro, si danno ad intendere, che quanto esce dalla 
lor penna, tutto sia degno di applauso , nè sul favore 
soltanto , ma sulla supposta ignoranza di tutti gli altri 
confidano, onde violare ogni legge. 

An omnes visuros ^tc. Il Bentlei , e il Cùningam 
lianno qui corretto ut omnes ; ma neppure il Sanadon, 
tanto facile a secondarli, ed inclinato anch’egli non poco 
ulta mania di correggere , ha voluto accettare questa lor 
variazione. 

yisitros peccata putem mea , tulus etc. Anche qui 
il Cùningam ha voluto emendare il testo a Silo genio , 
ed ha tolto via mea per sostituirvi un qiiodia significato 
di «fuìa o di (juoniam. Ma osserva giustamente il Sa- 
nadon che quel cementatore poteva impiegare molto 
meglio il suo tempo , giacché la sua correzione non 
è secondo lo stile di Orazio , non è appoggiata 
air autorità di alcun MS. , mentre gli sono anzi tutti 
contrarii , e non solamente non serve a rischiarare il 
senso , ma di clii.iro, qual è , lo fa divenir tenebroso. 

Intra spem veniae cautiis. Dacier e Bentlei hanno 
spiegato questo passo , come se Orazio dicesse ristrin- 
gendomi fra i limiti del perdono. Se non che Dacier , 
in prova della sua spiegazione , ha recato un passo di 
Lucio Floro , che in vece di giustificarlo , Jo condanna. 
Parlando dì quell’ Orazio , che dopo vinti i Curiazii 
uccise barbaramente la sorella , die promessa prima 
d'allora in isposa ad uno degli estinti Curiazii, al 
vedere indosso al fratello, fra le altre spoglie de’vintì, 
anche una tonaca lavorata dalle sue mani , e data in 
dono al futuro sposo , ne pianse, siccome era ben natu- 
rale , aggiunge Floro così ; Citavere leges nefas ; Sed 
abstulit virtus parricidam , et facinus intra gloriani 
fuit ; nel qual passo si vuole certamente significare che 
il delitto fu assorbito dalla gloria , 'cioc parve mercè di 
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questa minore , e fa perdonato a motivo delPacquìsta» 
tasi f-loria. ( V . Lucio Floro lib. l , cap. Iti , nota 8 « 

' edizione ■ di Genova, Stamperia Gesiniana irjòi. ^ 
Sanadon disappruva questa spie($az.ione e ne dà un’altra 
che però, al debole mio giudizio, non è per certo mi- 
gliore. Interpetra egli intra spem veniae , in spem 
veniae , e spiega : io potrò confidare nella speranza 
del perdono. Se in faccia a questi grand’uumini fosse 
permesso mettere in mtizzo la propria opinione, io 
direi che intra spem veniae è qui posto per significare 
cauto come se non avessi speranza di perdono.Combina 
questa spiegazione assai bene col susseguente vitavi 
culpam , non laudem merui ; il perdono fa schivare 
l’imputazioQe , ma non fa meritar lode Colui dunque che 
va cauto e guardingo, opera con molta esattezza , onde 
non aver bisogno di perdono. * 

Vitavi denique culpam etc. É della poesia come 
della morale. Conviene che la cosa sia. realmente e 
intrinsecamente buona ; se non è tale , se ne abbia o no 
biasmo , non però ne possiamo esser contenti, giacché^ 
siccome in morale ogni alma grande è teatro a se 
stessa , ed in secreto si applaude o si condanna , cosi 
nella poesia chiunque per orgoglio o per ignoranza 
non si ha fatto una coscienza erronea , sia rimprove- 
rato o applaudito , pel suo proprio discernimento co- 
nosce , se il sdo lavoro sia o no ben fatto. Al- 
tronde per meritar lode non basta non far male , ma 
è necessario far bene , e bene più che all’ordinario. 

Vos exemplaria Graeca etc. Ai Greci si possono 
ora aggiunger i classici Latini , e perchè a questo 
tempo non mancano all’ Italia , siccome al tempo di 
Orazio , ottimi scrittori , unir vi si debbono per noi 
anche i classici Italiani , Dante , Petrarca , Ariusto , 
Tasso , Chiabrera. 

yit nostri proavi etc. Sanadon ed alcuni altri vogliono 
che in voce 'di nostri debba leggersi refrrè , siccome 
dicon trovarsi nella maggior parte dei MMSS. N» 
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arrecano altresì una ragione. Oraxio era figlìuol di nn. 
liberto ; dunque non poteva citare i suoi avi come 
Romani , e dir nostri proavi , quasicchè i suoi antenati 
fossero stati cittadini Romani al pan di quelli de Pi- 
9oni ai quali scriveva. Qual peso però possa avere 

nuesta ragione addotta da’ correttori , si conosce assai 

^sto al riflettere , che non solamente un uomo di tresco 
Emesso a far parto di una nazione . ma anche un 
forestiere , il quale scriva in mezzo di quella , nomina, 
come comuni,! padri di quella gente. Floro era uno Spa- 
cnuolo, eppure in tutta la sua storia Romana parla sei^ 
pre come so tutti i suoi avi fossero stati Romani, hi 
lasci adunque la lezione che ha nostri^ senza ricorrere a 
tante sottigliezze. 


Et numeros et laudavere sales. Cioè i versi e i sali 
o facezie. È questa un’»)bbieziono , che Orazio suppone 
eli venga tatla al sentire, che bisognava studiare , e 
tener come esemplari gli scritti dei Greci. 

Nimium patienler utrumque etc. Questo^ passo ha 
eccitato lo (’iù accanite contese fra ì pai titanli di Plauto 
e quelli di Orazio. Sembra ai primi troppo ingiusto il 
eiudizio , che è qui pronunziato dal nostro poeta , e 
vi contrappongono quello di Cicerone , il quale racco- 
manda la lettura di Plauto , come la sola capace ad 
insegnare le grazie ed il buon gusto di uno stile scher- 
ievole,e stima Plauto pieno di urbanità. Vi aggiungono 
il testimonio di Varrone , che ha seriamente enco- 
miato in Plauto la purità della lingua. Rispondono a 
tutto questo i seguaci di Orazio , che la lingua di 
Plauto poteva esser purissima , «quantunque i versi di 
lui fossero molto meschini ; e qui si tratta dei versi , 
non della lingua ; che l’urbanità di Plauto si ristringeva 
ad un’ amplissima cognizione dei costumi della città , 
ma non perciò si estendeva sino a quella fina dilicatezza, 
e a quel polito contegno , che è proprio della vera 
urbanità. Passano quindi a sospettare che la lingua di 
Plauto sia stata detta pura , perchè più aliena dalle 
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lanotazloai • à più attaccata alla maniere o alle frasi 
dell’antichità , in quella guisa medesima nella quale 
dagli Italiani pura si dice la lingua di Cino da Pistuja « 
di Dante e di altri tra essi più antichi , quantunque 
nei secoli appresso sieno state fatte molte variazioni 
ntilissime, le quali non deturpata , ma abbellita hanno 
la lingua. Voglion cosi che tanto la purità delio stile , 

3 uanto l’urbanità di Plauto lodate sieno da Varrone e 
a Cicerone relativamente ai tempi nei quali egli vì- 
veva , tempi che non avevano un comico miglior di 
lui ; ma non assolutamente e dì modo che nulla 
s'abbia a riprendere e 'propor debbasi per esemplare. 
Checché sia di tanta disputa , è cosa certa , che Plauto 
è un poeta di molto merito, giacché la favola delle sue 
commedie è intrecciata con una somma accortezza ; 
i caratteri sono pieni di verità ; le azioni vive e adat- 
tate alla imitazione dei costumi ; il suo stile puro , 
conciso , e somigliantissimo a quello che Usavasi fa> 
miliarmente a* suoi giorni. Ma non può altronde ne< 
garsi , che quelle tante sue contrazioni , quelle ellissi 
cosi frequenti , non dieno al di lui stile un’asprezza ed 
una dimcoltà , alla quale rinunziar vorriasi di buon 
grado. Le sue facezie , i suoi sali, divertono , non vi ha 
dubbio , ma spesso putono troppo delia più sozza 
licenza , e ad un lupanare piuttosto che ad un teatro 
convengono. Alcune delle sue maniere son laide, e muo- 
vono a nausea. Chi direbbe mai in un pubblico : Poi ! 
Concacavi me, sa non fosse l’uomo il più vile tra la 
bassa leccia del volgo ? 11 popolo Io aveva idolatrato , 
cioè la plebe, ma qual é per tutto la plebe per ri- 
guardo alla decenza , e qual era a quei tempi sovra 
ogni altra quella di Roma / Si esamini ciò ch’ella fece 
appena fu lasciata in suo arbitrio dalle insorte gara 
de’ Grandi, a che godè tributare ignominìosamente 
i suoi plausi , di che rise , di che sì occupava , e si 
vedrà , che il giudìzio di Cicerone riguardo a Plauto 
merita le sue restrizioni , e queste appunto son quelle , 
che qui si notan da Orazio in un tempo , io cui già l« 
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' linjzua pog{>iato ovea sino all’ apice di latta la sua 
pert'eziune ; t'.iiniliari eran lo grazie e le leggi dell’ arte 
metrica; e mercè i dei reti di Augusto ritornata era a 
mostrarsi in ogni pubblico ceto , benché gentile ed al* 
legra , pur contegnosa e modesta , l'urbanità e la de- 
cenza. inutilmente pertanto a conciliare le dispute 
Cuningam e Sanadon appigliati si sono ai solito loro 
partito di cantbiare il testo, onde leggere utrostfue 
in vece di uirnmque , perchè così trovasi in un MS. 
citato da Arliille Esteso , e da essi detto eccellente, 
e non diccun stullè in vece di ne dicam stultè. Orazio 
che in più luoghi, ma principalmente nell’ epist. I 
del lib. il , benché diretta l’abbia ad Augusto , non si 
è astenuto dal censurare ap> rtamente i giudizii del 
popolo riguardo alle opere dei Poeti , non era uomo 
da usare, qual chi abbia paura, la qui freddissima 
ed oziosissiina frase non dicam stultè , a cui si sarebbe 
potuto rispondere , che bastava , senza questa pro- 
testa, non dirlo. Rimanga il testo qual è; solamente 
non se n’estenda per fanatismo la forza al di là d’una cri- 
tica , ristretti ai versi ed ai sali die a Plauto lascia 
frattanto la ben dovutagli lode d’altri esquisiti suoi 
pregi. 

Inurbaniim lepido seponere dictum. Ecco ciò che 
debbono aver a cuore gli scrittori tutti di satire , di 
commedie , d’intermezzi e di qualunque altra specie 
di composizioni burlesche. Distinguano la laidezza e 
l’inciviltà dallo scherzo e dalla lepidezza, altrimenti fa- 
ranno ridere alcuni, ma muoveranno a schifo la miglior 
parte. Non se lo scordino neppur gli attori , un gesto 
o una caricatura dei quali basta talvolta a rendere 
stomachevole o scandalosa una frase, una parola, che 
senza ciò non farebbe alcuna sconcia impressione. 

Legìtimiim ronum. Non s’intende tanto per questo 
la prescritta quantità e qualità dei piedi e delle sillaba, 
che compor debbono il verso, ma quell’ acconcia 
armonia , che si sente assai maglio di quel che possa 
.spiegarsi. ", ^ 
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Dìgìlis callemus et aure. Si marcavano dagli anti- 
chi , come da noi , coU'ajuto delle dita o dei piedi , la 
misure de’ versi , ma più che questa materialità molto 
valeva fra loro , siccome vale al presente, la sensibilità 
dell’orecchio. Chi è privo di questa non faccia versi » 
e vi rinunzii del tutto , poiché non ne farà mai un 
buono. Il vero poeta deve avere un orecchio si dili- 
cato , che anche quando pensa a tutt’altro , e quando- 
dormiglia , sì scuota tosto ferito da qualunque minimo 
sbaglio nel suono e nella misura. 

ìgnotum tragìcae eie. Parrà a taluno che Orazio , 
senza osservare alcun ordine , passi qui fuor dì pro- 
posito dalle leggi dello stile de’ comici e degli altri 
scrittori di rose burlesche, all'crigine della tragedia. 
Ma chi vorrà un poco riflettere che tutte le composizioni 
da teatro , siccome erano tutte dirette al medésimo 
bne , ch’era. quello di divertire il popolo ed ammae- 
strarlo , cosi da un fonte medesimo erano un. di deri- 
vate , riconoscerà che ha ben fatto il nostro poeta ad 
ascendere sino alla prima sorgente, dalla quale venne 
il principio d'ogni rappresentazione teatrale. Dalla mag- 
gior parte a Tespì , da alcuni a un certo Frinico , si 
attribui.sce l’onore dì aver pel primo inventata la trage- 
dia. Platone perù ed Aristotele lo negano apertamente , 
anzi dal primo si afferma che vi era già la tragedia 
insin dai tempi di Minos Re dì Creta , e si dice cha 
V odio degli Ateniesi contro quel Sovrano era stato 
loro inspirato dalle tragedie , nelle quali si declamava 
sovente contro di lui per averli egli costretti in pena 
della ùccisionedi Androgeo a'dare ogni anno un tributo 
di sette fanciulli e sètte fanciulle da esporsi al Mino- 
tauro. Altronde Minos visse quasi mill’ anni prima di 
Tespi. Vi ha luogo però a comporre assai bene ogni 
cosa. Vi era la tragedia prima di Tespi , ma questo 
nome non significava allora altra cosa , se non alcuna 
cantilene , altre scostumate , altre devote , colle quali i 
villani deir Attica solevano ogni anno dopo la vendem- 
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mìa allegrarsi tra loro e tripadiar»>' La vera tragedia , 
in cui si faceva cantare e rappresentare da un nonno 
coi gesto qualche memorabile azione di un Dio o di 
un eroe , non ebbe cominciamento , se non da Tespi, 
e fra le mani di lui prese la forma di dramma. Intro- 
dusse Tespi l’usanza che un personaggio interrompendo 
il coro, cantasse a solo e gestisse coerentemente al suo 
canto, or l’uno or l’altro fìngendosi degli Dei o degli Eroi 
che si celebravano. Per dare maggiore spicco e a questo 
personaggio ed ai coro , li fece montar sovra i carri , 
dall’ alto de’ quali venivano a restar più cospicui , e si 
facean meglio intendere. A dare un po' d’illusione , o per 
meglio dire , a vietare la facilità di riconoscere 1’ at- 
tore per tult* altr'uomo da quello che volea fingersi, 
impastricciò il volto di feccia ai nuovi suoi personaggi, 
e diede in questo modo un principio alle rappresentanza 
de' tragici. 

Plaustrit vexitse poemata. Cioè gli attori che recita- 
vano i poemi da lui composti. 

Quae canerent agerentque. Bentlei e Sanadon vo- 
gliono trovar di sopra un’ ellissi , per la quale amano 
legger qui in vece di quae , sembrando loro impossibile 
che Orazio abbia detto , che Tespi portasse in giro i 
suoi poemi , tanto più che per essi nè Tespi scrisse mai 
cosa alcuna , nè dagli attori suoi recitavasi alcuna 
scritta leggenda.Perciò dispongono il testo cosi: vexisse 
plausiris eos qui peruncti etc. canerent et agerent poe- 
mala. Ma tutto questo non è che un suggerimento della 
invincibile frega ch’avevano di emendare ognor qualche 
cosa. Ciascun vede, che dicendosi portare attorno i 
poemi , non può significarsi altro se non portar su i 
carri gli attori che debbono rappresentarli. Si facesse 
ò no questo secondo ch’era stato scritto da-Tespi , non 
abbia questi, giammai scritto neppure una sillaba ; non 
poteva però non aver egli insegnato a quella gente e ciò 
che cantavano e La .mgniera di accompagnare coi gesti 
• coi moti della persoAg^ le cose » che facevano il sog-- 
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getto del loro canto. L’eruditissimo Signor Saverio 
Mattei , ugualmente che il IVletastasio , hanno dedotto 
da questo passo «he tutte le poesìe teatrali erano sem- 
pre accompagnate dal canto , e eli’ era sconosciuto af- 
fatto agli antichi l’uso tra noi familiare di leritar senza 
canto le composizioni da teatro. Veggansi le loro dis- 
sertazioni , e la storia della Musica deli'immurtal P. 
Martini. La feccia di cui s’imbrattavano dapprima ii 
volto , era feccia di vino , che bastava a stravvisarli , a 
serviva loro all’uffizia a cui fu impiegata in appresso 
la maschera. Sanadon con alcuni altri vogliono che 
questo passo debba spiegarsi come se fosse scritto par- 
tim canerent e partim agerent , pretendendo che il solo 
coro fosse cantato , ciò che non apparteneva al coro , 
ma all’attore, fosse semplicemente recitato; quindi asse- 
risce che Tespi non introdusse a parlare un nuovo per- 
sonaggio fra il coro sa non per dare a questo il tempo di 
riposarsi. Ma il Metastasio nell’Estratto dell’ Arte Poe- 
tica di Aristotele cap. lY , e il Mattei nelle disserta- 
zioni su i salmi hanno dimostrato contro al Sanadon e ai 
suoi fautori , che nulla si recitava senza canto , nè pas- 
sava altra differenza tra quello che dicevasi dai perso- 
naggi ed il coro , se non che la musica , dalla quale 
accompagnati erano i primi , era molto più semplice , 

3 ual è adesso tra noi quella dei recitativi , e la musica 
e* cori era assai più operosa o composta , siccome 
lo è adesso nelle arie. 

Personal , pallaeque inventar honestae, Orazio at- 
tribuisce qui ad Eschìlo l’invenzione delia maschera; 
Suìdu per altro ed Ateneo l’appropriano ad un certo 
Querìlo contemporaneo di Tespi , e Aristotele credè 
molto incerto a chi toccasse la gloria di somigliante 
snvenzione.Le maschere degli atitìchi non erano come le 
nostre , le quali non coprono se non il viso ; ma prende- 
vano tutta la testa e scendevano pel collo sino a \en<r a 
posarsi sopra le spalle, sulle quali restavano quasi inca- 
strate. S’ingrossava così ed ingrandivasi per mezzo delia 
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maschera tutto ciò che è dal patto in su. Nell* apertura 
della bocca avevano interiormente una specie di tromba 
di metallo , cioè due curve lamine , che servivano ad 
acirescere il suono della voce dell’attore , come fareb- 
besi da una tromba. Avevano tratti diversi secondo le 
varietà dei sembianti , che corrisponder dovevano alle 
differenti passioni ; quindi o^ni attore cambiava di ma- 
schera a proporzione, che cambiar doveva dì affetto, evi ' 
erano alcune maschere a doppia fisonomìa; per esempio 
una metà ilare e l'altra triste ; usavasi perciò dall'at- 
tore la diligenza di esporre più alla lui e e render cosi 
piò visìbile agli spettatori or l’una or l’altra parte della 
maschera , secondo esigeva il bisogno , restando l’altra 
occultata dall’ ombra , che producea la più esposta. In 
molti antichi MMSS. di composizioni teatrali vedesi 
segnata ad ogni scena la' musica , con cui dovea pro- 
nunziarsi e la maschera , che vi si doveva adattare. 
Il n<ime però dì persona presso ì Latini non significava 
sempre la sola maschera , ma insìem con essa tutto quanto 
l’fcbìto conveniente. Resta ad esaminarsi , se siasi fatto 
bene o male a sbandire dai teatro le maschere degli 
antichi. Nei grandi teatri , su i quali da essi si agiva in 
pieno giorno , era necessario l’usar la maschera per 
rinforzare con quella il suono della voce dell’attore , e 
per rendere rimarchevoli i tratti del di lui volto , e la 
di lui stessa perdona , che in tanta vastità sarebbe com- 

5 arsa troppo piccola e tenue. Nei nostri teatri però l'uso 
ella maschera sul viso è nocivo , perchè ci toglie il ve- 
dere le mutazioni che accadono nei colore e nella mu- 
scolatura della faccia dell’.ittore , il quale, se è bravo, le 
fa nascere secondo l'opportunità. Ci priva soprattutto 
la maschera della forza degli occhi che in una Grassini, 
in un Marchesi , in una Ristori , in un Marini , val- 
gono quasi più della lingua. Va bene che i nostri attori 
adattino alla loro parte l’abito e la pettinatura , che 
rendono la lor persona <più grossa , o più svelta , se- 
condo è d’ uopo j che si dipìngano il volto e le. ciglia e 
che con alcune -fila di - sottilissima tela apposte alla 
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faccia ns alterino i tratti ai bisogno ; ma la maschera 
intiera pregiudiia per noi summasieate. 

Pallaeque honestae. Era la palla una lunga e larga 
ves'e con multo strascico , che serviva agli attori di 
primo rango, siccome ai nostri tempi il manto, e dava, 
siccome questo, un'aria di maestà , per cui ben le conve- 
niva l’epiteto di onorevole , honestae , che le è qui dato 
da Orazio. 

Palpila. Cioè il palco scenico donde agiscono i per- 
sonaggi j i Greci lo chiamarono sogecion. 

Magnumque loqiii. Queste poche parole giustihcano 
il rigor d'Altieri ; lo stile della tragedia deve esser 
grande ; e si avverta che la grandezza non ammette 
multiplicità di espressioni , ma esige che sìeno gravi i 
pensieri , e che a signiticarli non si adoprinu più pa- 
role di quelle che son necessarie. 

Successit vetus his comaedia.^on si vuole qui inten- 
dere che la commedia prendesse il posto della tragedia 
di modo che al comitarire di quella , non tosse più 
coltivata, ma che la commedia nacque più tardi della 
tragedia, anzi dalla tragedia medesima; poiché, secondo 
Aristotele, vennero dalla tragedia i satiri, e dai satiri 
la commedia, la quale però non cominciò ad essere 
coltivata con qualche impegno, se non quando già la 
tragedia aveva ricevuto in gran parte la sua perfezione. 
In fatti attempo di Eschilo,due poeti di Chiù, Ma- 
gnete e Fenice, principiarono a comporre qualche buona 
commedia, ch’ebbe un incontro felice^ in seguito Gra- 
tino , Platone, Epicarmu, Grate, Eupoli e finalmente 
Aristofane la portarono a cosi alto grado di perfeziona 
che ne ottennero quindi assai lode. Einsio ha traspor- 
tato questi quattro versi immediatamente dopo il verso 
260 , ove si parla de’ satiri. Petrini ha accolto con gioja 
questa trasposizione ; ma nè l’uno , nè 1’ altro hanno tro- 
vate) fautori , onde è meglio lasciar tutto com'è. 

In viiium Ubertas cxcidit, i primi scrittori dello 
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commedie presero ad espor sulla scrnà azioni vere, non 
fìnte , e a dare agli attori i numi pruprii delle persone, 
delle quali volevano (ritirare le operazioni. Non rispar- 
miarono quindi nè ì più rispettabili rittadini , nè i più 
autorevoli magistrati , nè i principi istessi , svelandone 
e rimpn>verandone acerbamente le azioni , e mettendoli 
col loro nome in ridicolo sopra la scena, dilla quale or 
l’uno or l'altro partito malignamente servivasi per ca- 
lunniare i suoi emoli , ed eccitale contro di loro del l’in- 
cauto popolo l’ira. Avvenne tutto questo in Atene, ove 
la dem(Krazia si dava ad intendere di mantenere per 
tal mezzo la libertà. Ma riformatosi finalmente da Li- 
sandro il governo di quella repubblica , uno de’ trenta 
Magnati , ai quali fu da Lisandro commessa l'ammi- 
nistrazione del governo , fece un decreto , pei quale 
fu proibito ai poeti il nominar mai chiunque si fosse. 
Prese allora cominciamento quella che ora si chiama 
comaedia media , perchè posta in mezzo all’antica e 
alla moderna commedia. In questo secondo genere di 
rappresentazioni non si nominava più alcuno , ma di- 
pingevasi ed imitavasi cosi al naturale , che anche i più 
gonzi fra gli spettatori riconoscevan tantosto nel perso- 
naggio del teatro or l’uno or l’altro de’ cittadini , cosic- 
ché la riforma venne ad essere poco giovevole , e l‘au- 
torità della legge andò ad essere poco meno che intie- 
ramente delusa. Vediamo in Aristofane ambidue questi 
generi di commedie , avendo egli fiorito al tempo ap- 
punto , in cui fu fatto il decreto suddetto , ed avendo 
dato al medesimo non leggiero motivo cogli orrendi di- 
sordini , ai quali spinse la plebe colle sue maligne com- 
medie. Quando sconfitti i Tebani, Alessandro il Grande 
pervenne ad assicurare a se solo l’ impero di tutta la 
Grecia , raffrenò la licenza de’ comici per modo , che 
più nominar non ardirono , nè disegnar le persone ; e 
in vece di azioni ricavate da soggetti reali , non fecero 
rappresentare che azioni finte , e presero a mordere il 
vizio in generale senza indicare individualmente i viziosi. 
É questa la commedia detta nuova , che rimane ancora 
al presente. , 
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in iftfn : cioè in un’ aperta TÌolenza. 

Lex est aecepta : cioè quella di Alessandro ; poi> 
chè quella di Lamaco fu poco eflìcace. 

Chorutque turpiter obticuit. Come vediamo dall* 
commedie di Aristofane , il coro era quello che princi- 
palmente imprendeva a far le critiche più sanguinose , 
perchè permettevasi a lui di parlare su tutto ciò ch’ei 
voleva, ani he estraneo airazione; e siccome nella prima 
riforma non fu levato al coro un tale diritto , ma solo 
gli fu proibito di nominar mai alcuno , cosi il disor- 
dine non fu represso se non dalla legge di Alessandro, 
dopo la quale non si videro più cori. Quindi Menan- 
dm non ha cori , come non ne hanno neppure Te- 
renzio e Plauto. 

Turpiter obticuit. L* avverbio turpiter non può sepa- 
rarsi aa obticuity e fìiur di ragione lo hanno alcuni ag- 
giunto a nocendi , ov' è affatto inutile ; mentre chi vi 
ha che non sappia essere cosa turpe il nuocere altrui 
per <|ualunque mezzo ciò ottengasi ? Fu vergogna pel 
coro il non aver più saputo parlare , perchè non potea 
più misdire. 

Nil intentatum etc. Un numero infinito delle com- 
posizioni de* Latini è andato perduto , e non ne ab- 
biamo contezza ; onde ci convien credere bd Orazio 
sulla sua parola, malgrado ancora il sospetto, ch’egli 
abbia potuto essere alcun poco ingannato dal naturai» 
amor per la patria. 

' f^estigia Groeca ausi deserere. Non siavi chi deduca 
da questo passo essere stati anteposti da Orazio ai Greci 
i Latini, volendosi da lui soltanto lodare il bell* ardi- 
mento di quelli scrittori , i quali avevano saputo sosti- 
tuire ai soliti argomenti de’ Greci altri nuovi soggetti 
provveduti loro in gran copia dalla Storia Romana , 
e da* Romani costumi. 

^ui prcetextas etc. Tutti i più eruditi commen- 
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talori sono stati d’opinione, che pel nome preetextaesx 
abbian da int«nciere le tragedie romane , e per togalte 
le commedie. Sanadun dice espressamente, che il nome 
togatae , quando era solo, significava generalmente qua- 
lunque composizione pei teatro, il cui argomento atte- 
nevasi alla storia o al costume Romano, corrispondendo al. 
nome palliatae, che indicava le composizioni su un 
argomento Greco, perché i Romani usavano la toga, e i 
Greci il pallio. Quando però togatae era in opposizione 
col nome praetextae , s' indicavano per quest’ ultimo le 
tragedie Rumane, e per logatae le commedie, e tutte le 
loro diramazioni ; perchè la pretesta era l’ abito della 
persone più ragguardevoli , e la toga era comune anche 
al popolo. Questa dottrina del Sanadon abbatte affatto 
le multe eruditissime ragioni addotte dal Dacicr per.- 
sostenere che qui non parlasi punto di tragedie , ma 
solamente di commedie, delle eguali fa egli molte classi, 
dando alle più serie il nome di praetextae , alle miste 
il nome di togatae , alle più dozzinali , quello di ta- 
bernariae eie. 

Docuere. Questo verbo avverte i compositori pel 
teatro, che lo' scopo' delle pubbliche rappresentazioni 
non deve esser soltanto di divertire il popolo, ma di 
ammaestrarlo , ond’è che agli autori delle medesime fu 
dato il titolo di doctores. 

Virtute : cioè pel valor militare. 

Quam lingud.. Per la maniera di scrivere , avuto però 
riguardo particolarmente ai poeti teatrali , che certa- 
mente non equivalsero ai Greci , se -pure le composi- 
zioni che potevano stare a confronto di quelle de’ Greci, 
non si sono perdute. Quintiliano disse francamente : ta 
comaedìa maximè claudicamus. 

Limae ìabor et mora. Questo è ciò che guasta la 
maggior parte degli scritturi , in alcuni per loro col{>a, 
in altri per le dure lor circostanze : molti sono resi 
impazienti della lima e del; ritardo ideila smania» che 
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' fretta in loro Vamor proprio, di acquistarsi assai presto 
il lusinghiero titolo di autori , o di prevenir lutti gli 
altri nel trattare un argomento di moda , nel celebrare 
un eroe ec. , e questa smania si è tanto diifusa , che si 
fanno una gloria di protestare , a quanti lor parlano , 
che non hanno speso in quel componimento se non un 
trerissimo. tempo. Alcuni altri al contrario con^pren- 
dono molto bene che i loro parti esser dovrian piu ma- 
turi ; ma la necessità di soddisfare ad un ingiusto^ co- 
mando di chi vuol tutto eseguito quanto gli cade in pen- 
siero; il bisogno d’impiegare in altro il loro tempo per 
guadagnar di che vivere ; e l’ urgenza di procurarsi al 
più presto il premio del proprio travaglio per tarne 
schermo a miseria , tutte queste cose li rimuovouo dal 
dare alle loro opere l’ ultima mano , e non e di essi la 
colpa. 

‘ Pompiiius sanguis. I Pisoni , perchè Calpurnii , di- 
cevano di esser discesi da Calpo, figlio di Numa. 

Multa dies , et multa litura. Tutto place nel caldo 
dell’entusiasmo ; raffreddata che sia la testa , la ragione 
giudica allor da se sola ed obbliga a cancellare. 

Decies : cioè quante volte bisogna- È posto un nu- 
mero determinato per qualunque numero. . 

Ad unguem praesectum. Alcuni hanno letto perfe~ 
cium , e sì sono altamente ingannati , dando a cono- 
scere- di non aver capito abbastanza il ‘vero senso di 
questa frase. É questa una metafora presa dall’Uso che 
hanno tutti gli artisti di tagliarsi a foggia di scalpello 
l’unghia del pollice, e passarla poi sul lavoro per co- 
noscere se è ben polito , e se le commessure producono 
alcun rilievo, giacché la mìnima prominenza fa dare 
all'unghia un risalto. Anche i Greci avevano una somi- 
gliante espressione , poiché per significare , che un la- 
voro aveva ' tutta la sua perfezione , dicevano , che 
sortiva allora dall' unghia. 

lageHìum miserd etc. Questo Democrito probabil- \ 
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mente si k quello di cui Diogene Laerzio dìc4 , eh* 
compose fra gli altri due trattati « Tuno sulla poesia» 
l’altro sulla bellezza de* versi » e di cui Cicerone nel 
lib.I De Divinatime cosi scrive : Negai eaim sine 
furore Democrilus quemauam poetam magnum esse 
posse. Aristotele ha detto lo stesso ; nè questo è senza 
ragione; unicamente resta a stabilir con cautela che debba 
intendersi pel furor poetico. Chiunque vuol darsi alla 
poesia » conviene che sia fornito di una fervidissima imo 
maginazione , la quale distogliendolo da tutti gli altri 
oggetti , anche presenti , gli dipìnga al pensiero quel 
solo » del quale vuole occuparlo , e glielo dipinga colla 
più grande vivacità , il che non puù farsi senza una ga« 
gliarda scossa nei nervi,eduna veementissima agitazione 
in tutti gli umori. Il furore va sempre accompagnato 
da sìntomi a questi eguali ; ma non per questo il furor 
poetico é tale che disordini affatto il cervello , e tolga 
]>er luogo tempo l’uso della ragione » siccome avviene 
nella pazzìa. Quelli pertanto che per darsi l* aria di 
poeti • la fan da' matti » sono matti si » non soo 
poeti. 

M-iserd arte. Per arte debbon qui intendersi le re* 
gole ed i precetti, coi quali vorrebbesi da alcuni far 
quello stesso che fassi dalla natura ; ma in faccia a 
questa l’arte è ognor miserabile. Serve l’arte a scoprire 
le operazioni della natura , e a temperarne l' impeto, 
se mai eccede ; ma nulla sa creare di buono per se me- 
desima. 

Cioè non invasati dal fuoco della loro im- 
maginazione , e freddi osservatori dei pedantesi'hi 
precetti di un’arte troppo lontana dalla vera fìlosofìa, 

Balnea vitat. Come abbiamo veduto, erano i bagni in 
Roma un luogo assai frequentato , e dove soleva es- 
servi molto rumore , poiché chi cantava , chi decla- 
mava , ecc. 

Nanciscetur enim nomea etc. Ciò è detto , come 
ognun vede , con disdegnoso sarcasmo. 
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Si trihus Antl<yrris. Abbtam già parlato ahrova 
dell’isola d’Antit'ira , e dell’Elleboro ch’era il medica» 
mento de’ matti presso gli antichi. Strabono non segna 
che due Anticire , e vi ha rhi non ne ammette se noa 
una soia. Orazio dice qui tre per dir multe e dar cosi 
maggior forza all’espressione. 

Tonsori Licino- Licinio ora un famoso barbiere eh* 
adunò molte ricchezze, e da Augusto fu sollevato alla 
dignità di Senatore in premio dell'odio, che aveva ognor 
dimostrato contro Pompeo. Fu a lui fatto il segueota 
epitafio : 

Marmoreo tumulo Licinus jacet ; at Calo nuUo , 
Pompe jus parvo. Quis putet esse Deos t 

Qui purgor bilem. Alcuni hanno letto purgo , perchè 
non hanno rapito che è questo un Alti< ismo, ma 
non deve farsi alcun cambiamento. Il purgarsi alla pri« 
maveraé una precauzione contro alla fermentazion degli 
umori da cui provien la pazzia. 

Non alias faoeret eie. Orazio ha detto già altrove, 
ch’egli era estremamente bilioso. 

Nil tanti est. Da diventar matto per conseguirlo. 

Fungar vice cotis. Plutarco dice che Isocrate inter- 
rogato come mai , non essendolo egli , volea far gli 
altri eloquenti, rispose; la cote non taglia , ma rerìde 
il ferro capace di tagliare. { P. lo stesso pensiero 
nella Poetica di Des Preaux ) 

Nil fcribens. Questo riguardo alla poesia epica , e 
alla drammatica. 

Opes. Le ricchezze , cioè i materiali , che si ricavane 
dalla cognizione della Natura. 

Scribendi recte etc. Il significato di sapere è qui 
l’aver buon senso , buon discernimento , o , come vol- 
garmente si dice , aver buon naso. In ogni scienza , in 
ogni arte è questa la prima dote , che aver si deve. 
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Secondo il Metastasio è questo un gratuito dono d<rtl« 
beneBra Natura , o convenir si deve con lui « . lia senza 
» questo, il p'ù robusto vigor drll* ingegno, la più 
y profonda dottrina non solamente non giovano , ma 
y rendono facilmente ridicoli e dannosi i più eruditi 
y scrittori, y È da osservarsi però che questo saggio 
discernimento è il frutto, è vero, delia buoo’indole , ma 
si matura tra l’esercizio di una giusta filosofìa ; anzi , a 
dir meglio , non è altra cosa se non l'applicazione dei 
primi e più generali prinr ipii della vera filosofìa alla 
cosa di cui si tratta. È la filosofia che fa l'indole , ola 
corrompe e la guasta , secondo che è o bene o mal 
applicata. Il è dunque quella dote medesima, 

che in tutto dicesi volgarmente buon gusto , del quale 
niun artista seppe mai darci l'imagine , nè scrittore 
al< un definirlo , poiché si conosce , si senta e non si 
8a come esprimerlo. 

Rem libi Socraticae etc. La filosofia di Socrate è qui 
posta per qualunque filosofia , perchè la setta degli Ac- 
cademici, di cui Socrate fu gran decoro, era fra tutte 
le altre la più applaudita perla sua murale. Si può vedere 
l'elogio che ne fa Cicerone noi lib. V de /intùus.Ne vien 
da questo per con.seguenza , che il poeta deve essere 
profondamente ammaestrato nella scienza dei costumi, 
conoscere come gli affetti , cosi i doveri dell’ uomo , e 
penetrando assai dentro ne'più intimi di lui sentimenti, 
tutte scoprir le maniere colle quali l’ animo nostro 
la nostra vita governa , e le nostre azioni dirige. Infatti, 
quando si dire che il poeta è un imitatore della bella 
Natura , cioè delle operazioni di lei , non s' intende ri- 
stringere questa imitazione alle .sole esterne cose e 
sensibili , ma alle chiuse ancora , ed occulte. Dei poeti 
da teatro priiicipalinente è dovere il rappresentar sulla 
scena i costumi e le azioni degli uomini , per ammae* 
strar cogli esempii al tempo stesso che servono di 
diletto a dii li rimira. Conviene dunque che il poeta le 
cagioni sappig e le traccie dell'umano modo di vivere, 
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che ne gibdichì con verità e se ne valga a materia de’suol 
lavori 4 come fa <l’uo[io 2id ogni altro rulli valore delle arti 
non gli oggetti solo conoscere , ma tutto quello altresì 
che ha relazione agli stessi. Omero prende a cantare gli 
errori di Ulisse. Conviene dunque ch'egli abbia in vista 
non solo i mari e le terre , che gli vuoi fare trascorrere 
e il materiale universo , ma l'indole ancora ed il genio 
delle varie genti che l'abitano. L'argomento più sterile^ 
diventa in questa maniera il più fecondo e copioso. La 
filosofia in somma è al poeta, come il marmo, il sasso, 
il metallo all'ingegnoso statuario , e i materiali diversi 
all'opera dell'architetto. 

Verhaque provisam rem eie. Mancano le espressioni, 
perchè mancano le idee , e le idee mancano perchè 
prima di prendere a scrivere non si è premeditata la 
materia di cui fa d'c.opo valersi. Determinato il soggettò 
che bramiamo trattare , bisogna stabdire la maniera \ 
con cui trattarlo, esaminando con diligenza le relazioni, 
ch’egli ha con tutto il resto degli esseri , onde attor- 
niarlo di quelli che gli sono più convenienti. Senza una 
distinta contezza e dell’essere , che è il nostro soggetto , 
e delle sue relazioni, ci arrestiamo a ogni passo, e siamo 
quasi inceppati. Gli improvvisatori , mi si dirà, come 
fanno I Colla rapidità del loro ingegno trascorrono in 
un momento su tutte le relazioni , scelgono le più adat- 
tale , e sen formano con incredibile velocità un'idea* 
chiara e distinta , che ne offre loro il fantasma , o 
suggerisce lor le espressioni. 

Qui dìdicit patrìae quid debeat eie. La patria , i 
genitori , i fratelli , gli amici , gli attinenti , la condizio- 
ne , l’impiego, sono i qirincipali punti , a cui mirano 
le nostre relazioni qui in terra , e che determinano U 
qualità , e l’intensità dei nostri affetti , fissano i no- 
stri doveri, e servir dobbon di base a tutta quanta la vita. 

Chi non conosce profondamente tutte queste rose , nou s 
è filosofo , nè sarà mai buon poeta , principulineuls 
pel teatro. 

Artt Poct. 
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Judtcis.^oR tutti i giodici erano ancora Senatori 
o dell' ordine patrizio ; molti se ne prende van sovente 
dall’ordine de' cavalieri , e qualunque particolare, 
purché fosse libero , potava esser giudice , allorché era 
scelto per tale dal consenso dello parti coU'approvazion 
del Pretore. 

Personae convenienlia cuique. Le convenienze di 
ciascuna persona sono proporaionate all’ attuale sua 
condizione. 

Respicere exemplar vitae morumque. Abbraccio vo- 
lentieri l’opinione di Dacier, il quale crede a ragione 
che per l’esemplare, ossia norma della vita e de' costumi, 
non debba qui intendersi il particolare metodo di vivere 
di ciascun uomo, ma quello che si pratica, o praticar si 
dovrebbe generalmente e ragionevolmente da tutti. 

Doctum imitatorem. Anche nell’imitare è necessaria 
accortezza ; poiché bisogna saper eleggere fra le cose 
che a noi si presentano, quelle che fan più al proposito, 
e più delle altre meritano di essere in quella occasione 
imitate , e bisogna altresì volgerle per quella parte , 
per la quale meglio combinano col nostro scopo , e a 
quella maniera attenersi , che può essere più acconcia a 
ciò che esigono le circostanze. 

Et veras hinc ducerai voces. Gruquio ha Ietto viva» 
in vece di veras; Bentleì l’ha adottalo ; Acrone l’ha 
cosi corretto ancor esso , e Sanadon I* ha cacriatu nel 
testo. II motivo di questa correzione è perchè il Oru- 
quio e il Bentlei dicono di aver trovato in tutti i 
MMSS. vivas , non veras , e il Sanadon asserisce che 
cosi hanno le antiche edizioni , e quattro più rispet- 
tabili fra le recenti. Malgrado però tante e si vene- 
rabili autorità , io mi attengo all’antico Scoliaste e a 
Dacier, che scrivono veras , nè mi pare che la ragione 
ammetta alcun’ emenda. Sia più o men viva la voce, 
non sai'à per questo più vera, cioè più conformo al 
vero , che è il senso in cui è qui posto veras , e che 
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cbrrìsponde dii* antecedente contesto. Che se mi si vo- 
lesse ubbiettare che vivas è qui per naturali , come aU 
lurché si dire di una statua , o di una pittura , eh» 
rappresenta al vivo una rosa , risponderò che non ha 
qui luu(<o questa metafora, nè alcuno de’buoni autori 
l'ha usata mai in simili circostanze C ^ <^he vera o falsai 
conforme , o no alla Natura , la voce di un attore sarà, 
sempre viva. Il passo di Des Preaux citato a questo 
prop->sito da Sanadon, il quale dice : 

i^ue chacuit f soit peint des couteurs les plus vivete 

è belli.ssimo , ma lo è appunto perchè ha una metafora 
ben adattata, della quale il testo d’ Orazio nonpo^ ' 

Irebbe gloriarsi , se vi si getti quel vivas , distaccato 
affatto dal resto, se metaforico ; sciocco, se preso nel suo 
significato diretto. 

Speciosa locis. Cioè adorna di belle figure , di ac- 
concio sentenze , e di massime dì generale instruziono 
provvidamente corredata. Donde però procurarsele, sé 
non dalla filosofica meditazione su gii esseri che Is 
Platura compungono , e principalmente su gli uomini é 
sulle lor relazioni f Taluno ha voluto sostituire focis a 
locis , ma la sua correzione non ha avuto applauso. 

Morataque rectò. Beo adattata ai costumi , che bea 
li dipinga. 

Kullius Veneris. Senza qoei vezzi di lingua e di 
armonìa , senza le studiate gr .zie ed acutezze di pen- 
sieri e di sentimenti , delle quali alcuni fan tanto raso , 
che sat rifìchino a queste sovente la semplicità della 
Natura. Da( ier mostra di credere, chequi si parli 
dalla sola commedia , ma io credo detto tutto questo 
in generale , non solo di tutte le composizioni pel tea* 
tro , ma di qualunque ancora dì ogni altro genere. 

Sine pondére et arte. Dacier ha spiegato questo sinet 
fondere , sans les vers, senza i versi ; ma non saprei dir»' 
com’egli abbia potuto immaginarsi una simile interprea 
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tat \> lue . S int- ponrlfre è qui cornea dire senza quella gra* 
vità< he (lei I V, I ii,<lln mxlla esattezza dell’intrecc io edelle 
esj'i'essioni studi. ite severamente, ed al rigor delle leggi 
si «uster.imentc ronlormi , rhe la critica non abbia ovo 
attaccarsi , e per ciascuno si ved.i che tutto è in regola. 
Pei egiial modo nel vocabolo arce non si vuol qui 'signi- 
ficare quella occulta finezza del vero buon gusto, dal 
fuoco e dalla fertilità di un libero ingegno all’occa- 
sion second.ito , che tutto rende piacevole , e tutto 
abbella colle sue grazie , ma (|ueirarte servile, rhe 
metter vuol le pastoje anche ai più fervidi ingegni. Lo 
commedie del Macchiavello sono tutte mólto conformi 
alle leggi per la purità della lingua , pei 'caratteri , per 
gli argomenti, per quanto in somma prescrivesi dai 

I neretti dell’arte; nulla di meno la più meschina fra 
e commedie di Goldoni ,se al confronto sìa sulla srena, 
piacerà più e sarà più richiesta dal popolo rhe la più 
bella del Macchiavello. Dicesi, che l’ eru titìssìmo Gra- 
vina finché visse, rattenne lo scolare suo Metastasiv tra 
le regole più severe del comporre pel teatro, delle quali 
aveva ei dato l’esempio nelle tragedie che ci h.i lasciato. 
Che però quindi ? fìnchè quel giovine allievo so^^getto 
fu a tante leggi , non fe’ cosa buona , giacché quei suo 
Giustino , malgrado le posteriori sue correzioni, è in- 
degno affilto del suo gian genio. Infranti ì tacci alla 
fine, e rimasto libero dai primi intoppi, si spiegò que- 
sto sì bene che lo fe’ il .padre della drammatica , e il 
diletto d'ogni nazione. 

Moratur. L’ intrattiene gradevolmente , e lo muove. 

Jnopes rerum. Che non hanno se non parole voto 
di sentimento , e di energia. 

Nugafiffue canorae. Ciancio materialmente armo- 
niose pel puro accozzamento di un numero determi- 
nato di sillabe. 

Grajis irg^nìum. È cosa degna di meraviglia , ma 
non però meno vera , ' come mai qualunque do! Greci 
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in tutto quel che appartiene a qualunque delie Belle 
Arti, mostrato n’ abbia cotanto di delicatezza e buoq 
gusto. Vi avrà contribuito ben molto la tempera- 
tura dei clima, la cura de' magistrali , la sicurezza di 
ottenere per un tal mezzo gran fama e pubblica stima, 
ed agi e comodi non ordinarli ma senza un dono par- 
ticolare di soavi$sìma inclinazione a queste arti , un po- 
polo non molto numeroso, non molto ricco, non mollo 
esteso, potuto non avrebbe giammai giugnere a si alto 
grado di perfezione. 

Ore rotundo. Sanadon- traduce rotando per perfetto; 
meglio si dina con Darier armonioso. Osservici il ineq- 
canismu delle labbra , e vedrassi c’ie qualunque volta 
abbiamo a pronunziare una delle più dolci vocali, come 
A O. U., rotondiamo le labbra, cosi che il suono n’esca 
più ugnale , e per quésto appunto più soave, ond’^ 
che a somiglianti vocali abbiamo dato il nome di ro- 
tonde, e rotonda ne abI>iamo immaginata' nella scriN * 
tura la forma -, principalmente doli’ O , che è di tutte 
la più armoniosa in tutte le lingue. Demetrio Fate- 
rea parlando del periodo oratorio, dicd , che esige una 
bocca rotonda. Plutarco per indicare le parole armo- 
niose le « hiamò rotonde e forn* te. Aristofane scrisse di 
Euripide f icendosene scherno. rotunditate ejtis oris 
fruor. Del suo armonioso parlare io me la godo. Al dire 
di Senofonte la prosa istessa de^ Greci , e ii popolare lia- 
guaggio di una frutlaroladi piazza era più armonioso che 
ì versi di qualunque altra nazione. Anche i Greci de’ no- 
stri tempi , bencliè lontanissimi dal bel linguaggio degli 
anticlii lor padri, parlano nulladimeno con molla soa- 
vità e melodia, nè vi ha chi in questo gli eguagli. 

Praeter laudem nulliiis avaris A forza di sottigliezze 
si è voluto trovare in questo passo un’amlnguità di sen- 
timento indegna d Orazio, a cui emendare Sanadon ha 
cambiato praeter in propter', ma io nè trovo alcuna 
ambiguità nella lezione comune, nè vedo che la *orre- 
zione del Sanadon la migliori 5 panni anzi die l’io- 
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dsbolisra, e la renda ad un tempo e meno chiara e meà 
nobile. Ritengo adunque giacché quando sì dice 

che un uomo non è avaro di alcuna cosa fuorché della 
tale , s’ intende subito eh’ ei pregia ed ama e desidera 
a preferenza di tutte le altre , la cosa , di cui dimo- 
strasi avaro. 

in partes centum diducere : cioè nelle minime fra- 
zioni , e ciò è detto per significare , che quei fanciulli 
imparavano profondamente le più sottili regole dell’A- 
ritmetica. 

Dicat filius Albini etc. Albino era un ricco usurajo 
di quei tempi , il cui figlio era educato secondo i vizii 
del padre, siccome suole avvenire. Bentlei e ì suoi par- 
titanti bacino trovato molte cose da emendare in que- 
sto dialogo , ed hanno cominciato da dicat , che hanno 
cambiato in dicas.fio\ ne faremo di meno , giacché que- 
sta correzione peggiora il testo in vece dì migliorarlo. 

Quid superai t Bentlei vi vuol superet o superasi. 

Poteras dixisse ; triens. La terza parte di una lib- 
bra. Vi ha qui una satira dilicatìssiina. Il figliuol dì Al- 
bino volendo farsi conoscere bene ammaestrato nel più 
minuto calcolo, disprozza come cosa da nulla l'inter- 
rogazione che gli vien fatta , e in vere di rispondere 
quattr' onde t come risposto avria qualunque altro , usa 
un’espressione che lo faccia vedere ìnslruito molto più 
avanti che in una semplice ^sottrazione , e quasi tal ri- 
sposta non costi alcun'-intfagìne, deride chi lo interroga, 
rinfacciandogli ,xlie poteva assai facilmente saper quel- 
lo che gli dimandava senza chiederglielo : poteras di“ 
scisse. Qui da’ correttori sì vuol poterai , e Sanadon 
Io afferma perché più conforme ai vecchi MiVISS. Ma 
nulla vi ha da variare. Oacier crede , che questo pote- 
ras dixisse sia in bocca di uno degli a.stanti , il qualo 
s’impazienta al vedere che lo scolare tarda alcun poco 
a rispondere. Ma l’ intendere in questa maniera un tal 
passo , ne toglie lo spirilo , giacché lo scopo di questo 
dialogo è di mostrare quanto fosse instrutlo ed esercir 
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tato Bell’ Aritmetica quel fanciullo , ì) qual se tarda a 
risponrlet;e a segno di esserne rimproverato dall’altrui 
impazienza , non è più molto bravo. 

Semis. Mezza libbra. L’ asse Romano valeva una 
libbra , e si divideva in 12 onde. Per significare 2 on- 
de 6i diceva sextans , cioè la sesta parte della libbra ; 
per 5 , quadrans , la quarta parte; per 4 « trìens , la 
terza; per 5 , quincunx-, per 6, semìs o semissis , la 
inetà; per 7, septunx; per 8, bes ; per 9, dodrans; 
per IO, dextans ; per ii, deunx. L’oncia medesima 
si divideva in altre frazioni, onde la voce che 

volea dire la sesta parte di un’oncia. 

At haec animos. Molte sono qui le varianti. Alcuni 
leggono ad ^ec, Cuningam élhaec, l’ Estraso, segui- 
tato da Bentlei e da Sanadon , e sostenuto dall’auto- 
rità di tre antichissimi MM. BInndoniani, an haec. Cia- 
scuno si attenga a quella che più gli aggrada. 

Linenda cedra. Non già i versi , ma le tavolette, o 
le pergamene, ov’ erano scritti o scolpiti. Varrone lib. 
TI , cap. IX dice , che ricavasi dal cedro un' essenza 
chiamata cedrium , che ha la virtù di conservare ogni 
cosa , dimodoché i generi che ae sono stati fregati^ non 
sono soggetti al tarlo. Plinio riporta un passo di llemina, 
il quale asserisce , cite i libri di Muma stati più di 5 oo 
anni entro al terreno, non si erano guasti , perché unti 
di cedro: £tl{ùror cedralos fuisse, propterea arbitrarier 
tineas non tetigisse, 96 pure cedratos significa unti di ce- 
-dro, non fatti di legno di cedro. Dioscoride assicucii che 
il cedro ha la virtù di conservare i corpi morti , onde lo 
chiama : la vita de' morti. Ovidio lib. I De’ Tristi 
«leg.I scrisse riguardo ai suo libro: 

Nec titulus minio , nec cedro charta notetur- 

il che fa vedere che si avea in fatti il costume di ungere i 
libri di cedro. Orazio nell’ Ode XXIU del lib. II ha 
la frase : Non trabes Hymetliae praemunt columnas, 
.nella' quale, sebbene il Bund, e alcuni altri non vogliane 
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Indicato, che un architrave di marmo cavato dal mont< 
Imelta , molti credono debba riconoscersi un architrave 
di cedri d’ Imettu , che dicono essere stati allora ado- 
prati a t.il uso, perchè odorosissimi. ( Tom. II. ) 

Checchessìa dì ciò , non è improbabile , che il forte 
odore dì un'essenza di cedro preservasse i libri dal 
tarlo , liioccliè sappiamo che quelli insetti temono 
qu iiunque odor m >ito forte. Resta a vedersi dì quale 
cedro qui panisi , se del nostro o di quello di cui 
abbonda la Palestina , la Siria , e multe altre provincie 
dell'Asia, rinomatissimo ne'libri sacri, e principalmente 
. in quelli di Salomone, ma all' asserire de’dottì total- 
mente diverso da quella pianta , che ha tra noi que- 
sto nome. { T. a t/uesto proposito la beli Opera 
deli eruditissimo Signor Tice-Prefelto del Diparti- 
mento di Montenotte Giorgio Galesio stampata recente- 
mente a Parigi.) L' espressione di Orazio linenda cedro 
p.ara certamente a dire degni di essere tramandati alla po- 
sterità; ecco ciò che in questo luogo più importa. 

Servando cupressu. Dacier dice su questo passo 
che gli antichi non si contentavano di ungere i libri 
di cedro , ma ne facevano di cipresso le tavolette ; ma 
in grazia del servando io credo qui indicarsi le cassa 
e gli urmadii , ne' quali si riponevano ; anche il cipresso 
è odioso ai tarli , almeno per molto tempo , fìnchè cioè 
non abbia perduto Todore. 

Aut prodesse volimi etc. Sanadon dice , che il fine 
della poesia in generale è di piacere per mezzo deU'inii- 
tazione. La poesia , al pari dì tutte le altre belle arti , 
è nita ria uno sforzo dell'umano ingegno, che in mezzo 
al subito fuoco (li un indomabii trasporto ha preso ad 
imitar la natura , cioè a rinnovarsi colla memore iin- 
Tna^innzione di quelli oggetti il fantasma , che in esso 
«ivoa già ec( ilato l’aspetto della natura , ma che più 
non era avvivato da'l’fljnto de’ Sensi dalla presenza di 
quelli oggetti commossi. Se per piacere s’intenda la 
duke sensazione prodotta da questa rinnovazione } il 
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SanndoQ non ha torto ; ma non i possibile che questo 
vada disgiuiìtu dall’ utilità; se poi piacere vuoisi indi- 
care un diletto qualunque , indipendente però e scevro 
d’ugni vantaggio , la proposizione del Sanndon non è 
vera ; poiché o non si dà questo diletto in natura , o 
se si dà , è un reato. 11 fine però di una bell’ arte non 
può mai essere un delitto. Pare che Tubbia pensata me- 
glio il Dacier che divide qui la poesìa in tre generi » 
uno , cioè , di quella poesia che non cercando se non 
di ammaestrare, non esclude già ogni diletto , ma non 
se ne fa mai il principale suo scopo ; l’altrb di quel- 
la , che intenta al solo divertimento , non bada punto 
al vantaggio della istruzione, e l’ha per secondaria ; 
l’ultimo finalmente di quella die accortamente con-* 
giunge all’utile dell’istruzione l’ amenità del diletto. 
Così nessuna delle prime due specie è .all’ altra op- 
posta , e nell’ultima regnano entrambe del pari. 

Quidqiiid praeciptes f esto brevis. Osservisi che O- 
razìo eseguisce qui esattamente ciò che ingiunge agli 
altri di fare , isolato avendo , per così dire, ogni verso, 
e rinchiusa in brevi detti chiarissimi ciascuna delle sua 
massime. Anche nelle odi ogni sua sentenza è piena di 
solidità e di energìa , limpida ed espressa culla maggior 
brevità , nè altri meglio di lui seppe collocare a pro- 
posito, e render facili a tutti le più profonde massimo 
della soda filosofìa. 

f 

Omne supervacviifn etc. Il Bentlei , cui Sanadon ba 
subito aggiunto il suo voto , ha eliminato dalla poe- 
tica questo verso siccome intruso. Lo h.inno tacciato 
di espressione poco corretta , c non alieno soltanto , 
ma nocivo ancora al pensiero , che qui si espone dal 
poeta. Jie non va via che il superfluo , dice il .Sana- 
don , il buono resta , onde non vi ha motivo di condan- 
nare la prolissità delle istruzioni. Non ha riflettuto il 
critico , che se il superfluo va via , è giusto il rarco- 
mandare di non metterlo. Se un servitore di questi 
sottili critici nel versar loro da bere non si fosse con- 
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tentato di versarne tanto , quanto potea rapirne U bic^ 
chiare , ma versato ne avesse di più , non ne lo avreb- 
bero essi ripreso? Per egual modo Orazio riprende con 
questo verso chi nel dare un precetto v’ impiega più 
parole di quelle che son necessarie. Segue a dir Sa- 
nadon, che pieno de pectore è un’espressione , la quale 
non può avere se non un signiiìcato favorevole, e di 
lode ; mentre qui viene adoprata in senso biasimevole. 
Come potrebbe perù il Sanadon provar questa sua as- 
serzione , che getta là francamente,^ La frase pieno de 
pectore è presa metaforicamente da ciò che avviene nei 
recipienti , i quali quando son pieni , tutto il di più 
n’esce fuori; ond’è molto consentanea al supervacuum 
e al manat. Tutto quello che è di più in una sentenza , 
l’animo non lo cape, pieno già abbastanza di quello 
che fa l’essenza di quella massima. Perchè quei .Signori 
hanno veduto , che poco più restava lor da variare , 
hanno per dispetto tolto via questo verso , il quale è 
una prova del teneantque fideles , e dell’a/iimt dociles 
posto di sopra , a cui non lian più badato. 

Pietà voluptatis entità etc La base di ogni composi- 
zione checché ne dicano alcuni , deve sempre essere un 
vero Per render questo vieppiù gradevole , l’immagina- 
zione del poeta tìnge sovra un tal vero tutto ciò che 
gli sembra più acconcio. Ma le cose finte , che si ag- 
ginngono al vero , debbono essere possibili ed al vero 
taniu vicine , che sieno quasi una einanazion della 
Stesso , cosicché tra le moltiplici modificazioni , che 

J 1 UÒ quel vero ricevere , vi sia anche quella , alla quale 
o conforma l'immaginazione del poeta. Dacier e Sana- 
don credono che Orazio appelli qui alla nuova comme- 
dia, il cui soggetto non era più , come nell’antica , un 
soggetto reale e individuo , ma un soggetto immagi- 
nario e applicabile a qualunque siasi persona , che 
avesse le qualità espresse nella commedia. Ma io credo 
che Orazio parli qui d’ ogni finzione. Il precetto , se 
non altro , è si giusto , che è necessario osservarlo ia 
qualunque siasi composizione. 
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Nec quoicvmque volet ete. Sanadon legge ne in vero 
di nec , percliè , dir'egli , cosi trovasi nelle migliori 
edizioni e nei MMSS. più antichi. La variazione è di 
poca importanza , onde ciascuno può far di questa 
a suo genio. Dacier vuole che credi significhi qui 
sere affidato ^ che si a/fidi , onde il vero senso di que« 
sto »erso sia: nè il soggetto esiga che si affidi ad 
esso qualunque cosa possa piacergli di avere. Ma io 
sun d’opinione che credi sibi debba spiegarsi che a lui 
si creda dagli spettatori i o lettori tutto quello che 
vuoi esporre. Il precetto però riducesi a questo , eh» 
)a finzione immaginata dal poeta esponga cose credi- 
bili già per se stesse , non pretese tali da chi le imma- 
gina Nella pat><la fabula Dacier e Sanadon intendono 
anche qui una rappresentazione teatrale , e principal- 
mente il soggetto e l’intreccio di una commedia ; ma io 
credo debba qui prendersi generalmente per ogni in- 
venzione poetica, giacché qualunque finzione del poeta 
deve essere verosimile. 

Keu pransae Lamiae. Abbiam già veduto nelle os- 
servazioni alle odi , che dicessi esservi stato un Re dei 
Lestrigoni per nome Lamo , che si pasceva di carne 
umana , ed una certa Lamia , Regina della Libia , che 
divorava i bambini , dalla qual Lamia venuto era il 
nome di Lamie a tutte le streghe. Il Sanadon lo. ricava 
dalla Greca voce Laiuos , che significa voracità , #o- 
gluvies. Euripide parla della Regina Lamia come di 
una persona vera e notissima. Chi non conosce , àkc’egU , 
ilnome dell' Africana Lamia agli uomini cos'i funestai 
Aristotele nel lib. IV de’ morali ne fa menzione scri- 
vendo : Come quella donna, la quale dicono , che 
fonde il ventre delle donne gravide , e ne divora i 
bambini. Diodoro asserisce che questa favola era co- 
mune nell’Africa per modo che quan<io Offellas Re di 
Cirene andò a trovare Agathorlc , die faceva guerra 
contro ni Cartaginesi , passò per un profondo val- 
lone , ove vide un antro vastissimo » tutto coperto di 
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•d»ra e di similare, in cai dicevasi ch’era natarla 
Regina Lamia. Questo nome fu poi appropriato a tutte 
le fattucchiere , volgarmente streghe, intorno alle quali, 
si sono poi avuti e forse si han tuttavia , non pure dal 
volgo , ma da molti anche di quelli uomini che preten- 
dono di esser saggi , tanti o si stolidi pregiudizii. ( F. il 
Calmet su auel passo di . Geremia nei treni ■: Sed et 
Lamiae nuuavcrunt mammas. ) 

Centuriae seniorum, S’ intendono qui i vecchi sena- 
tori , ai quali non piacevano le composizioni pura- 
mente scherzevoli. É certo che Romolo divise tutti i 
cittadini Romani in tre tribù , la Ramnense così chia- 
mata dall'antico Wome di Romolo, che a principio era 
Ronitis , e poL^r vezzo Romulus , sempre però da 
ruma , tettaci lupa ; la Tazienze da Tazio suo col- 
lega nel regno ; la Lucerense , dal bosco che servito 
aveva di asilo. É certo altresi che al tempo di Romolo 
ciascuna tribù conteneva 900 uomini d’ armi , cioè 600 
di lanteria e 5oo di cavalleria. Servio Tullio fece un'altra 
distribuzione , per la quale accrebbe il numero delle 
centurie , lasciando intatto quello delle tribù. Cosi Tito 
Livio, Floro, e moltissimi ■ altri scrittori Romani. 
Nulla dimeno Acrone dice formalmente : Ramnes , Lu- 
cer es , Tatienses tribus crani, vel, ut verius, equites ; 
dal che il Sanadon conchiude, che Ramnes sia lo stesso 
che equites. Egli credo avere in suo favore anche Cor- 
nelio Nipote , il quale nella vita di Romolo cosi scrive; 
Equiltim centurias instituit , qiias a suo nomine Ram- 
iienses , a 'Fitio Folio Falienses , a Lucomone Lu- 
ceres appellavit. Cita altresi un antico poeta , di cui 
non indica il nome , ma che in una sua composi- 
zione e quasi inno in onor di Venere , disse : 

Romuleas ipsa fedi 
Ciim Sabinis nuplias , 

' Vnde Ramnes et {Juirites , 

Proque prole posterà 
Romuli , palres creavit ' 

Et nepotes Caesares, 
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Vuole il Senaclotì in’ quésto passo nel Ramhes ricon®; 
seere i Cavalieri, nel Quirìtgs il popolo, nel patresì 
Senatori e nel Caesares gli Imperatori. Per ultimo 
coir autorità di Pesto Pompeo , osservando che celsus 
vien' dal Greco keles , che significa ugualmente e ca< 
vallo e cavaliere , dall’aver Orazio dato qui a Ranmes 
l’epiteto di ceUi , ne arguisca , che Ramnes e cavalieri 
-sia una cosa medesima , e che i cavalieri facevano 
quasi una specie dricibù. Anche Dacier è molto favo- 
revole alla suddetta interpretazione dell’epiteto colsi , 
e ne conchiudé che colsi Ramnes , non significa altro, 
so non equites Romani. Non vi ha che dire contro a 
tanta erudizione ; sebbene non sia mancato chi vi 
abbia avuto qualche dubbio , dando tutt’ altra interpe- 
trazione a ciascuno de* passi già riferiti. Noi senza 
entrare in una lizza grammaticale , diremo , che i 
vecchi non amavano le composizioni prive di gravi pre- 
cetti , e totalmente giocose ; i giovani in vece non vo- 
levano che poemi allegri e non badavano ai serii , come 
suole avvenire , e come importa l’età. Che se a taluno 
facesse peso il nome centuriae , basterà il ricordargli 
che quando Servio Tullio accrebbe il numero delle 
centurie , le compose secondo I’ ordine dell’età , degli 
averi ecc. ( le nostre annotazioni Italiane a Lucio 
Floro lib. I , cap. Fi. ) 

Omne tulit punctum. Ciò appella all’uso de’comizii, 
ne’quali si segnavano i voti dati ai candidati con altret- 
tanti punti , uso che fu stabilitq dalla legge Cassia 
tabellaria. 

Sosiis. I Sosii erano rinomati librari di quel tempo, 
i quali , siccome appare dal transit mare, provvede- 
vano di libri anche la più lontane provincie , conforme 
a ciò che fassi al presente. 

Sunt delieta lamen etc. Questo savio e giusto consi- 
glio non è ra<ii stato messo in ])iatica principalmente 
dalle persone di maggior dottrina , le quali sono ap- 
punto le più incotnpassionevuli. Se Orazio avesse pò- 
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tutu prevedere la mordacità di Scaligero , io credo cli« 
«d onta del monttrari digito praotereuntium Rornanae 
fidicen Urne , sarebbe divenuto non menu pax4o che il 
puveru Torquato per l’ accanimento - de’ cruscanti. Eh 
ricordiamoci , che siamo tutti uomini , e perchè tali , 
incapaci a far cose perfetta. Se gli errori sono pochi , 
se leggieri , se non sempre gli stessi , cunvien perdo» 
narli all'umana fragilità. £ grande il coraggio di un 
militare che si espone ai colpi di 80,000 nemici. Ma non 
pe ha di meno chi pubblica le sue composizioni ; poi» 
che ha per nemici tutti i viventi 0 tutti i futuri. I 
ciuvani , che anibìst'ono luogo in Parnaso , dice assai 
ben Metastasio , profittino delle riprensioni quando 
son ragionevoli, e si vendichino delle ingiuste , procu» 
randu con ugni studio di rendersi di giorno in giorno 
migliori. Quanto qui è detto da Orazio, non è in favore 
delle sole composizioni teatrali , ma vale ugualmente 
per tutte. / 

Kam ncque chorda eie. Tutti i maestri dì musica 
sanno a quante variazioni è soggetto, e quanto indocile 
qualunque corpo sonoro , e tutti i bersaglieri conusiono 
quanto sia facile , anche ai più bravi, sbagliare il colpo 
per ogni mìnimo accidente. 

Incuria. Cioè una inavvertenza, una momentanea 
dimenticanza delle piccole cose, proveniente dall’iinpeto 
con cui tutta l’attenzione deU’anima è trasportata agli 
«ggelti priinarii. 

Quid ergo l Sanadun ha qìil aggiunto un est , che 
secondo la di lui opinione, si esige dalla pratica dei 
buoni autori Latini , è riclamasi daH’autorità di molti 
eccellenti MMSS. 

Scriptor librarius. Un copista di libri , o un amma- 
nuonse. 

Qui multum cessai. Cioè che fallisce sovente. I Greci 
avevano un proverbio, il quale diceva; Bis perperam 
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faeere idem « non viri est sapientis. Puft questo giusta- 
mente eppliiarsi <i chi sbaglia assai di frequente. 

Chaerilus ille. ( tomo JX , lib. Il , epist. 1. ) 

Queni bis tcryue Aoraum. Dacier e Sanadon in vece 
di terque armano meglio leggere terve e pare na abbian 
ragione. 

Cum risu mirar. Se a taluno da cui siam soliti non 
sentir « he spropositi , esce per caso di bocca un buon 
detto , non possiamo nel tempo medesimo e non mara« 
vigli.ircene , come di cosa affatto straordinaria , e non 
riderne pei contrasto che ha quel buon detto colle di 
lui sciocchezze. > 

Qiiundoque bonus dormitat Homerus. L’ avverbio 
^uandoque è qui per quum , per quanducumque , per 
si quando. Osservisi che qui tutto è lavorato con una 
antitesi dilicatissima , la quale indica il sommo rispetto 
di Orazio per Omero nell’ atto medesimo , che in prova 
dell'antecedente sua massima , confessa trovarsi talora 
anthe in quel padre de’som mi poeti qualche difetto. 
Parlando di Cherilo , Orazio dice con disprezvo Chae- 
rilus ille laddove dà ad Omero l’ epiteto di bonus, 
che in questa circostanza ha un significato anche più 
esteso del solito , mentre vale come se si diresse : 
Omero che è sempre buono. Dormitat è un diminutivo 
di dormìo « che dà perciò a divedere , «he non è 
questo il sonno dell' ignoranza , o della pigrizia , ma 
solo quella involontaria tendenza al sonno , che viene 
dalla debolezza , o dalla stanchezza, e che Orazio cerca 
subito di giustificare. 

Indignar. Tn contrapposto cum risu mirar. Fa sdegno 
infatti il vedere che un uomo grande inciampi in una 
cosa di pochissimo momento, quando con pochissima 
pena se ne potea liberare. Intorno ai pregi di Omero è 
inutile il parlarne , poiché ciascuno lo venera come il 
padre della Poesia. ( V. Longino , Quintiliano , Cesa- 
rotti e mille altri.') > 

I 
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Ut pictura pofiiis erit. Tutte le belle arti si rassaitii> 
gliiinoje siccomt; hanno tutte il medesimo esemplare che 
b la Natura, q i.mtunque ciascuna si serva di un mezzo 
differente da quello di tutte le altre, pure sono nel fondo 
lo stesse , ed hanno tutte egualmente le medesima 
prime regole , e massime universali , che sono fìnaU 
mente le apprese dalla contemplazione della Natura. 
É regola della Natura alternar sue vicende , ed al più 
grande sfoggio delle sue forze , della sua attività , e dei 
grandiosi suoi movimenti far succedere una specie di 
riposo , di calma , e di apparente inazione. Queste vi- 
cende in vece di deformarla , rendono sempre più 
bello il di lei aspetto. Avviene io stesso in tutte le 
opere delle belle arti. La pittura ha bisogno di alternar 
Tombre alia luce , e porre altri oggetti in avanti , altri 
cacciarli più addentro. Segue lo stesso nella poesia, 
ed è da questo Iato principalmente , che Orazio la pa- 
ragona qui alla pittura , quantunque e si rassomiglino 
anche in tutti gli altri , e dir si p«>tesse lo stesso della 
statuaria, della musica , della danza, della eloquenza, 
e insinn dell’architettura , perchè il legame che unisce 
insiem le belle arti , non è disciolto, se non dal mezzo 
di cui ciascuna si serve. 

Qnae si propius stes. Ciò avviene a tutte le pitture 
in minuto , e come sogliamo dire , in miniatura , delle 
quali, se non sì consideran ben da vicino, le bellezze 
non se ne scoprono. Corrispondono a queste in poesia 
le pìccole anacreontiche , le ariettfe, gli epigrammi, e 
le altre piccole poesie lìriche più dilìcate, delle quali 
per conoscerne il bello , che sotto quella semplicità , e 
naturalezza si asconde, convìcn esaminarle minuta- 
mente ben da vicino , ma nelle quali altronde se trovisi 
ini’ esjuessione un poco restia , una rima men pronta, 
un’ ìmagiiie meno proporzionata, ferisce .subito 1’ orec- 
chio, come in una miniatura dà all’occhio una linea, 
che si mostri un po’ trascurala. 

Et ^iiacdani si lon^'ins abslcs^Così è di tulle le figure 
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di prospettiva « di tutte le colossali , se collocate sono 
Sei loro punto , e si mirano ad una certa distanza, in'* 
cantano, mentre fanno orrur da vicino, e in tutt’altro 
luogo dispiacciono. Quanti bei pezzi in Omero e in Vir-* 
gilio , quanti in Pindaro ed in Orazio , incastrati per 
modo nel poema , che , rimossi dal loro posto e isolati , 
perderebbero ass^i del lor pregio I Ricavasi da qui che 
sono tanto sciocchi quanto temerari) coloro, i quali pre- 
tendono di giudicare dell’ altrui merito sovra i pezzi 
staccati. Si riconosce altresì quanto sieno riprensibili 
quei maestri , i quali credono dì dare ai loro allievi 
una bastante notizia di un autore , dilucidandone lor 
qualche tratto preso quà e là a loro genio , senza mo- 
strarne loro 1* intiero. Quei poveri giovinetti , delusi, 
consumano il loro tempo a veder degli squarci diTacito, 
dì Cicerone , di Orazio ec., e dopo molti anni non ne 
conoscono veramente alcuno. 


Vaec placuit semel e/c. Certamente, in tutte le Bella 
Arti , e perciò ancora nella poesìa , vi sono certi tratti , 
che sono belli sol pel momento , laddove ve ne sono 
altri che sono fatti per essere veduti e riveduti le mille 
volte , e passano aU'immortalità.Sonu della prima specie 
ì passaggi , i riposi , le connessioni , cosa tutte, le quali 
non sono fatte che per esser riguardate una volta , e 
nella data occasione ; appartengono per contrario alla 
secondai grandi epìsodii , gli espressivi quadri d’interes- 
santissimi avvenimenti ecc. che, letti e riletti , trovansi 
ognora più belli , nè mai la mente si sazia di esaminarli. 
AfhiK'hè questi però risaltino ancor maggiormente, son 
necessarii anche quelli , come nella pittura I’ ombre ; 
nella statuaria le parti intieramente grezze , o meno 
polite } nella danza i passi piani ecc. 

Cerlis rebus. In alcune cose , o professioni jeter- 
minate. ^ 


Medium et tolerabile. Un non so che di mediocre e 
di sopportabile. 

^rt. Foet, • 1 7 * 
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Actor causarum. Uo patrocinatore drcauS«| o , come. 
, volgarmente suul dirsi, un avvocato. 

Diserti Messalae. É questi il medesimo Messala 
Corvino , a cui Orazio lia diretto l’ode XXI del lib. III. 
Oltr’essere un de’ più bravi oratori del suo tempo, fu 
anche uno dei più eruditi giureconsulti. Vìsse 70 anni, 
ma dicesi che qualche tempo prima della sua morte, 
perde la memoria in maniera che neppur più si ricor» 
dava del suo nome. Tibullo lib. Ili ce ne ha lasciato un 
invidiabile elogio ne’seguenti versi : 

l^am seti diversi frenmt inconstantia valgi, ’ 

l\lon alias sedare gueat ; seu judicis ira 
Su placando , tuis poterli mitescere verbis, 

T^on Pjrlos aut Jlltacae tantos genuisse feruntur 
Nestora , nec parvae magnum decus urbis Ulj'ssen, 

Casselius Aului. Era questi un, cavaliere Romano 
gran giureconsulto , di acutissimo ingegno , e molto 
eloquente. Si citano dj lui molti bei tratti arguti. Benché 
aperto nemico dell’ult/mo tiiumvirato , non si ardi mai 
di fare alcuna cosa contro dj lui , tanta era la stima ^ 
ch’egli si aveva acquìsUta col suo sapere e colla sua 
integrità. 

Mediocrtbus esse poetis etc. In tutte le arti che non 
sono di vera necessità, vi vuol. del buono o niente. Per- 
ciò nella Poesia e nella Musica , e in quella più an- 
cora che in questa , la mediocrità è insopportabile. ( P. 
Des Preaux cimto tP. ) A ragion quindi riportasi il 
detto di un antico : mediocres poetas nemo novit , bonos 
pauci , giacché io poesia Tesser mediocre è non essere. 
^'■Al^fci hanno creduto che Cicerone sia stato d’altro pa- 
rer^mierchè scrisse : Nam in Poetis non Homero soli 
, ut de Graecis loguar , aut Archiloco , aut 
Sop^Kli,aul Pindaro, sed horum vel secando , vel 
eliam infra secundos. Ma si può avere due o tre gradi 
di periéziune di meno , e non ostante esser buono. 
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Abbiamo gii veduto questo sentimento nelle odi , ove 
dicesi : Non si priores JUaeonius tenet sedes. 

Goderà il mondo senza il iuo sonetto t 

Dimanda Menzini nella sua Poetica. No certamente. 
Dunque o buono o nulla. 

Non homines , non etc. Orazio adopra questa enu« 
meruzione per dire che tutto il mondo abborre nella 
Poesia la mediocrità. Per questi Dei s’inteuduno ApoU 
line « Bacco , le Muse ecc. Quanto alle colonne qui 
giunte con moltissima grazia e naturalezza , voglionsi 
iiteadere quelle medesime , che nella set. IV del lib. 
ha chiamato pila , ove , siccome dice un antico comen* 
latore , poetae ponebant Pittacia indicantes , qua die 
recitatori essent , cioè , ponevano l’ avviso del giorno 
iacui doveuno recitare i loro versi ; pittacium era infatti 
un {lezzo di tela ìmpastricciata {ler attaccarla ad un- 
luogo qualunque ; quindi davasì questo nome mede- 
simo agli impiastri che si mettevano per m<il.>ltia su 
qualche parte del corpo , agli indici che si attaccavano 
alle bottiglie di vino, ed ai cartelli d'avviso , clie, sic- 
come si usa ancora tuttavia, annunziano al (luhbliro un- 
libro uscito di fresco , un incanto , una vendita , un’ac- 
cademia , una festa , una perdita ecc. Questi cartelli 
affiggevansi in più luoghi , ma {irincipalmente ai pìl.istri 
delle botteghe dei libra] , a quei de’ portici , che attor- 
niavano il foro , ecc. L’idea di dire che neppur questi' 
sopportano la mediocrità ne’ poeti , è piena d’ enfasi. 
Properzio avendo perduto le tavolette mandategli dalla 
sua balla , cosi parla al suo servo : 

/, puetf et citus haec aliquà propone columnd. 

Et dominum Exquiliis scribe habitare tuum. 

Osserviamo cosi di passaggio che le usanza sono sem^a 
state soggette alle medesime vicende , e comsposto 
hanno sempre in tutti i luoghi alla maggiore o minore 
cultura , ricchezza e dilatazione de’ popoli. Ci glo- 
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riamo sovente d’ invenzioni o di comodi « che sono an> 
tichi, quanto r umana generazione. 

Crassiini ungueniiim. Una cattiva pomata e ordinaria. 

Et Sardo curri melle papaver. Facevasi per le se- 
conde mense una mistura di semi di papavero bianco e 
di miele , la quale , se il miele non era buono , non 
poteva riuscir gustosa. Plinio Hb. XIX , cap. Vili : 
Papaueris salivi Irta genera : candidum , cujus semen 
tostum in seconda mensa cum melle apud antirjuos 
dabatur. Ora il miele di Sardegna è asprissimo » e più 
amaro che dolce , perchè amare vi sono anche le erbe, 
onde le api non hanno buona materia. Virgilio 
egloga Vili: 

Jmmo ego Sardois videar Ubi amarior herbis. 

Questa mistura ha qualche somiglianza col nostro tor- 
rone. Anche l’eccellenza di questo dipende dalia bontà 
del miele ; perciò il torrone di Spagna è sovra ogni 
altro esquisito. 

Poterai duci quia caena etc. Ai nostri tempi si può 
dare un buon pranzo , una buona cena senza gelati ; 
ma se vi sono , debbono assolutamente esser buoni. 

Juvandis. Si abbracciano in questa parola ambi gli 
scopi della poesia , dilettare e ammaestrare. 

Ludere qui nescil. Questo ludere equivale in questo 
luogo a quel che noi diciamo armeggiare, ed abbraccia 
tutti quelli esercizii che far solevani> i giovani nel 
Campo Marzio per addestrarsi , e i già provetti per 
tenersi in lena. 

Indoctus pilae etc. Della trottola e del disco se n’é 
già detto abba.stanza ( E. ode XXIP , lib. III. ) Ab- 
bi^n parlato altresì delle «li verse maniere di giuncar 
alla palla. Non ci resta se non a dir qualche cosa delle 
varie specie di palle, delle quali si valean nel giuoco 
gli antichi. Una chìamavasi /ollis , ed era assai somi- 
gliante al nostro pallone, che sarà stato forse migliorato, 
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. Bia-non idventato ne’secoli posteriori ai Latini ; l’altra 
era detta trignnalis , o perchè latta a tre cucitore , o 
perché, come abhiain detto, si valevano di essa, quando 
giuncavano in tre, disposti in forma di triangolo; questa 
era piccola e’ solida al di dentro; la terza aveva il noma 
di p>iganica j copertd di cuojo, ma piena al di dentro di 
piume assai strette , che la rendevano dura ; non era 
tanto grossa quanto il pallone , nè tante piccola quanto 
la trigonalis ; l’ultima appellavasi harpastus , ed era 
la più piccola di tutte ; il gìuocatore la gettava ia 
aria , e quando il suo avversario l'aveva attrappata, 
cercava ogni mezzo di levargliela a forza di mano. 

Qui nescit, tamen audet etc. Non vi ha mestiere 
al quale chicchessia, e in qualunque siasi occasione , 
non si lusinghi di essere molto bene adattato , appena 
ha cominciato a conoscerlo, come la povera poesia , 
onde abbiam veduto poc’anzi . 

Scribimus indocti , doctìque poemata passim. 

Cicerone dire esser le Muse così graziose con tutti checia* 
scunu assai facilmente si crede di esserne egli il più di- 
stinto tra i favoriti : Neminem adhuc cognovi poeta. ..qui 
sibi non optimus videretur. ( Tusc. Uh. ) Da qui 
il tuon decisivo con cui anche dai piò sciocchi si giu- 
dica d’ogni poetico ' ompuniinento , e la franchezza, 
con cui da tutti intraprendasi a mettere insieme dei 
versi senza neppure saperne le materiali misure. Ma 
dì ciò abbastanza nel libro antecedente. 

Quid ni I cioè quid, ni faciam , fingam versiis l £ 
perchè non farò io de’ versi I 

Liber et ingenuus. Libero essendo io stesso , e nato 
da padre libero. Convien dire che a motivo della molti- 
tudine degli schiavi , e de’ liberti ch’era in Roma , po- 
chi fossero coloro , che contar potessero una compe- 
tente serie di antenati liberi , perchè troviamo cosi 
sovente negli autori del secolo d’ Augusto farsi di ciò 
gran vanto , siccome in questo luogo. Ingenuus è ap- 
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punto nato da padre Ubere , il che valeva quanta 
ben nato. < 

Praesertim census etc.Qaesto praesertim è in questo 
luivo un tratto di satira la più pungente , giuri liè ta 
vedere, che costui stima $uvr<i ogni altra rosa gli averi, 
e stima che arcompagn.ita vada con questi qualunque 
dote d'ingegno. Census vuol dire stimato avere nel censo 
la somma necessaria per essere scritto nel registro dei 
cavalieri Romani , eh’ era di 400,000 sesler/.ii , cioè 
5 o 000 lire Francesi. Il censo fu stabilito da Servio 
'Tullio; e siccome in esso ciascun cittadino faceva la 
manifestazione de' suoi averi , della suà stiipe, età, 
professione ere. , vi era luogo di distribuire tutti ì cit- 
■ tadini in varie classi determinate. ( V. le nostre anno- 
‘ fazioni a Lucio Ploro lib, i , cap. yi, ) 

Viiioque temotus où omnt.Questo, secondo l'urgoglio 
de' ricchi ; perchè son tali , si credono esenti da ogni 
taccia e da ogni difetto. Quindi il ricco abbenchè gobbo, 
zoppo e mal concio, esser deve un Apolline ; benché 
vile come un Tersite, esser deve un Achille , e stolido 
più d’un gufo, esser deve il più accorto, e il più erudito 
degli uomini. 

fiibil invitd dicci , facieive Minervd. Sanadon 
legge : facies dicesse , e crede indicarsi nel primo 
l'eloquenza , nel sei ondo la poesia , giacché il maggiora 
dei tigli Pisoni riusciva assai bene nell'una e nell’altra , 
e l'antico scoliaste dice che in appresso fece delle buona 
tragedie. Dacier vuole che sia questa una lode , non un 
consiglio, lo lo credo un precetto dato a Pisene per 
darlo a tutti gli uomini , giacché è regola generale per 
tutti il non dover intraprendere se non ciò che è con- 
forme all’indole del proprio ingegno. Imparerà un cieco 
a dipingere , o uno storpio a ballare f 

Id ubi judicìum èst età. Questa si che è una lode « 
ed una lode grandissima , la quale per altro non è 
facile il sapere a quanti convenga. Nella prima dote s’iii* 
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Alca u6 buon razióclnio » nella seconda un’ eccellente 
ìotenzione. ' 

In Meta descendat judicis aures.^'\aà\cAf\n\ Spurio 
Me/.iu Tarpa, lu stesso di cui nella sat. X dei lib. I 
fu detto ; 

Quae nec in AEde sonent certantia judice Tarpd. 

( V. le osservazioni a questo passo tornò yi> ) Dacfer 
vuole che Tarpa fosse uno de’ giudiii delle opere rhe 
uscivano alla giornata, stabiliti , com’egli dice , da Au- 
gusto nella biblioteca Palatina , e membri di quell’ ac- 
cademia, di cui abbiamo parlato nel proemio a quest’arte 
poetica , e perchè il Sig. Masson glielo ha negato , si 
affanna qui a volerglielo provare. Noi lasceremo da 
parte questa disputa , il cui oggetto non è poi molto 
importante. Avvertiremo soltanto non potersi ammettere 
la correzione fatta qui dal Bentlei , il quale in vece 
di Meta , legge Maeci , perchè Mecio era morto già 
da gran tempo, e qui non può indicarsi che un giudica 
vìvente. * 

Nonumque premalur in annum. Il determinato nu- 
mero diganni èqui messo per un tempo indeterminato, 
il quale lasci alla fantasia un sufficiente spazio per 
raffreddarsi , onde non possa più trasport.ire oltre i 
confini del giusto l’invasata mente del Poeta. Dicesi che 
Elvio Cinna , egregio poeta, contemporaneo di Catullo, 
travagliasse per g anni intieri intorno ad una sua com- 
posizione intitolata Smjrna , che sgraziatamente è 
perduta. 

Smjrrna mei Cinnae nonam post àeniqne messem 
Scripta fuit , nonamque edita post hjremem. 

Isocrate limò per io anni il suo panegìrico. Il celebre 
Signor Alfonso Varano da Camerino, cui non si sa ove 
trovare, in genere di precisione , l’eguale , non volle mai, 
finché visse , pubblicare la maggior parte delle sue 
«pere , che date poi alle stampe da suo figlio , meri- 
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tato hanno gli elogK de* piti severi. Sensi diceva ch’era 
lungo nel dipingere , perchè pingeva per 1’ eternità : 
ego dia fingo , quia fingo aeternilati, Nulladimeno 
anche in questo vi vuol moderazione , onde per ischi- 
vare la soverchia facilità a contentarsi , non si urti poi 
in una sempre titubante diffidenza. ( f^edi sovra di ciò 
Quintiliano. ) 

Nescit vox missa reverli. IMetastasio ha saputo 
esporre in un’ arietta Italiana con tanta leggiadria que- 
sta sentenza gravissima, che non so astenermi dai 
rammentarla ai principianti. 

Voce dal sen fuggita 
Più richiamar non vale ; 
iVore si trattien lo strale , 

Quando dall' arco uscì. 

\ 

Silvestres homines eie. Orazio per far vedere che, 
malgrado tante difficoltà che s’incontrano nella poesia , 
e la si austera severità de’ precetti da lui sinora incul- 
cati, la poesia merita che i bravi ingegni si cimentino 
a coltivarla , nc dice i pregi e le lodi , incominciando, 
egli è vero, dall’ antichità più rimota , ma dimostran- 
dosi ognora quel profondo filosofo , e quell’ accorto 
conoscitore della natura , che già in più altre occasioni 
avea dato a vedere l’ acutezza del suo finissimo discer- 
nimento. Tutto fu da prima affidato ai poeti eh’ erano 
i soli eruditi ; e le dilettoso arti della poesia e del canto, 
che andavano unite insieme , servirono ad attirare ad 
un tempo, e ad instruire le genti. Quindi i primi capi 
de’ popoli , i legislatori , i sacerdoti , i maestri , tutti 
finalmente coloro , che ebbero presso gli antichi mag- 
giore stima e rispetto, furono 'poeti. Lino, Orfeo, 
Anfione ed altri ancor più lontani, i reggitori furono, • 
la delizia dei popoli, ai quali le arti insegnarono, a 
le socievoli leggi , dalla brutalità allontanandoli della 
selvaggia lor vita. (, V, il Canto IV di Pes-Prèaux-'ì 
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Caedihus et victis faedo.hai maniera con cui vivono 
tuttavia gli Irochesi , i Groenlandesi , e molti dei po- 
poli , non pur dell’ interno dell'Africa e deH'America , 
ma ancora di non poche isole nel mar del Sud , ci fa 
conoscere quali potevano essere i costumi delle anti- 
che generazioni selvaggia. Si battono, si uccidon, si 
mangiano fra loro come le fiere e peggio ancor della 
fiere , nè conoscono altro diritto che quello del più 
forte. Anzi è tanto proprio dell’ uomo lontano dulia 
società r abbandonarsi a ogni eccesso , che quei po- 
poli, i quali per essere stati civilizzati avevano già co- 
minciato ad esser meno feroci , se per contraria vi- 
cenda , all’antica selvatichezza ritornino , ripigliano di 
bel nuovo le stragi I' amor del sangue , e tutti gli al- 
tri vizii , che avean da prima , e li ripigliano con più 
furore. Dacier, seguitando 1’ opinione di Palefato , an- 
tichissimo autore , crede che Orfeo ritirasse dai monti 
le Baccanti , che vi si stavano da qualche tempo nei 
buschi , di non altro occupandosi che di scannar dei 
montoni e scorticarli. Ma questa opinione ristringe 
troppo r idea , e non sembra conformarsi alla tradi- 
zione , che si ha della sanguinosa strage di Orfeo. 
( f'. f^irg. Georg, lib. f ) Einsio , cui ha tenuto 
dietro il Petrini , ha trasportato altrove tutti 'que- 
sti versi , che alle lodi appartengono della poesia , 
pretendendo di collocarli meglio e in più bell' ordine, 
e non ha fatto che interrompere con mala grazia il 
vero filo delle idee dell* autore. 

Dictus et Amphion etc. Cadmo fondò Tebe nella 
Beozia più di 400 anni avanti G. C. Anfione zS o 3o 
anni dopo vi fabbricò una cittadella. L' aver egli culla 
sua eloquenza persuaso a quel popolo di metter mano a 
tal opra, diede luogo alla favola di aver egli ammontati 
colà in bell’ ordine i sassi al suono della sua lira. Po- 
trebbe però essere avvenuto , che avesse egli pel primo 
fra quella gente introdotto il costume , che sì pratica 
tuttavia da* lavoratori , quando sono in gran numero, 
di cantare > cioè > una canzone ; alla di cui cadenza 
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tatti riuniscano i loro sfòrzi , e di ià fosso nata là 
favola di attirar col canto le pietre , come si è ditto 
nelle osservazioni a quel passo delle Odi ; movit Am^ 
phion lapides canendo, 1 Rabbini pretendevano rhe Sa> 
lomone fabbricato avesse il f>ian tempio di Gerusalemma 
senza 1’ ajuto dì alcun istromentx mercè il solo verme 
chiamato zamir. Anche i Rabbini avevano le loro 
favole. 

Fuit haec sapientia quondam etc. I primi poeti non 
furono che fìiosoti , i quali consegnarono ai versi i loro 
insegnamenti e precetti -, affinché il popolo li appren> 
desse più facilmente, e li ritenessé meglio à memorià, 
onde renderseli più familiari. Strabone, /, confu- 
tando Eratostene, il quale pretendeva che i poeti non 
si curassero se non di piacere', e di dilettare, scrive, 
che gli antichi avevano chiamato la poesia una specie 
di filosofia , la quale c’ insegna à vivere sin dall’ in- 
fanzia , e coltajiUo del piacere forma i tostami , re- 
gola le azioni, dirige i nostri desidera. 1 nostri filosofi, 
seguila egli, sostengono ancora che il solo saggio é 
poeta , perlocchè i Greci cominc\avaho V edutazione 
de’ loro figlj dalla poesia , non iper dar soltanto un 
piacere , ma per insegnar loro la saviezza e la nìo- 
destìa. OsseiTvìsi , che tutte queste cose annòvérate qui 
da Orazio son quelle appunto che formano le basi di 
ogni civil società. 

Leges incidere Ugno. Le leggi di Solone c di Mi- 
nos furono scritte in versi. A principio s* incidevano 
sui tronchi , e sulle tavole; i Romani poi le intaglia- 
rono nel bronza per fasto insieme e maestà. 

Divinis vatibus atque carminibus. Non parlando i 
poeti nei loro versi che della divinità e della murale, 
furono creduti essi stessi divini , e divine abeur là 
loro opere. 

Insignis Homerus. All'età di Omero le società erano 
già stabilite nella Grecia , e non era più necessario , se 
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non di avvivare il coraggio de* popoli che le compone- 
vano'; il che è appunto ciò che ha fatto Omero , del 
V]uate io non dirò più nulla, avendone detto aLibastanza 
in ogni tempo gli scritUiri più rispettabili. Vuoisi che 
Ora/,io abbia in tutto questo imitato un passo di Ari- 
stotiine nelle Rane , ove fa dire ad Eschilo la storia a 
r elogio della poesia. 

Tirtaen$que. Nella guerra degli Spartani contro i 
jVlessenii , stanchi i primi dalla lunga resistenza , che 
lor faceva l’assediata Messene, consultarono l'oracolo 
di Apolline, che loro ingiunse di farsi dare un supremo 
capitano dagli Ateniesi. Questi, sempre emuli degli Spar- 
.tani , con poco di buona fede , diedero loro un certo 
Tirteo , nativo di Erinea , città delia Doride nell’A- 
caja , maestro di scuola , piccolo , mal fatto , zoppo , 
guercio , e in tutto affatto ridicolo. Gli Spartani lo ri- 
cevettero nulladimeno, e gli conferirono il supremo 
comando dell’ armata, fidandosi ciecamente all’ oracolo; 
ma furono battuti in maniera che furono obbligati ad 
armare gli schiavi ^ promettendo loro per mogli le 
jvedove degli estinti. Intanto i Re di Sparla conoscendo 
il pessimo stato , in coi erano le cose della lor patria» 
proposero di levar 1’ assedio e ritirarsi. Tirteo vi si 
oppose , e recitò alla presenza di tutta 1’ armata non 
pochi enfatici versi , coi quali non solamente ravvi- 
vò in tutti il coraggio , ma inspirò tanto di ardire » 
e tanto di fiducia nell’ oracolo , che i Messeni furono 
interamente sconfitti, e Tirteo finita colla vittoria la 
guerra , potè ritornarsene pieno di gloria in Atena 
coll’ allora pregievoi titolo di cittadino di Sparta » 
che mai davasi agli stranieri. Secondo Dacier tutto 
questo avvenne poco tempo dopo Omero circa L’Olim- 
piade XXV, 680 anni avanti G. C. , e secondo il Sanadon 
nell’ anno di Ruma 72. Vogliono alcuni che vi restino 
alcuni squarci di questi versi di Tirteo ; ma come as- 
sicurarsi che non sieno apocrifi X Tutta questa storia 
non ha ella moltissimi gradi d’improbabilità da ogni parte? 
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Dictae per cermina sories. Le risposte degli ora> 
coli davansi in versi ; i libri sibìllioi erano in versi ; 
le sui ti , cioè u dire , certi bollettini , che stavano chiusi 
in un’uina nel tempio, e dopo fatte le preghiere ed of< 
ferte le vittime , si estraevano da quell’urna , erano ia 
versi. ( fontenelle Degli Oracoli. ) 

Et vitae monsirata via est. Dacier vuole che questo 
vitae signiliclii naturae , ed ubbia qui ad intendi rsi che 
ci sia stata mostra da poeti non la morale del vivere, 
ma lì fisica della Natura , e per conseguenza la ma- 
niera di conservare questa materiale vita del corpo 
cui lumi somministratici dalla fisica cognizione delle 
cose , come fa la Medicina e tutte le sue compagne , 
!a Cliimica, la Botanica , ecc. Sunadun ha qui segui- 
tato l’opinione del Dacier. Aiti bidue si fondano sulla 
riflessione , che altrimenti Orazio ripeterebbe il già 
detto ; ma questa via vitae in vece di essere ia vita 
morale, non potrebbe riguardare la vita politica , cioè 
la maniera di conversare l Ciò che siegue mi ha dato oc- 
casione a sospettarlo, benché abbia veduto che Metastasi» 
si attiene all’ opinione dei suddetti due comentutori , 
e Petrini se ne sia cavato con più di astuzia che di 
chiarezza e dì eleganza, dicendo. 

V Chi mostrò per qual via la vita gira. 

Liidusque repertus etc. Appella qui alle poesie pel 
teatro. 

IVe forte pudori. Ecco manifestato il motivo di questo 
elogio. Orazio lo ha fatto per allettare con essoi Pisonì, 
e cui Pisoni tutti i suoi lettori capaci a coltivar la 
poesia, 

Kalurd fieret etc. Siamo alla grande questione , che 
j pedanti ed il volgo sogliono francamente decìdere 
con quel mai inteso proverbio Poeta mircttur, Orator 
jit. Orazio l’ha qui sciolta con una veramente filoso- 
fica sentenza , degna del suo incomparabile discerni- 
mento. Ne abbiamo già parlato non poco nelle osser- 
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razioni alle epistole. Non aggiungeremo qui nulla al 
saviissimo giudizio die ne ha pronunziato Orazio, e 
rimetteretno, Hopo questo, la gioventù, non al lungo 
tratt<ito sull’ Estro Poelico del per altro eruditissimo 
Signor Abate Saverio Bettinelli , ma al breve discorso 
sullo > stesso argomento, che è tra gli opuscoli del 
chiarissimo Signor Gualberto di Soria. ( predatisi pure 
r ode 11 tra le Olimpie di Pindaro , e la Ut fra le 
Piemee, non meno che la III e la VI del lib. IV di 
Orazio. ) 

Piec rude quid prosit ingenium. Bentlei e Sanadon 
in vere di prosit leggono possit. Così trovasi in molti 
MMSS. e in tre eccellenti edizioni. La variazione é 
di poca importanza , e per ninna maniera contraria al 
buon sen.so; pure Dacicr non ha voluto aci citarla, 
e rimprovera acremente il Bentlei , perchè con una 
sofisticheria che il Dacier chiama degna d’ un avaro, 
bu sospettato che il prosit comparisse falso a chi si 
ricordasse che da Alessandro fu data una grossa somma di 
filippi d’oro al cattivo e ridicolo suo lodatore Cherilo. 

Qui sludet optatam etc. Questo e i seguenti esempi! , 
d’uno de’ quali si è servito anche S. Paolo, fanno co- 
noscere che, siccome nulla si ottiene mai dagli uomini 
senza applicazione , senza fatica e senza esercizio , 
necessarie son queste cose anche nella Poesia , a ben 
riuscir nella quale non basta fidarsi alla facilità dell’im- 
maginazione , all’armonica sensibilità dell’orecchio, 
ad un impeto momentaneo, che talora ci porta al bene 
senza alcun merito , e poi il più delle volte ci tradisce. 

Venere et vino. Il Sanadon in vece di vino legga 
Baccho, secondo che trovasi in alcuni MMSS. citati 
da Estaso. La roirezìone non è punto da rigettarsi. 

Qui Pylhia cantal etc. Pare a prima vista , che qui 
si parli di quei suonatori di flauto, che accompagna- 
vano gli inni soliti a cantarsi nei giuochi Pizii in 
, onore di Apoliine detto Pizio per avere ucciso il s»r- 
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jwDte Pitone. Ma Dacier profittando delia sua vasta eru« 
dizione , d4 a questo passo un senso assai più rimar- 
chevole. Due sorta di suonatori di tlautu v’erano, al di lui 
dir, fra gli antichi j gli uni erano detti Choraules ^ O' 
accompagnavano^ nei loro canti i cori ; gli altri erano 
chiamati Pytaules ■, e non accompagnavano già i can- 
tanti, ma suonavano negli intervalli de’ canti , quasi 
rispondendo essi soli al coro, rassomigliante in questa 
parte ai cantici che si celebravano ne’ giuochi Ptzit 
in onore di Apolline, al qual pruf>osito cosi Diomede: 
Quando enim chorus canebat , choricis tibiis , idf'st , 
Choraulicis artifex concinebat; in canticis autem Pjr- 
thaules Pjrthicis réspondebal. Dacier vuole che trattisi 
qui di quei primi , e Sanadon vi acconsente. 

Didicit priuSf ete. Cosi far si dee in ogni cosa ; è vero 
che questo principio non è sempre di moda , e non si 
eseguisce, da tutti ; pure sarÀ sempre da ricordarsi un 
avvertimento dato da S. Gerolamo: Discas qaod possis 
docere^ne miles antequeun tiro, ne prius magiuer sis 
quam discipulus. Prima di farla da .maestro conviene 
avere imparato; e quando già si è maestro, travagliar 
tuttavia assiduamente per avere ognora presente quello 
che già si è imparato, od andare ancora più oltre. ' 

Nane satis est dixisse. Il mondo è sempre Io stesso. 
L’imprudente presunzione si vanta, non sol di ciò. 
che sa fare, ma dj quello ancora di cui è totalmente 
incapace , e trova chi te dà fede ; fortunato perciò chi 
pretende ; misero chi si contiene entro alla breve sua 
sfera. 

Occupet extremum scabies. Vogliono che fosse questa 
un’espressione solita ad usarsi dai fanciulli quando cor- 
' revano a gara alla proposta lor meta. 

Mihi turpe relinqui. Anche questa frase è metafo- 
rica , ed è presa da ciò che avvenir doveva agli emuli 
nella corsa. 

Et quod non didici etc. Che onta mal fondata ! Mà 
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H pres«nterà un MS. arabo ; àvrù io vergogna a con<^ 
fessare che non ne conosco la lingua 1 Eppure trovasi 
sovente chi, in vece di una simile confessione, si pro- 
clama dottissimo in ciò appunto di che non sa neppure, 
i principii» e imprende, palesemente ad esser maestro 
di un’arte, o a professare una scienza, quantunque 
astrusa e. djfBcile, della quale non, ha neppur gli eie-- 
menti. Qugl cattivo ciabattino di Fedro la faceva da, 
Medico, e trovava chi gli credeva,, e se il Be dì quella 
provincia noi discopriva , in bi leve tempo l’avrebbe 
tuUa ripiena della celebrità del suo nome. 

Ut praeco ad merces. La presunzione nei meno 
agiati è nutrita dall’infedeltà o dall’acciecamento dei 
loro amici ; nei ricchi e nei grandi dall’aduluzione dei 
dipendenti e de’ parasiti chiamati da Plinio Laudìcaf 
nas. ( V. Des Preaux canto ) 

Dives agris etc. Questo verso é ripetuto dalla sa- 
tira Il del libro I. 

Si vero estf uncU/tm etc. Stapad<>n vuole che qui 
si debba sottintendere conviyiiap o obsonium, 

Levi prò paupere. Le promesse del povero sono di 
poco peso ; per aver credito è d'uopo esser ricco. Il pa- 
radosso de’ libri sacri è dimostrato dalla storia degli 
uomini : habenti dabitur , et non kabenli auferetur. 
Si dà , a chi ne ha , da chi non ha , si toglie. 

Atri! litibus implicitum. Il Bentlei ha letto nrtir .per 
arctis , in luogo di atris che significa funeste. 

Tu seu donar is etc. La ricordanza di ciò che si ha 
ricevuto , e la speranza di ricevere qualche cosa assai 
facilmente rende gli uomini adulatori. 

Pallescet super bis. Si farà anche divenir pallido. 
É satirico il ritratto, ma vero, e totalmente conforme 
a ciò che fanno gli adulatori per ingannare i grandi. 

Amicis ex ocùlis rorem. Questo epìteto dato agli 
occhi lia c|ul molta espressione , siccome pure il verba 
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stillabit e l’accusativo rorém sono entrambi adoprati 
con una estrema dilicatezza. Anche nel piangere vi vuole 
per l’adulatore la sua arte , poiché convien che lo fac- 
cia come lo farebbe un vero amico , sinceramente com- 
mosso dalla contentezza di ascoltar dal suo amico una 
buona composizione. Or come questa commozione co- 
mincia da un trasporto di meraviglia , ecco perciò le 
grida ; pulchré , bene , reclè eie., quali sonò un subito 
sfogo degli esteriori sensi percossi. Succede all'este- 
riore trasporto il principio dell’interna agitazione del- 
l’animo, che produco il pa/lescet •, cresce questa agi- 
tazione per gradi , e fa affacciare sugli occhi il pianto, 
che ad onta delio sforzo che si fa per rattenerlo , spiccia 
fuori a stilla stilla, e cade giù per le guancia adagio 
adagio , e senz’impeto, come sulle foglie de* fiori, o 
degli alberi le goccie della rugiada. 

Psalliet , tundet pede terram. Ecco l’eccesso della 
commozione che non risente più freno. 

Ut qui conducti plorant eie. Nell’ antica semplicità 
de’ costumi i veramente addolorali parenti, ì dipendenti, 
gli amici accompagnavano alla tomba i defunti tra i 
segni del lor dolore , rammentandone i benefizi! e le 
imprese. Depravati i costumi , e scostatisi dall’ an- 
tica sincerità , si volle fare non solamente credere di do- 
lersi della perdita de’ parenti e degli amici , ma di ri- 
sentirne un' afflizion cosi grande da non permettere a 
chi la provava, di poter comparire in pubblico, il qual 
pubblico altronde,divenuto anch’egli snaturato, cominciò 
a stimare debolezza d’animo, trasporto di fanatismo e 
viltà ogni significazion di dolore suggerita dalla natura, 
soffocata affatto volendola a grande scorno ed oppressa. 
Divennero allora i funerali una pompa vana , governata 
sol dall' orgoglio e prezzolata a \lenaro. Le lagrime 
divennero allora un naestiere, siccome quel del Bec- 
chino, e le Prefiche piansero per mercede , e fecero an- 
cora più di quello che fatto avrebbero sinceramente gli 
addolorati congiunti , gli afflitti amici , ed i clienti. Lu- 
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cHìo nella XX// cosi ^arla delle donne piangenti 

? er pagamento nelle pompe funerali , dette dai Latini 
'raejicae, 

mercede tptae 

Conduclae fieni alieno in funere Praeficae 
Multo et capillos scindunt et clantant magit. 

Anche gli Ebrei avevano nei funerali e donne piagnenti 
e tnelancolica musica, siccome vedesi nel Vangelo. É 
però cosa da stupire come nei più venerabili mausolei 
de’Cristiani ed anche in quelli che si vedono eretti 
nelle chiese , agli altri indizìi funerei , aggiunti siansi 
più volte i simulacri di quelle donne piangenti , delle 
prefiche Non vi ha se non la bizzaria degli architetti^ 
e degli statuarii , che possa scusare un’usanza , ph’esser 
doveva ridicola anche presso i pagani. Que' buoni artisti, 
hanno ciò copiato dagli ornamenti degli antichi se- 
])olcri , e badato non hanno più avanti. Egli è per questo 
che a tutti i coltivatori delle Belle Arti è necessario 
ammaestrarsi nella storia de’popoli e de’costumi, uguaU 
mente che nella particolare cognizione de' luoghi. Pare 
anzi che i direttori ed institutori delle scuole delle 
Belle Arti esaminar debban gli allievi sulle cognizioni 
di questo genere, non meno che sulle regole dell'arte 
loro. S’impedirebbero rosi multi errori nelle opere dei 
grandi artisti che muovono talvolta la bile in chi ri- 
cette che potevano facilmente evitarsi. In bellissimo 
busso rilievo di marmo dei valorosissimo nostro scul- 
tore Schiafioo , il cui soggetto è la presentazione di 
Gesù bambino al tempio, fa rabbia il vedere il vecchio 
Simeone con quella stola medesima e quello stesso pi- 
viale che si usano all’altare dai nostri sacerdoti al 
presente , e di più per buona fortuna al tempb in cui 
fu lavorato quel marmo , fu fitta togliere dal fondo 
della stola la croce , che la santa semplicità dell’artefice 
non aveva scordata , per renderla piu venerabile. 

Derisor. Per ingannatore , adulatore , che loda colla 
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borra e deride col c«ore. Anche Tcraniio disse irri- 
df-re per adulavi ; e veduto abbiam nei sermoni per 
un adulator paras’ta : imi derisor leeli. 

Rfigfis dicuntur eie, E questo uno de luephi ne’ quali 
la parola Reges deve esser presa per prandi in generale. 
Cululliii era un grande bicchiere della forma di uncaP* 
pucrio , ossìa corno rovescio. Il vino riscaldando la t®" 

^ sia , aperta recludit manifesta, V interno carattere del- 
l’uomo , e gli fa tradire i suoi secreti. Dicesi che l’Im- 
peratore Tiberio usasse di quest’ arte per discojfirire 
gli interni sentimenti delle persone di sua corte. É vero 
pierò che da un uomo uscito p>er ubhriachezza di senno^ 
nella confusione delle idee si può anche dir qualche cosa 
che non sia piunto conforme ai veri sentimenti dell a- 
nìmo , cosicché è un molto equivoco indizio ciò che si 
dice fra i vini. 

Perspexisse laborent» Sanadon legge lahoranl. 

Nunqnam te fallant etc. Forse si appella qui alla 
favola della Volpe , e del Corvo , che insuperbito dalle 
lodi a lui data d.ill’ astutissima adulatrice, per far v^ 
dcre a questa che era anche capace a cantare , si lascio 
cadere di bocca il formaggio che avea nel becco. Può 
questa vedersi in Fedro, e in la Fontaine. 

Quìnfilìo si quid recitares etc. É questo l’ istesso 
Quintilio Varo, '-iii è diretta l’Ode XVIII del lib. I, 
e di cui nella XXIV si piange la morte, consolando 
su di essa Virgilio. 

Bis terque expertum. Non si ascoltino quelli cho’ vo- 
gliono leggere bis terre, pierchè si snerverebbe del tutto 
l’ idea. 

e* , 

Df'lere fubebat. Così dee farsi ; quando una cosa si è 
raggirata per ogni lato, e mai non vien bene, bisogna 
cancellHrla affatto e andar da capo. Altronde è assai piò 
diffcile l'emendare , che il rifar lutto da qirincijiio. Per T 
emendare è necessario eccitarsi nuovamente nell’animo 


Digilized by Google 



- . ^ 7 ^ 

quelle idee che sì avevano , quando sì prese a comporre, 
e in quella serie rimelterle in cui allor si trovavano. Or 
noi vediamo per prova, che n[)it>liando lo stesso argo- 
mento anche più volte, dìlfìcilmente addiviene che 
* turni in noi a formarsi un fantasma , un disegno uguale 
a quello di prima , é che veramente rilevi le relazioni 
medesime , che allora si presentarono al riscaldato pen- 
siere. 

Et male tornalos età. Questo epiteto è stato motivo 
di accanita disputa fra Dacier e Bentlei , nella quale non 
sì sono risparmi.ite nè da una parte , nè dall’ altra la 
ingiurie. Sanadon sì è diihiaratu in favor di Ben- 
tlei. Dacier è rintàsto nella sua opinione in cui era 
«lato preceduto da Bond , e da Min - Hellio , e 
seguitato, anche dopo il conflitto , da Metastasio , a 
da Petrihi. Bentlei e Sanadon non accettano ad alcun 

S ntto l’epiteto male tornatos. Adducono per motivo 
cl loro rifiuto , che tórnatus presso ai Latini si- 
gnificava perfetto , finito , perfettamente lavorato, o 
che perciò non poteva mai essere accompagnato da 
alcuna delle due particelle male , bene. Questa ra- 
gione addotta dal Sanadon non mi pare che abbia 
tanto peso quanto ei ve ne mette. Poiché , sebbene 
anche in Italiano diciam torujfo , e fatto al torno per 
significare un lavoro eseguito con una grande esattezza, 
nulladimeno vi aggiungiamo talvolta le particelle ùene, 
male, a proporzione del merito della cosa, potendo cer- 
tamente avvenire , che anche un lavoro fatto al torno 
non riesca perfetto , o per difetto del torno, o per poca 
attenzione o perìzia dell’ artefice ; altrimenti basterebbe 
applicare un’ opera a un torno per renderla perfetta. 
Che se all* asserire del Sanadon non trovasi negli altri 
scrittori , che tornatus sìa mai accompagnalo con alcuna 
delle particelle suddette, vi ha sempre luogo a rispon- 
dere, che agli scrittori che ci restano , non ne sarà mai 
capitata 1’ occasione ; è capitata ad Orazio , e ha detto 
male tornalos ; or perchè rifiutarlo ? Abbiam noi forse 
tutto affatto il vero vocabolario de’ Latini l Non basta 
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•gli Orazio a sanzionare l’autorità di questa frase, come 
ne ha sanzionate tante , le quali non trovansi se non io 
lui 1 Un' autorità negativa non può valer molto in fac» 
eia ad una ragion positiva. Si aggiunge dal Sanadon, 
che il passare un lavoro dal torno all' incudine non può 
accordarsi. Ma qui vi ha luogo a dimandare al Sig. Sa- 
nadon come facciano i fabbri quando un lavoro è uscito 
dal torno con qualche difetto , che dal tomo medesimo 
nen può più levarsi perchè ingenito nell’ opera assog- 
gettata al turno l In questo caso , quando , malgrado 
il torno , il lavoro non è riuscito come dovea , si 
getta un’ altra volta il ferro nel fuoco , si ricuoce , 
si torna a batter sull’ incudine per rimetterlo di nuovo 
sul torno ; si fa, io somma, tutto da capo nella ma- 
niera medesima, in cui quando si è cancellato un verso, 
o un maggior numero di versi , si rifanno da capo per 
iscriverli un’ altra volta , ed inserirli cosi nel vuoto la- 
sciato dalla cancellatura. Convengono cosi molto bene 
in questo passo il delere o il reddere incudi. Si ob- 
bietta da taluni , che si cambia la qualità della meta- 
fora ; ma questo è un errore di alcuni pochi , i quali 
hanno creduto che il tornatos dovesse riferirsi al torno 
da legno. Si adduce l’autorità di Geriet, di Menagio , 
di Coste e di Cuningam che a tornatos hanno sostituito 
/ormatosi si voglion vedere le traccie di questa corre- 
zione nell’antico Scoliaste e in Portirio. 1 passi che si 
adducono noi provano abbastanza. Ma corra ; e chi 
vuole rinunziare alla metafora tornatos^ legga pure for- 
matos ; ma non si adotti mai la correzione del Ben- 
tlei , che ha posto : et male ternalos. Quanto a me ri- 
terrò tornatos , con Oacier , il quale ha mal difeso la 
sua causa , ma non per questo la sua causa era cattiva, 
come non lo è sembrata al Metastasio , che ha tradotto: 

. ...et mal torniti carmi 

Rendi all' incude : 

a Petrini che ha espi esso la cosa assai chiaramente, 
dicendo : 


^77 

Discioglier ti facea tutta e scomporre 
< Dell ingrato lavar la massa prava 

E sull incude i rei versi riporre : ' 

a tutti in somma coloro , che non erano preoccupati 
dalla voglia di emendare. 

IVullum ultra verbum. Il Sanadon accettando una 
correzione fatta da Cuningam sull’autorità di un vec- 
chio MS., legge questo verso in tutt’altra maniera, cioè* 
Nil ultra verbi ^ aut operae insumebat inanis. 

Reprehendet inertes. Sono versi oziosi tutti quelli , 
che tolti via , non si fanno desiderare , nà per l’inte- 
grità del pensiere , nè per la bellezza dell’ espressione. 
Dacier si è qui divertito a notare , secondo quéste re- 
gole d’Orazio, varii pezzi di autori per altro gravis- 
simi. Noi non siamo da tanto. 

Culpabit duros. Tali sono tutti quelli , che o per la 
cattiva giacitura della parole , o pel disarmonico intrec- 
cio delle cesure, o per mancanza di chiarezza nell’or- 
dine o nell’espressione , feriscono sgradevolmente l’orec- 
chio , si rìconoscon restii , o non s’intendono fìn dalle 
prime. 

Incomptis allinet etc. Si vogliono condannare tutti 
i versi trascurati , o senza grazia e buon gusto. Sulla 
qual cosa si avverta , che vi sono talvolta certi orna- 
menti o inorpellati , o nati da false idee , che quan- 
tunque motto' arti Bziosi , pure, in vece di abbellire 
i versi , ai quali si uniscono , li guastano e li defor- 
mano. Questa marca fatta colla penna o collo stile 
a traverso sulle cose che debbono essere o tolte via o 
emendate , trovasi sovente negli antichi MMSS. , e tanto 
dai Greci quanto dai Latini fu detta obelus. 

Ambitiosa recidet ornamenta. Gli ornamenti troppo 
fastosi , quantunque belli , pure , o perché troppo ri- 
saltano su tutto il resto , o perchè troppo ritardano la 
serie delle cose e il termine della composiziene , soo« 



da troncarsi , come si tagliano dal contadino i f;erm(fi 
gli , che , sebben rigogliosi , troppo tolgono di succo 
al tronco, e minorano la fruttihcar.ion della pianta. 
IVla d'ordinario avviene che in quella guisa medesima 
in cui chi non è contadino , preso dalla bellezza di 
quei vivaci germogli , non sa risolversi a tagliarli ; 
dii non è ben ammaestrato nelle vere regole della Poe- 
sia , e dotato di un fino discernimento , si duole dì to* 
glìer via queirornamento , e ve lo lascia , quantunque 
improprio. Non c’ è cosa in cui più si pecchi , che in 
questa. L’amor proprio generalmente sì oppone a qua- 
lunque siasi riforma ; se poi la riforma debba appunto 
cadere sovra quei pezzi, che sembrano a noi più vistosi, 
non sappiamo piegarci ad adottarla. Ci par bella cosa il 
leggere talvolta agli amici quei belli pezzi staccati per 
riportarne un applauso , e giunge in questo il nostre 
inganno a tal segno , che ci lusinghiamo di poter 
così abbagliare la critica ; e toglier dai di lei occhi gli 
errori che son nel resto del poema. Ma che ne av- 
viene ! Vien fuori il poema , si legge , si esamina, e 
si conosca che l’autore, dopo essersi perduto a lisciare, 
arricchire e adornare quei pezzi , si è scordato nel 
meglio le regole più necessarie , e in vece di lustrare 
un bel marmo , ha dato una bella vernice a un sasso il 
più grossolano. 

Parum- Claris lucem dare coget. Due sono gli og- 
getti di questo avvertimento j il primo è quello di 
raccomandare sovra ogni cosa la chiarezza. Niente più 
dispiace che l'oscurità , e niente è più contrario al fina 
por cui si parla o si scrive, che è quello di esser* 
inteso. Il secondo oggetto è quello di ordinare che sia 
dato un maggior lustro ai pezzi , che in faccia agli 
altri sono men curati. Ogni composizione deve aver* 
un egual colorito , cd essere tutta di un genere , salvo 
le varietà che rìchiedonsi dalTalternare della luce e 
dell’cmbre e dalla natura del soggetto. 

Àrguet ambigifè dictgm. Ebbe ra^on QuintUian# 
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quando disse : vitanda Hi primis eMhiguilas. Sa chi 
legge o ascolta deve restar sospeso prima di compren- 
dere il vero senso di una cosa , si annuja tosto e si 
sdegna. Yi ha pur anche neU'ambiguità il rischio che, 
ìnterpetrandosi da taluno la cosa diversamente da quello 
che noi vorremmo , non ce ne venga danno. Il parlare 
ambiguo non convien che agli oracoli , ai furbi , ed 
agli impostori. 

Mulanda notabit. Tagliar via , aggiungere , illu- 
strare , ecc. , son tutte cose meno difficili che il mu- 
tar bene. Per far questo convien ripigliare , coma 
abbiam detto , tutta la seria delle idee , osservarne 
esattamente P intreccio , e vedere allora che debba 
sostituirsi in luogo di ciò che si leva. 

Fiet Aristarcus, Fu questi un eccellente grammatico 
di Alessandria originario di Samotracia, si acuto critico, 
che , al dire di Cicerone e di Eliauo , niuno de* versi 
attribuiti ad Omero era stimato genuino, se appro- 
vato non era per tale dalla sevei ità di Aristarco. Fu 
precettore del tiglio di Tolomeo Filometortf Re d'Egitto. 
Fece più di 8o volumi di commenti sopra Omero, 
sopra Aristofane , e sopra gli altri antichi poeti Greci. 
Visse nel tempo medesimo in cui Callirhaco. Mori in 
Cipro all’età di 72 anni per volontaria astinenza, 
stanco di' sopportare i dolori di una idropisia che aere- 
mente lo tormentò. Il suo nome 'si dà adesso per anto- 
nomasia a tutti i più filli critici. 11 celebre Baratti , 
prima che passasse in Inghilterra , pubblicar soleva 
ogni anno una specie di giornale letterario , cui aveva 
dato il titolo di Frustà letteraria di Aristarco Scan- 
nabue. Poneva in questo ad esame tutte lo opero, 
ch’erano state scritte in quelPannO ; e lo faceva, a dir 
vero,' non solamente con molto rigore, ma anche con un 
po’di sarcasmo. L'orgoglio' e PintoUeranza dei letterati sa 
no risenti per modo che convenne al Signor Baretti 
rinunziare r1 suo giornale , c ricovràrsi in luglùltcrra , 
ove trovò htiona fortuna. 
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Amicum offendam in nugit 1 Pur troppo , fra ì letta* 
rati principalmente , vi suno molti, i quilì se criticar 
tu li voglia in qualche cosa , ti divengono subito ne- 
mici e nemici accaniti. Si avvera cosi troppo spesso quel 
celebre verso : 

Qui velit ingenio cedere , nulUus erit. 

Hoc nugae etc. Ti citano infatti , se tu taci , come 
un approvatore delle cose loro , e se ne compiacciono 
per modo , che non solamente non ,si emendano mai 
più dei loro errori , ma radicandovisi ognor maggior- 
mente, si rendono ridicoli al pubblico appena vi si pre- 
sentano. 

Derisum seme/ etc. Cioè adulato una volta e accolto 
con sinistre, poco sincere maniere. Alcuni hanno voluto 
che sia questa la spiegazione del seria mala. Onde Me- 
tastasio ha tradotto : 

Ah queste 

Che baie appelli a perigliosi passi 
Ti ridar ran , reso una volta oggetto 
E del dispreizo e delle risa altrui. 

In questa seconda interpetrazione il semel ^ il derisum 
e Vexceptum hanno un senso comminativo in futuro ; 
nella prima lo hanno senza minaccia e del tutto passato. 

Vi mala quem scabies. Alcuni nel nome scabies vo- 
gliono indicata unicamente la lepra ; altri lo spiegano 
rogna. Quanto al mala significa qui maligna. Celso 
disse fera scabies per indicar la più arrabbiata , la più 
crudele. 

Aut morbus regius. Cioè l'iterizia , delta morbus ro- 
gius , perchè gli infermi di questo genere debbono essere 
trattati con una dilicatezza da Re. Questa malattia è 
stata anche detta morbus arquatus , a motivo delle somi- 
glianza che passa tra il colore di quelli che ne sona 
infetti , col giallo e verde dell'iride , onde Lucrezio; 
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Lurida praetered fiunt quaecumque tuénlur 

Arquati 

La dicono anche aurugo e icterus. Quest’ ultimo nomo 
•voplion sia tratto da quello dVc/erw, ^proprio di ur 
uccello di color giallo e verde , che Plinio crede fosso 
detto dai Latini galbulusA Francesi lo chiamano Loriot, 
e gli Italiani Rigogolo. Gli antichi, amanti assai de’inì* 
raculi , si davano ad intendere che se una persona 
attaccata d.dl’ itcrizia riguardava ben fisso per qualche 
tempo questo uccello , restava pienamente guarita, o 
l’uccello moriva. Quanto al nume aurugo è derivato 
dalla somiglianza dei giallo iterico cui colore dell'oro. 
Alcuni hanno detto che morbus regiusèìì morbo pedi- 
colare , fatale sovente ai grandi ,a motivo appunto della 
loro mollezza ed iniìngardagine ; ma la maggior parte 
degli interpreti vi riconoscono l’ iterizia. 

Aut fanaticus error. S’intende per questa malattia 
uno stravolgimento dell’ immaginazione , che fissa in 
alcuni oggetti particolari , se ne forma continuamente 
'nuovi fantasmi , e tutta intenta in questi , va in furia 
se si tenta distramela , rende convulse le membra , a 
par non sento punto alcun urto dall’ azione degli altri 
oggetti anche presenti , e di ninna cosa ricordisi , niuna 
comprenda. Secondo il Sana don la voce fanaticus , vale 
quanto daemoniacus, maniaco, e viene da fanus, tempio, 
e originariamente appropriavasi ai sacerdoti di Bellona, 
i quali solevano pronunziare nel tempio della Dea t 
loro oracoli con mille stranissime contorsioni. 

Iraconda Diana. S’intendono quid lunatici, nei quali 
si osserva che la loro pazzia cresce o diminuisce secondo 
le fasi della luna. Credcan gli antichi che questa ma- 
lattia fosse un castigo di Diana sdegnata contro quelli 
infelici. Molte tra le persone men dotte hanno tuttavia 
il pregiudizio , che il restarsi fermi per molte ore alla 
luna , faccia divenir matti. I fisici al contrario perla 
maggior parte asseriscono , che la luna nulla può su i 
[(orpi terrestri, 9 il crescere o diminuire nella lur carne 
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i testacei tatti , e i crostacei secondo lo fast delia Lana , 
viene da essi attribuito alla facilità o difficoltà che 
hanno quelli animali di trovar cibo , secondo il variar 
della Luna. Suniiglianli quistioni non fanno punto al 
nostro proposito , e non sono del nostro mestiere. Cer- 
tamente i pazzi sono molti ; ma sarebbero ancora di più, 
se per divenirlo bastasse il restarsi fermi qualche tempo 
al cliiaror della luna. Altronde non può negarsi , che la 
vivando ed i pesci lasciati esposti ai raggi di questo 
pianeta, divengono molli ed insìpidi, ond'è costume dei 
pescatori appena preso un pesce , nasconderlo ai raggi 
della luna. Si accordi questo , se si può , colPopìnìona 
de’ filosoti. I pregiudizii del volgo, quantunque sem- 
pre esagerati , non sono però sempre del tutto falsi. Chi 
làa dato alla luna troppa forza , chi ne ha levato un 
po’ troppo. 

lucaulique sequuntur. Cioè coloro chu non badano 
al pericolo , al quale si espungono. 

SubUmes versus. Cioè , creduti da lui per tali. Estaso 
^asserisce che in molti MMSS. ha trovato in luogo di 
sublimes , sublimis. Adottatasi da alcuni questa lezione, 
hanno spiegato il sublimis , come chi va alto sulla 
punta de’ piedi. Ma non sì sono ricordati , che gli anti- 
chi assai frequente menCb scrivevano sublimis anche per 
suòZtoies, donde è poi venuto l’uso di scrìverò' sublimeis. 

Ructalur. Questo verbo è attivo, benché a prima 
vista noi sembri. Anche Celso lih. 1 , cap. II lo ha ado- 
prato cosi. L’espressione è satirica , ma assai conformo 
al vero ; poiché tutti quelli , che pieni di se, credono 
di essere qualdie cosa di grande, quando recitano alcuna 
cosa, o citano , 0 decidono , aprono si ampiamente la 
bocca , sforzano a grave tuono ic fauci ,e masticano con 
tanta gravità ogni paróla, battendo l’uno control’a Uro t 
labbri , che sembrano vomitare. 

Succurrite longum clamet. Alcuni hanno spiegato 
questo loiigum per lungameate , altri per ad alla voce, ~ 
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o da lungi ; ma si sono ingannati. Qualunque uomo aU 
fliuo nel dimandare soccorso allunga e strascina le pa- 
role i anzi è questo un effetto del nostro corporal 
meccanismo. Il pulmone oppresso dalla frequenza dei, 
palpili, non può per multo tempo mandar fuori molt’aria; 
convien ricada sovente , o ad ogni tratto si arresti per 
prendere novella forza. Lo san molto bene gli accattoni 
d> professione , che avendo osservato esser questo un 
indizio di grave affanno, si studiano ddngannare l’altrui 
pietà ricopiandolo. 

Huc se defecerit. Cosi Dacier ed altri. Bentlei , 
Cuningam e Sanadon emendano projecerit , rimettendo 
in voga l'edizìun d’Aldo del i5oi. Par» infatti che 
trattandosi dì una caduta spontanea , il projecerit sia 
molto più giusto. 

Siculique poetas. Empedocle era nato in Girgenti , 
antichissima città della Sicilia. 

Empedocles. Fu questi e poeta e filosofo di tanta 
riputazione, che, secondo alcuni, parve più che mortale.' 
Scrisse tre libri sulla natura della cose , citati in ]>iù 
luoghi da Aristotele , e cantò la spedizione di Serso 
contro la Grecia. Ma sua figlia e sua sorella dopo la 
sua morte ne bruciarono , non si sa perchè , tutte le 
opere Fiorì verso 1’ Olimpiade LXXX , circa 45o anni 
avanti G. C. Lucrezio ce ne ha lasciato nel suo primo 
libro l'elogio : 

AVZ tameìf. hoc habuisse viro praeclarius in se 
IVec sanctum magis,et mìrum^ carumque vide tur > 
Carmine quia etiam divini pecloris ejus 
Vociferaniur , et exponunt praeclara reperto 
Ut vix humanà videatùr, stirpe creatus, , 

Della di lui morte vi son diverse opinioni. Neanthes di 
Cizico riferisco , che essendo egli caduto da un cocchio, 
si ruppe una gamba e mori poi per la sua ferita. Ti- 
meo assicura che Empedocle nop mori già in Sicilia » 


ina nel Peloponeso. Molti narrano t che morì hniciato 
neU'Etna, secondo gli uni, per essersi troppo avvicinato 
alla bocca di quel grande voU ano, onde meglio osser- 
varlo ; secondo altri, essendovisi gettato espressamente, 
affinché nulla restando di luì, si credesse ch’egli fosse 
stato veramente un Dìo in terra, e ritornato si fossa 
bello e vivo al suo cielo. Appoggiavasi questa favola 
ad altra f.ivolosa tradizione , per cui dicevasi che il 
Tolcano avesse vomitato una delle scarpa del filosofo , 
che soleva portarle di ferro. Orazio si attiene qui a 
quest* ultima opinione , ma vi si attiene da poeta, per 
satira , con ironia e con sarcasmo , non perchè fosse 
cosi gonzo da abbracciarla. La maniera medes'ina con 
cui si esprime e ciò che segue , fan vedere , che voleva 
. burlarsi dei fanatici. 

Ardentem frigidus AElnam. Il frig idus è in contrap- 
posto a\V ardentem. W^.\ frigidus significa a sangue fred- 
do , deliberatamente , intrepidamente, e corrisponde al 
prudens di pochi versi avanti. 

Invitum qui servai eie. Questa massima non cor- 
risponde a ciò che abbiamo veduto nella sat. Ili del 
lib. II , ove dicesi : 

Solatus jussit sapientem pascere barbam , 

Atque a Fabricio non tristem ponte reverti. . 

Ma è qui cardata per mettere vieppiù in ridicolo il 
fanatismo di quei pretesi poeti , avidi dì una non me- 
ritata celebrità; quasi Orazio volesse dire, che in vece 
dì far loro un piacere di salvarli e guarirli , si faccia 
loro un dispetto, l.’ umanità per altro e la carità cri- 
stiana esigono che si tonti conservarli anche matti. 

lÀceatque perire poelis. Ecco qui, apertamente il 
sarcasmo. I poeti son tanto matti che debbono avere un 
diritto ed un’ amplissima licenza dii morire a lor genio. 

Fiet homo. Cioè , diverrà ragionevole. 

Famosae mortis amorem. La voglia di una morte , 
di cui si parli poi molte. 
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Cur versus factitet, Estaso , Cuningam , Bentiei •, 
Sanadon leggono dictitet in vere^di factitet , perchè 
cosi dicono trovarsi ne’ MMSS. L’ uno e l'altro sono di- 
minutivi e in questo luogo marran disprezzo. Tutto 
questo squarcio sulla mania de’ poetastri è elegantis- 
simo per la finezza de’ pensieri non meno , die per 
l’esattezza e proprietà dell’espressione. 

Minxerit in palrios cineres. Tutte le nazioni ebbero 
sempre grandissima riverenza alle tombe dei loro morti. 
I viaggiatori ci attestano di averla trovata anche fra i 
po(>oli più rozzi e più crudi. 1 Romani ve ne avevan 
moltissima , come abbiamo già veduto incidentemente 
più volte. Il pisciare sopra di esse era stimato un sa- 
crilegio che attirava al reo un pronto e grave castigo. 
Persio sat. I : 

Finge duos angues j pueri , sacer est locits , extra 

Mejete 

I serpi erano il simbolo delle anime de’ trapassati , e 
ne Uidicavano il genio , perciù solcano scolpirsi , o di- 
pingersi sopra le tombe. ( F. Eneide lib. F. ) 

An triste bidental. Presso i Romani era chiamato 
hidental qualunque luogo fosse stato colpito dal ful- 
mine. Appena era ciò avvenuto , gli aruspici si reca- 
vano sul luogo , lo esaminavano minutamente , vi sa- 
crificavano una giovine pecorella , ed in tal maniera lo 
purgavano e lo circondavano d’ un ripaio, il che di- 
ceasi expiare fulrnen. ( V. Ovidio Fast. lib. 11 J. ) La 
vittima che si offeriva in questa occasione, eraanch’essa 
detta bidental , perchè doveva avere già messi i denti 
di sopra e di sotto. Inoltre perchè credevasi , che gli 
Dei fulminando quel luogo, voluto avessero indicare 
doversi quello dedicar loro , o a qualche opera pubblica, 
prima di toglier via i ripari , ond’era stato rinchiuso , 
dai ministri della religion decidevasi a che dovea de- 
stinarsi. Prima che fatta si fosse la dichiarazione che 
quel luogo era libero a tutti , non vi si potea passare ; 
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èra un sacrilègio il toglierne via i ripari o schiantarli , 
e il reo di un tale delitto era stimato il bersaglio dr 
tutta l’ ira del cielo. Questa loro superstizione andava 
fra gli antichi tant’ oltre , che ad una persona uccisa 
dal fulmine non si facevano, per alcuna maniera , nep- 
pure i più miserabili funerali , èssendo Ciò vietato da 
una legge espressa di Numa , crii niuno si avvisò di 
derogare : eccone i termini : Si hominem fttlmen Jobis 
occisit , im ne sopra genua tollito. Homo si fulmine 
occisus est , ei /usta nulla fieri oporteto. Persio chiamò 
quindi bidental anche t'uom fulminato : 

An quia non fibris avium , Ergennàque jubente 

Triste jaces lucis evitandumque bidental I 

Incestus. Empio. Come castus per pio. 

Claihros. Osservisi il meccanismo di questo verso. 
Claihrus è nome derivato dal Greco a significare le 
grosse verghe di ferro o di legno , colle quali si chiu- 
devano, come ora coi cancelli c culle inferiate, le portee 
le finestre. 

Recitalòr àcerbus. A tutti molesto , perchè recitar 
vuole a tutti lo sue composizioni , e opprimo chi 
attrappa , a forza di leggergli ora il sonetto , or la 
canzone , ora il poema. ( T. le sat. Hi e IX del lib. 1, 
e conchiudi che il mondo è sempre stato lo stesso. ) 


Fòie déir Arte Poetica^ 
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ti questa l’ Arte Poetica di Orazio , quale si ^ 
costumato di leggerla per diecisette secoli , e leg- 
gesi pur tuttavia dalla maggior parte de’ Letterati. 
Non essendo' però mancati alcuni, ai quali è pia- 
ciuto , come abbiam detto , di dare a questa un 
altr’ ordine , eh’ essi credono molto migliore , e che, 
secondo essi, è quello appunto in cui fu scritta da 
Orazio , e da cui tolta non 1 ’ hanno se non la tra- 
scutaggine de’ copisti e la sciocchezza degli antichi 
Grammatici , è necessario , che i giovani la nuova 
disposizione conoscano, che il Cruquio, prima d’ogni 
altro , e con maggiore impegno dappoi negli ultimi 
tempi il Pettini si sono compiaciuti di dare a que- 
st’opera , rimpastandola da capo a fondo a lor ge- 
nio , e rimescolandola tutta , sicché non sembri più. 
dessa. A darne una compiuta idea a chi non ha letto 
l’edizione fattane in Roma da Zempel l’anno 1777, 
converrebbe riportar qui il testo OraziantJ della 
Poetica secondo il nuovo ordine , in cui 1’ ha posta 
rerùditissimo Signor Avvocato Pettini *, ma siccome 
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questo espediente ingrosserebbe di più ^ e forse senzst 
vantaggio, la mole di questo volume ;cosl mi ri- 
stringo a segnare per via di numeri la nuova serie , 
nella quale sono stati collocati i versi di questa 
Poetica. 

Nei primi i 3 versi il Signor Petrini si accorda 
con tutti gli altri , e non fa variazione di sorta 
alcuna. Dal verso i 3 però si va con un gran salto 
, al 4^8, continuando sino al ; da questo si dà 
addietro al 296 , proseguendo sino al 3 o 8 . Si fa 
dopo questo un altro salto retrogrado , e si va al 
verso 38 , e si continua sino al 45 . Dal 45 si corre di 
sbalzo al 3 op , e si prosegue sino al 322 . Qui si dà 
un altra volta addietro, e si prende il i 36 con quei 
che seguono sino al 1 62. Si rincula allora di nuovo, 
e si va al i 4 proseguendo sino ai 23 , cui, lasciati 
quelli che vi sono di mezzo, si attacca il 3a, e si. 
prosieguo senza interruzione sino al 87 , cui , lasciati 
gli intermedii , si unisce il correndo sulla serie di 
questo sino al 72. Dal 72 si passa al 99 , camminando 
dirittamente sino al it 3 , dal quale si salta al 333 . 
Vassi da questo sino al 346 , dopo del quale si di-^ 
scende al 78 , progredendo sino all’ 85 . Dall’ 85 si 
ricade al 79 e si avanza sino all’ 82 per salir poscia 
al 25 i , la cui serie conservasi lino al 262. Da questo 
si passa al 270 , correndo sino al 278 , ove per 
nuovo arresto si va indietro al 268 , dopo sei versi 
dal -quale si rimonta al 828, seguitando avanti 
senz’ altro interrompimento sino al 882. 

Si ordina cosi dal Petrini quella eli’ egli chiamar 
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k prlmà parte della Poetica. La seconda che ri- 
guarda più direttamente le composizioni pel teatro , 
incomincia al verso 275 e corre senza variazione 
sino al verso 294 , dal quale si dà addietro all’Sg , 
e si seguita sino al 98 , per saltar subito da questo ' 
al i 53 , dietro al quale si marcia sino al 179. Con 
passo retrogrado si . piglia qu\ il ii4>e si viene al 
» 35 ; e lasciato quanto vi è tra mezzo , si passa al 179, 
seguitando sino al 188. Si fa succedere a questo il 
36 1 , cui si va dietro sino al 365 . Da qui si ritorna 
al 189 che per fortuna spinge il lettore sino al 25 o, 
ma si va poscia addietro all’ 86 , che non ha seco 
se non due de’ suoi successori ; cosicché dall’ 88 si 
va con grand'impeto al 4>^ > non però oltre il 4>S , 
con cui si termina questa seconda parte. 

La terza , che al dir del Petrini , contiene gli 
orrori de’ poeti , si comincia dal verso 24 e si va 
sino al 3 1 , dal quale si cammina di slancio al 347 > 
e corsi i dodici versi che sieguono , si passa al 4 >9» 
e si marcia drittamente sino al Si ripiega da 
questo al 366 , e si procede , senza più arrestarsi , sin® 
all’ultimo di tutta l’opera, che è pel Petrini il 417, 
terminar facendo la Poetica col giusto elogio di si 
bell’ arte. 

Alla testa della da lui immaginata distribuzione 
dei precetti dell’ Arte Poetica , il Signor Petrini ha 
posto una eruditissima prefazione , che si comincia 
da tutto quello , che è stato scritto contro la Poe- 
tica d’ Orazio' dal Vossio, dal Robartello , dal Bar- 
thio , e soprattutto dall’inverecondo Scaligero ; poco 
Art, Poet. 1 9 
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meno cbe non si condanna del tutto cosi bell’ opera ^ 
solo perchè non si è trovata in essa quella dispo- 
sizione d’ idee , che precisamente vi si voleva. La 
verità e V utilità de’ precetti che vi si contengono , 
la profondissima filosofìa che vi si scorge , tutto è 
vano rimpetto al disordine , in cui si vuole che 
sieno tutte quante le parti di questa composizione. 
Quindi se non si è ardito rifiutarne affatto i prinT 
cipii , perchè troppo giusti e approvati dalle piu 
sode ragioni , non si è però dubitato di tutta quanta 
sconvolgerla da capo a fondo, e quasi fosse un vero 
guazzabuglio senza alcun pregio , se n’ è variata del 
tutto r antica serie e la forma. A farlo più impu- 
nemente vi si sono notate quattro mostruosità. La 
prima perchè non si unisce sotto un medesimo punto 
di vista tutto ciò che riguarda lo stesso argomento’, 
la seconda , perchè non si espone prima la quistione 
ed indi Le opinioni ; la terza , perchè lo scrittore 
non dichiara la sua intenzione , nè spiega il piano 
della sua impresa sul principio del componimento ; 
la quarta finalmente , perchè la tessitura dell’opera 
non corrisponde alle promesse dell’autore. Non sono 
questi per certo piccoli falli , e quando anche di 
tutti questi non ve ne fosse che un solo , ne sa- 
rebbe tanta l’enormità, che perdonare non si po- 
trebbe ad alcuno, e principalmente ad un poeta 
di sommo ingegno, quale fu Orazio, resservi mise- 
ramente caduto. Ma forse questo grande disordine 
non è che apparente ; nè vi ha forse altro difetto 
se non quello di non essersi Orazio attenuto ad una 
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norma scolastica. Potrebbesì forse altresì con uni 
minuta analisi dimostrare , che in vece di farsi qui 
i salti mortali , vedutivi dal Petrini , vi si conserva 
una giusta e ben connessa serie d’idee ad ammae'^ 
strare capaci nelle vere regole del comporre , chi 
non è più agli elementi. I precetti quanto son piu 
generali , tanto son più pregievoli. Ma non ande~ 
remo noi oltre. Chi ne avrà la voglia e la forza , 
potrà senza di noi occuparsi di una tal discussione. 
Quanto a me non mi sento, tanto vigore per farlo; 
e quando ancora lo avessi , non credo , che sarebbe 
a proposito l’eseguirlo a pie’di quest’ opera , la quale 
siccome ho detto più volte', non è stata da me 
intrapresa se non per rendere più familiare a qua- 
lunque sorta di persone, ed ai giovani principalmente ^ 
la paventata lettura delle Opere di Orazio. Dirò uni- 
camente a mia discolpa , che non ho stimato di 
dovere attenermi al nuovo ordine per non imbro- 
gliare fra mille dubbi! la testa dei giovani: per 
non aver avuto il coraggio di disprezzare la vene- 
rabile autorità di tanti secoli non certamente sprov- 
visti uomini sommi ; e più di tutto , perchè la 
moltitudipe de’ cambiamenti voluti dal Petrini mi 
ha disgustato. Se trattato si fosse di alcune poche 
correzioni , di un moderato numero di traslocazioni , 
mi sarei più facilmente piegato a sospettare , che i 
copisti adulterato avessero il testo , o che Orazio 
non avesse mai scritta una vera Arte Poetica, ma 
dato avesse soltanto di tempo in tempo alcuni 
, precetti staccati, ridotti poscia ad un corpo da 
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qualche mano straniera , nel tempi a lui posteriori; 
Ma che tanta diversità d’ordine , e direi quasi , tanta < 
stravaganza e sconnessione di cose da meritare una 
si grande riforma , sia stata occulta per tanto tempo 
anche ai più dotti , e nessuno siasi levato giammai 
contro chi aveva si male si bei precetti disposto , 
non so darmelo a credere. In tutte le altre opere 
di Orazio se è stato intruso un verso , una parola , 
una virgola, si sono sempre trovati e MMSS. ed 
edizioni più esatte che ne hanno tosto avvertito ; 
e in tanto sconcerto della Poetica nessuno ha detto 
mai una sillaba ! Altronde nel secondo libro delle 
epistole non troviam noi molti utili precetti sull’arte 
di verseggiare che non possono non approvarsi , 
benché non vengano a fare un trattato ? Perchè dun- 
que non potrà essere avvenuto che Orazio abbia 
diretto ai Pisoni , non un formale trattato , ma alcune 
generali leggi e precetti , ad ammaestrarli capaci nel 
modo di ben comporre , e soprattutto nei più sicuri 
principii , ai quali è d’uopo attenersi per ben giudi- 
care di ogni poetica composizione ? Ad ogni modo 
questo preteso guazzabuglio , tal qual è nelle nostre 
edizioni , senza la riforma del Signor Pelrini , fu 
giudicato mai sempre la più utile e la più filoso-* 
fica norma, che lasciato ci abbian gli antichi sulla 
maniera di acquistare la vera sapienza, c su i caratteri 
thè le competono. 

Verrà fra brieve alla luce la traduzione poetica 
di tutte le opere di Orazio , lavorata con quella 
esattezza, che è sì propria di sua grand’indole, 
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daH’infaticabile a un tempo ed illurainaiissimo no- 
stro Professore Signor Abate Giuseppe Solari. Non 
si scorderà egli la Poetica, e conoscendo profon- 
damente quanto ne ha detto il Pelrini , farà certa- 
mente , riguardo a questo , ciò che ha fatto nella sua 
pregiatissima traduzion di Virgilio , riguardo alle 
variazioni avvenute nelle opere di quell’ Epico im-, 
pareggiabile. Il giudizio di sì grand’ uomo sarà per 
me inappellabile, e lo riceverò con rispetto. In vece 
perciò di decidere su questo punto alcuna cosa io 
stesso , esorto i giovani pei quali ho scritto , a voler 
a quello attenersi piuttosto che a tutto il resto, che 
mi possa esser caduto dalla penna su questo . artir 
colo. 

Metastasio ha tradotto in versi sciolti la Poetica 
di Orazio , senza aver fatto variazioni nel testo ; 
anzi lo ha seguitato e lo ha spiegato con té|nta 
chiarezza , buon garbo e facilità , che ciascuno può 
apprendere dalla di lui traduzione senza fatica i 
precetti , che formano 1’ Arte Poetica. Vi ha pure 
apposte alcune note, le quali non sono molte , a dir 
vero , ma bastano , siccome sono , all’intento. Che se 
a taluno sembrar potessero scarse , converrà fargli 
osservare che dopo aver jMetastasio molto filosofica- 
mente e con finissimo discernimento illustrata c resa 
a tutti intelligibile , senza ana somma fatica , la 
tanto decantata Arte Poetica di Aristotele, non è 
andato più oltre nelle note a quella di Orazio per 
non avere a ripetere ciò che nelfaltra avea esposto. 
A dir vero il suo estratto della prima è sì bello , 
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così ben ragionato. Còsi acconciamente ridotto al 
comune uso e bisogno , principalmente su tutto ciò 
che riguarda la norma delle composizioni da teatro , 
che non parea dopo quello vi restasse altro da fare , 
sé non tirarne con senno , quasi conseguenze, i pre- 
cetti. £ questo è ciò per l’appunto , ch’egli ha inteso 
di fare con aggiungere all’ estratto della Poetica di 
Aristotele l’ utilissima sua traduzione di quella di 
Orazio; siccome egli stesso diceva negli ultimi anni 
di sua vita al Signor Marchese De’ Mari in Vienna. 
Ad accresi^me maggiormente il pregio ha posto 
al Fin delle note alcune massime generali , ch’io non 
farò che additare, pregando però i miei lettori a 
volerle leggere in fonte nel loro vero splendore. 

Raccomanda altrui quel grand’ uomo che non si 
prenda sempre per una prova di abilità alla poesia 
l’ inclinazione che sentesi per la medesima , e se ne 
conoscano i rischj. Non saprei dire qual arte sia 
più dilFicile che la poesia ; eppure la maggior parte 
la stima cotanto facile , che lette appena poche 
raccolte , e imparata a memoria la canzoncina e il 
sonetto , si dà senz’altro a pretendere il nome e il 
vanto di poeta. Si avventuran quindi non pochi 
insin dai loro principii , a poeim , a drammi , a tragC" 
die e ad altre lunghe composizióni , mentre Me-r 
tastasio prescrive , che tentar si debba dapprima la 
propria fortuna con piccole imitazioni dei buoni 
Greci e Latini. Per esser atti alla poesia vuol ci che 
riabbia una naturale e acuta sensibilità all’armonia, 
pi numero ed al metro. Chi ha le orecchie di 
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Mida , non può esser poeta. Neppure potrà mai es-' 
serio chi è privo di una naturale docilità, o pie- 
ghevolezza di cuore ,ad investirsi capace di qualunque 
umana passione , i gradi conoscendone e le cagioni. 
Un cuor duro , freddo o restio non è fatto per la 
Poesia. Esige questa altresì una fantasia vivacissima, 
che a formarsi valga le imagini all’uopo suo con- 
venienti, a paragonarle ,,a illustrarle col rilevarne le 
relaaioni, per discoprire le quali meditazione vi vuole 
e abbondanza di erudizione. Senza tutto questo non 
saranno i versi altra cosa , se non che nugae canorae. 
Le qualità istesse del corpo conferir soglion non 
poco all’esercizio della poesia. Per coltivare quest’arte 
è necessario che pronti sieno ad ubbidire gli spi- 
riti , mobili al sommo, e facili a riscaldarsi , onde 
eccitar nella mente e mantenervi quel fuoco , quell’en- 
tusiasmo , qudl’ estro , del quale tanto sì parla , e 
che sì poco comprendesi. Quantunque senza di que- 
sto nulla mai riesca di bene , ha però bisogno esso 
stesso di un raziocinio finissimo che l’impeto ne raf- 
freni e i trasporti , affinchè fuori di strada non tra-* 
scorra senza avvedersene , e non si perda cacciato da 
un eccessivo bollore. 

Sopra tutto, per l’ambiziondi esser grandi , e di 
farci singolari per modo da dover esser tenuti per 
Originali , non ci scordiam di esser chiari. Quinti- 
liano ossei'Va, il più delle volte avvenire , che le cose 
dette o scritte dagli uomini più dotti , più facil- 
mente 5’ intendono , perchè la chiarezza è la prin- 
cipale virtù della eloquenza, e quanto altri è meno 
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fornito cV ingegno , tanto più si sforza d’innalzarsi e 
d’ ingrossarsi ; siccome quei che peccano di piccola 
statura , cercano di sollevarsi sulle punte dei piedi , ed 
affettano ordinariamente maggior bravura! più de- 
boli ; Plerumque accidit , ut faciliora iint ad intelLi- 
gendum , et lucidiora multi) quae a doctissimo quoque 
dicuntur y nam et prima est eloquentiae virtus per- 
spicuitas , et quo quis ingenio 'minus valete hoc se 
magis attolLere , et dilatare conatur : ut staturd tre- 
ves in digito s eriguntur et plura infirmi minantur. 
( lib. Il f cap. III. ) Da questa osservazione , cui l’ira- 
pareggiabile Metastasio ha posto mente sovra d’ogni 
altro in tutti quanti i suoi scritti, Imparar debbono 
i giovani a non innamorarsi di certo stile adoprato in 
questo tempo da molti , i quali sembrano aver im- 
piegato tutte le forze del loro ingegno e tutte le 
loro cognizioni nel divenire oscurissimi. Perchè son 
così belle le anacreontiche di Chiabrera? Perchè 
cotanto si apprezzano le arie e le canzoni di Metasta- 
sio, TÀininta del Tasso , il Ricciardetto del Forti- 
guerra , la Secchia Rapita del Tassoni ed altre simili 
composizioni , se non perchè sono limpide , chiare 
e facili ad intendersi senza lasciare per questo di 
esser dilicate , leggiadre , armoniose e piene di sommo 
pregio ? L’ uomo fugge naturalmente la fatica e la 
pena; se l’intendere il sentimento di chi parla odi 
chi scrive deve costargli un travaglio, se ne infa- 
stidisce ben presto, e se ne apparta. La poesia sovra 
tutto che è fatta per dilettare , e che piacer deve 
anche al popolo , non adempirà mai al suo oggetto, 
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se presentare cl voglia le più difficili composizioni , 
delle quali non è possibile neppur comprendere il 
senso , se molto studio non pongasi e molto stento 
a indovinarlo. / /et/ori e gli ascoltanti, segue a dir 
Metastasio , ci precedono colla mence per quella 
strada , verso la quale abbiamo loro accennato d’in- 
camminarci ; e se noi, ingannandoli, altrove il 
nostro corso improvvisamente rivolgiamo ; essi da 
noi , e noi da loro vicendevolmente sempre pik allon- 
tanandoci, non siam poi abili a pili rincontrarci, 
se non o tardi o non mai. Ordine adunque e chia- 
rezza nella disposizion , nelle imagi ni , nelle frasi, 
nelle parole, in tutte in somma le parti delle nostre 
composizioni. Si rinunzi di buon grado a tutto quello 
che può portarci all’ oscurità. Sarà sempre minor 
perdita l’aver sacrificato alla opportuna chiarezza, 
un pensiero da noi creduto singolarissimo , un im- 
magine la più sublime e stupenda, che l’aver pre- 
giudicato alcun poco alla chiarezza del nostro stile. 
Tutto quello che vi ha di oscuro , e di meno fa- 
cile ad intendersi , è una moneta sconosciuta , che 
non può spendersi e non ha corso , cosicché in 
vece di farci parer ricchi , ci mette a rischio di 
morir di fame. Quanti libri restano condannati alla 
polvere per questo solo motivo ! Chi vuol seguaci , si 
faccia intendere. Ninno ama di correr dietro ad un 
uomo , di cui non capisce il linguaggio , nè può 
conoscere la meta , alla quale brama di avviarsi. 

Abbiam parlato fin qui delle , poetiche degli an- 
tichi o delle lor traduzioni. Ragion verrebbe che 
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adesso si dicesse pur qualche cosa dì quelle dei plìi 
moderni. Ammirabile è quella scritta in versi Fran- 
cesi dal celebre Signor Uoileau Des-Preaux. Si con- 
tengono in essa tutti i precetti di Orazio ; ma sparsi 
di un certo sale , e cosi bene applicati alle com- 
posizioni moderne , che immaginar non si possa 
una più giusta ad un tempo e più dilettevol ma- 
niera di gradevolme.^te ammaestrare. Egli è per- 
tanto da raccomandarsi a tutti coloro che intendono 
la lingua Irancese e ne sau conoscer lo spirito , il 
leggere con molta attenzione, dopo quella di Orazio, 
la Poetica di Des-Preaux , confrontandole entrambe 
insieme , giacché in fondo sono le stesse , e dei pre- 
cetti imbevendosi che nell’una c nell’altra si porgono. 
Si apprendferan qirindi i canoni su i quali convienesta- 
bilire il giudizio delle altrui composizioni , precipitato 
assai spesso e dai nostri affetti privati indecente reso 
ed ingiusto ; si avran !e leggi alle quali assoggettare 
dobbiamo le nostre produzioni prima di arrischiarle 
tra il pubblico e la norma con cui esaminarle. So che 
quando si compone, principalmente in poesia , il fuoco 
della immaginazione agitata non ci permette di ba- 
dare freddamente alle leggi , ma ci trasporta a suo 
genio rapidamente , ove virole. Ma al calmarsi di 
quello fuoco verrà alla fine un momento , in cui con 
mente tranquilla soltoppor possiamo ad esame quello 
che ci ha suggerito la fervida immaginazione. Orazio 
allora e Boileau esser debbono le nostre guide , uè le 
troveremo infedeli , poiché la filosofia e la ragione 
sono quelle* che hanno dettato i precetti di questi due 
Genii. 

f 
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Anche Pope cì ha lasciato alcune massime , prin- 
cipalmente nel suo poema sulla critica , ma quando 
ei lo compose era ancor troppo giovine , e 1’ ec- 
cessivo fervore della sua mente a Inviluppare lo spinse 
tra molte sue fantasie i più profondi dettami della per 
altro giudiziosa sua critica. Anche le sue note ad 
Omero abbondano di precetti assai gravi e di rifles- 
sioni utilissime. Ma tutto ciò non fa un corpo, 
quale lo abbiamo in Orazio e qual ce lo ha dato 
Des-Preauv. Un certo Spagnuolo Fejo , uomo eru- 
ditissimo , ha detto qualche cosa, ma spi così di 
passaggio , intorno ai doveri de’ poeti. Egli è però ben 
lontano dal poter essere considerato come un buon 
maestro , mentre le sue opere sono piene di erudi- 
zione ben^ì , non però mai abbastanza purificate ed 
esatte. 

11 valentissimo Signor Cavaliere Lamberti mi ha , 
non molto , avvertito essersi pubblicato recentemente 
in Germania un eccellente comento a tutte le 
V opere di Orazio , scritto nella sua lingua nativa da 
un eruditissimo e giudiziosissimo letterato Tedesco, 
il quale mi si dice che abbia eseguito il suo lavoro col 
miglior gusto e col più fino discernimento. Mi duole 
moltissimo di non saper io quella lingua , onde pro- 
fittare dei lumi , che potrei di là procurarmi. Ma gli 
elogi! di un giudice di tanto merito e cosi bene ver- 
sato nella cognizione de’classici e di ogni letteratura 
qual è il cavaliere Lamberti , mi rende fermo abba- 
stanza a credere senza esitazione , che in quel ce- 
mento tedesco la Poetica del nostro Orazio sia tanto 
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bene illustrata da poter essere ai giovani di giora-^ 
mento grandissimo , e di ajuto molto opportuno. 

11 celebratissimo Signor Blaire nella esimia sua 
opera intitolata Lezioni di Rettorica e Belle lettere 
ci ha dato un intiero volume sulla Poe:>ia , ove sono 
assai belle cose , e che può essere giovevolissimo , 
principalmente dopo le, note fattevi con molto giu- 
dizio dall’infaticabile P. Soave , che nel tradurlo 
dall’Inglese ne ha spesse volte rettificato ed emendato 
le idee. Che non si dice in quest’ opera ? Di qual 
genere di Poesia non si tratta ? Qual pregio non se 
ne addita? S’incomincia dalla di lei orìgine, che 
viene giustamente attribuita ad un naturale trasporto 
de’ primi uomini. Se ne dà una definizione che par 
diversa da tutte le altre, ma che però non distrugge 
quella di Aristotele, sebben l’autore la rifiuta. Si passa 
per ogni specie di poesia in particolare, e se ne fanno 
venire a rivista i più celebri coltivatori , non usando 
però gran giustizia ad alcuni fra gli Italiani di primo 
rango. Non vi ha perciò nè penuria di precetti , nè 
scarsezza di massime , e si può dire che , se le note 
non si tralascino del Traduttore , può per se stessa 
quest’opera all’ ammaestramento de’ giovani abbon- 
devolm'ente fornire quanto puossi desiderare. Ma ol- 
trecchè si va assai per le lunghe , quello stil cat- 
tedratico necessariamente diffuso , e secondo 1’ uso 
della nazione , di una decision senza appello , non 
saprei dire se in tutto stimar si debba accettevole. 
Ottima cosa pertanto riuscirà al certo 1’ offrire ai 
giovinetti quest’ opera, non però senza le note, nè 
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senza che abbiano primi profondamente imparato i 
generali precetti dell’ Arte Poetica da Orazio , o dal 
suo imitatore Boileau. Non parlerò qui degli scritti 
dell’ illustre P. Rapin , di Bitaubè e di molti altri fra 
i più bravi autori Francesi , i quali ci hanno forniti 
in molta copia di riflessioni , di avvertimenti e di 
leggi sulla maniera di verseggiare e su i principali 
attributi , che alla Poesia si convengono. Tacerò pure 
del P. Ceva , che ci ha lasciato ancor egli una sua 
Poetica in versi Latini , non dispregievol per certo , 
nè priva di utilità. Ma tutte queste dottrine ugual- 
mente, che molte dissertazioni staccate che quà e là 
si trovano sparse nelle opere de’Filologi , sono quasi 
astri minori in faccia alla luna la notte , se parago- 
nare si vogliano alla Poetica del grande'' Orazio. 

Oli autori dell’ Enciclopedia nei varii articoli che 
spettano alla Poesia , sonosi anch’ essi sforzati di 
preseiftarci un gran fascio di regole e di precetti ; 
ma lo hanno fatto con tanta franchezza, e con un 
tuono sì decisivo , che un lettore alquanto ammae- 
strato nella Poetica d’ Orazio o di Boileau al rimirar 
che sovente a quella loro franchezza la maturità non 
risponde degli assoluti loro giudizi! , ne resta offeso 
piuttosto che illuminato ed instruito. Alcuni, è vero, 
ve ne hanno che sono assai hlosofici , ma sono espo- 
sti sì sottilmente e in tanto ravvolgimento di idee 
inviluppati e nascosti , che troppo riescon difficili e 
e fors* anche pericolosi a chi non è molto forte 
nell’ arte di analizzarne con acuto esame le massime. 
In vece perciò di indicarli siccome utili ai principianti^ 
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SÌ dovrebber loro proibire sino a un’ età più matura^ 
sino a quel tempo cioè in cui la lettura di Orazio , 
r esempio de’ grandi classici , ed una saggia rifles- 
sione sulla lor. propria esperienza avvezzati non gli 
avesse a conoscere il più sicuro sentiero» 

Fra gli Itabani , moltissimi sono stati quelli , che 
hanno creduto di potersi erigere in maestri , e dettar 
leggi di Poetica. Senza contare la Perfetta Poesia del 
Muratori , la Poetica di Menzini , 1’ Estro Poetico di 
Bettinelli , gli scritti del Crescimbeni , ecc. ecc. ecc. ^ 
quante dissertazioni di questo genere , quanti avver- 
timenti , preludii, riflessioni , saggi , lezioni ecc. ecc»! 
Il P. Maestro Ceva , altro dal già accennato di so- 
pra eh’ era Gesuita , lo Schiavi , il Gravina , 1' Alga- 
rotti , e recentemente altresì un Professor di Sardegna 
hanno veramente stancato i torchj colle molte lor 
produzioni sulla maniera di comporre in poesia , e 
su i principali precetti , che nell’ esercizio di sì 
bell’ arte è necessario osservare. Sia la poesia in ge- 
nerale, come l’ha detta Aristotele, e con lui tutti 
i migliori, un'imitazione della bella Natura per 
mezzo di uno stile armonico e misurato', sia dessa 
quale dappoi è piaciuto al Blaire definirla , un ani- 
mato linguaggio della immaginazione , o della pas- 
sione , espresso per lo pili in numeri regolari', sarà 
pur sempre vero , che ad imitar la Natura , bisogna 
conoscerla , ad esprimere i voli della immaginazione, 
o i trasporti della passione in una convenevol ma- 
niera , vi sarà ©gnor necessaria una saggia filosofìa. 
^Trovandosi questa abbastanza nei bei precetti cosparsa, 
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che dopo Aristotele e gli altri antichi y ci ha dato nella 
sua Poetica Orazio , e Boileau ha così bene adattati 
al moderno gusto e sistema , superUuo ornai dee 
stimarsi l’accrescere sino all’ immenso la già troppo 
grande moltitudine de’precctti poetici. Si eseguiscano 
quelli che si hanno , e la viva voce de’ maestri ne 
faccia ben concepire alla gioventù l’ importanza , e 
si avranno de’ buoni poeti. Ma non so come , trascu» 
ransi e si hanno a schifo gli antichi ; laddove ap- 
pena si sente , che un nuovo libro è sortito di poetici 
ammaestramenti , si cerca tosto , si legge , si cita 
come un oracolo , e nuova scienza si crede in quei 
più freschi dettami arcanamente rinchiusa. Eh , miei 
cari , la scienza degli uomini ha , come tutte le altre 
cose , i suoi limiti ; ella è unica e universale , e il 
più delle volte non fassi che rimpastar malamente 
sotto altre forme quello stesso che già dagli altri si 
è detto. Non vi ha qui luogo a scoperte , come in 
alcuni altri rami delle nostre fisiche cognizioni. Può 
essere agevolmente che in queste o a discoprir si 
ritorni ciò che , sebben conosciuto dagli antichi saggi 
più industri , non fu a noi tramandato , o le vicende 
de’ tempi nel suo cammino arrestarono , oppur mercè 
le occasioni , ad una età più che a un’altra fortunata- 
mente propizie y disvelato sia finalmente agli occhi 
degli studiosi , e da questi altrui indicato. In riguardo 
alle arti , però , che nate sono nell’ uomo , e ap- 
partengono al di lui essere , allorché siam pervenuti 
a un certo grado di altezza, non si fa più che di- 
scendere ; e il nostro orgoglio è quel isolo chq ci 
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conduce alla cieca , alla non giusta lusinga di poter 
andare più oltre. 

Che se a scusa di tanti nuovi trattati di Poetica 
si voglia dirmi , che è d’ uopo a ciascuna lìngua 
adattare , per quello che è di poesia , alcune regole 
particolari , risponderò francamente che queste re- 
gole sono assai poche ; e siccome dall’ ìndole sola 
della data Ungua dipendono , o s’ imparano insiem 
con quella con breve e tenue fatica , se nell’appren- 
der la lingua tenuto siasi il sentiero ^ che dee vera* 
mente calcarsi, o non si esìgono grandi trattati, ba- 
stando allora all’intento una buona guida , che scorti 
i generali principii dell’arte metrica e della musica, 
veder ci faccia in qual modo alla data lingua sì adat- 
tino. Per quella che è di sostanza , e eh’ esser deve 
comune alla Poesia d’ ogni lingua , ne abbiamo 
^mai abbastanza. 

Non vi innamorate pertanto della novità , o Gio- 
vinetti. 11 più delle volte cotesti enormi saccenti , che 
di nuove leggi vi parlano , non mai da alcuno dettate, 
in vece di avere in vista il vostro vero profitto , 
non tendono che ad acquistarsi 1’ ammirazione che 
non meritano , e a pavoneggiarsi da sciocchi non 
meno che da impostori , della loro decantata singo- 
larità. Orazio ha quanto fa d’uopo , nè vi sarà chi 
vi guidi con maggior saviezza e lealtà. 

Prima di levar la mano dall’opera , conviene dir 
qualche cosa di un’ operetta del per altro dottissimo 
e celebratissimo Signor Abate Galleani , contenente 
nuQvi comenti sopra Orazio , di cui nel 1 7 Ó 4 la cosi 
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intitolata Gazzetta letteraria d* Europa fece elogìt 
si stemperati, che adonta della somma venerazione 
dovuta a queir uomo sommo , ne -usci in Livorno 
una critica l’anno 1788, nella quale il Signor Ra» 
nieri De’Calsabigi , noto per altre belle opere , dopo 
aver fatto conoscere l’ampollosità stomachevole della 
poco cauta Gazzetta , va rivedendo le buccie a quelli 
nuovi comenti, troppo acremente, a dir vero, ma 
quanto alla verità delle cose , con evidente ragione » 
dimodoché vi ha luogo a sospettare, che quei co- 
menti non sieno deU’Àbate Galleani , ma di qiulche 
saputello affamato , che trovandosi allora in Parigi, 
e vedendo quante onoranze si tributavan dai dotti 
al merito di sì grand’uomo , per misera avidità di 
danaro non abbia avuto ribrezzo di usurparsene il 
nome. Checché ne sia, io non posso non racco- 
mandare ai giovani , e a tutU gli altri amatori delhi 
lettura di Orazio , che se cadan lor fra le mani gli 
accennati comenti , e gli estratti che se ne leggono 
nella indicata Gazzetta, non si attentino ad adot- 
tarli , sinché non ne abbiano letto per egual modo 
la critica del Calsabigi , guardandosi però in quelli 
dairimpression che suol fare l’ autorità di un uom 
celebre a giudicare introdotto con franco tuono e 
imponente , dall’ immodestia nell’ altra di im critico 
troppo irritato , che si abbandona al trasporto della 
sfrenata sua bile. 

Eccomi al termin di un’ opera , eh* io non doveva 
intraprendere , se conosciuto ne avessi , com’ era 
d’uopo , da prima la difficoltà ed il travaglio. O bene , 
drt. Poet. 20* 
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o malcj è compita ; ma non lascio di esser con- 
vinto , che tutt’ altro uom vi voleva ad evitare gli 
errori , che nè pochi al certo , nè teniù in questa 
pur si ritrovano. Ne chiedo sinceramente, non solo 
ai dotti , ma al Pubblico , una umilissima scusa. Da 
Toi principalmente la imploro, o Giovinetti ingegnosi, 
ai quali io mi era proposto , ma non ho saputo 
compirlo , di dare in queste mie note tanta contezaa 
dei pregi e delle bellezze di Orazio da fare a tutti 
gradevole la familiare letttura dielle opere di sì gran 
Poeta. Servirà forse il mio esempio ad eccitare lo 
zelo di pià valenti eruditi ad affaticarsi utilmente 
nel facilitarvene V uso. Posso però senza tema di 
esserne da alcuno smentito , solennemente attestarvi , 
che nè lusinga di gloria, nè avidità di guadagno, 
nè speranza di ricompensa , ma solo il vostro van- 
taggio mi ha stimolato al lavoro. Fosse questo riur 
scito men difettoso !... sed voltasse setis. 

A pura giustificazione dell’editore mi è necessario 
qui aggiungere alcune cose sul metodo , che ho 
voluto da lui si tenga. Nella stampa del testo gli 
ho ingiunto di seguitare scnq>oIosamente il sistema 
delle edizioni comuni , senza variarlo o correggerlo, 
neppur nella mìnima parte ; anzi ho fatto pur io 
nella spiegazione lo stesso, qualunque volta il sistema 
delle edizioni comuni non guastavi affatto del tutto 
il vero senso d’ Orazio, e diametralmente non vi si 
opponeva. Non lio neppure segnato a’ piedi del 
testo , come è stato fatto da alcuni , le variazioni 
adottate ; ma le ho serbate alle note , ove ho prò? 
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turato indicarne , per quanto mi era possibile , l’au« 
toi'ità e le ragioni. Avvien pertanto sovente di ritrovare 
nel testo ciò che dappoi nelle note o si rifiuta , o 
si camb'a. 11 fare altrimenti accresciuta avrebbe non 
poco la mole dell’opera, già troppo forse pesante, 
e colla mole ne avrebbe aumentata ancora la spesa» 
Non ho apposto i numeri ai versi , perchè non tro- 
vandosi in Orazio che poche composizioni un po’ 
lunghe , il metterlo a queste , non alle altre , mi è 
sembrato indecente ; 1’aggiungerlo a tutte mi è parso 
venisse a fare cattiva vista. Non ho compilato per 
ultimo un indice delle materie, perchè occupato 
avrebbe anche quello un numero non indifferente 
di fogli , e non dovendo esser questa , siccome 
un’ opera dottrinale , ove" fa d’ uopo di un reper- 
torio , mi è parso miglior partito farne evitare la 
spesa. 

Mi risovvengo per ultimo che nel programma da 
me pubblicato sul principio del mio lavoro , promisi 
di dare ai giovani alcuni lumi sui Ditirambi. £ giusto 
' eh’ io mantenga la mia parola , ed uscirà a questo ^ 
fine un breve saggio di quello , che intorno a qùesta 
sorta di composizioni mi pare aver ricavato di non 
affatto importuno da alcuni' esempii che già ne ab- 
biamo e da qualche meditazion da me fatta sull’in- 
dole della medesima. Me fortunato , se potrò in que- 
sto riuscire meno infelice , che nelle note. Parrai 
però mi si dica su questo punto da alcuno: Tu hai^ 
declamato poc’ anzi contro alla moltiplicità de'pre- 
cetti , che dati si son dopo Orazio . e. sei ora 
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così sfrontato di promettercene de* tuoi ? Osservisi 
che quanto è stato detto di sopra intorno ai molti 
precetti, che intrapreso han dopo Orazio autore- 
volmente a prescriverci non pochi fra gli scrittori, 
non riguardava le regole di un particolar genere di 
poesia ; ma i generali principii , sovra de’ quali è 
fondata l’arte del poetare; nè si è parlato giammai 
di ciò che Orazio medesimo non ha neppure ad- 
ditato in tutta la sua Arte Poetica. Ora il Ditirambo 
è una particolare specie di verseggiare , che si è 
creduta da molti abbandonata al capriccio ed all’im- 
peto dello scrittore , nè solamente insin’ora esente 
affatto da legge , ma di ogni legge incapace ; dond’è 
avvenuto che niuno ha preso a darne sin qui una 
norma certa e adeguata , e appena alcuni hanno 
tocco così di passaggio un tal genere , senza in- 
dicarne i principi!. Quando a me dunque sia dato 
il far vedere che anche questo agli universali prin- 
cipii di tutta l’altra poesia rispettosamente ubbidisce, 
e filosofica traccia ai voli stessi segnare , ai quali 
pur si abbandona , non crederò io rifare cosa , cho 
sia stata fatta , nè da Orazio punto staccarmi , che 
sarà anzi il mio maestro in questo nuovo lavoro , 
perocché in lui solamente alcune linee io ritrovo 
del giusto e vero disegno di un Ditirambo perfetto. 
Leggasi il poco che qui ne scrivo , e mi si dirà se 
con questo mi sia piapiuto di accrescere il numero 
de’ precettisti. 
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SAGGIO 

J ' 

SU I DITIRAMBI. 


F R A tutte le composizioni poetiche , i men colti- 
vati son forse in tutte le lìngue , se la Greca ne 
eccettui , i Ditirambi ; eppure sono forse ì più antichi 
e i più dettati dalla Natura; a dimostrar la qual 
cosa bisogna prima di tutto Assar d’accordo che sia 
in verità il Ditirambo. I compilatori dell’Enciclopedia 
alla parola Dylhyrambe ce ne hanno dato un'idea 
svantaggiosissima. Lo dicon nato ( de la débauché') 
dalla sregolatezza , nè di altra cosa capace che di uno 
smodato trasporto , e di un traviamento della im- 
maginazione infocata dal vino. Non considerandolo 
qdindi che come un informe inno a Bacco , canta- 
togli da gente ubbriaca , e del tutto fuori di senno, 
lo hanno condannato altamente, mal inferendo da 
alcuni passi di Aristofane che i Greci medesimi lo 
disprezzassero , e a colpa della composizione attri- 
bendo , se i Latini disdegnarono di coltivarlo. Si va 
anzi da essi tant’ oltre, che prendendo ad imprestito 
dal bravo Montagne alcune frasi un po’ardite, trat- 
tano i moderni Italiani siccome gente leggiera , che 
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a'busando della sua immaginazione sìngeresse et imi- 
ta^rice , al pari delle scimie , vuol provar tutto , e si 
esercita perciò nei Ditirambi , composizione altronde 
ben facile e poco interessante ^ di cui adducono con 
derisione per esempio il coro delle Baccanti posto 
dal Poliziano nella sua favola di Orfeo. Per man- 
tener questa idea si giunge sino a trovare che le odi 
di Pindaro e i cori delle tragedie e delle commedia 
Greche hanno appunto i loro difetti , perchè si ri- 
sentono molto del carattere dei Ditirambi. £ qual 
è , second’ essi , questo carattere? Al dire degli En- 
ciclopedisti , consiste questo « i® in una troppo li- 
» cenziosa composizione di pili parole unite insieme, 
» dalla quale nascono nuove espressioni , ampollose 
>* ed atte a sorprendere l' orecchio ; a® in metafore 
» cavate troppo da lontano , e troppo dure , troppo 
» ardite^ troppo complicate; 3® in uno troppo fre- 
» quente , e troppo imbarazzato rovesciamento della 
» costruzione ; 4° nell’ apparente disordine della di- 
» sposizione , in cui la serie dei pensieri , qualche 
» volta veramente sublimi, sovente troppo lambìcati 
» c affettati , stordisce 1’ uditore senza eh’ egli di- 
* stintamente conosca ciò che ha sentito; 5® in 
» una versificazione troppo libera , e troppo sciolta 
» dalla maggior parte delle regole ; 6® nell’ armonia 
» o modulazione Frigia sulla quale si cantava questa 
» sorta di poesia ». Dopo aver dato al Ditirambo 
questo carattere si dilettoso , non è meraviglia , se 
quei Signori lo hanno al altamente disapprovato; solo 
dee fare stupore , che l’ abbiano intanto detto una 
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composizione hen fucile^ Prenderemo in seguito 2 
dimostrare quanto siasi sbagliato nel determinare in 
tal guisa il carattere del Ditirambo , e quanto in- 
giustamente per questo siasi voluto deriderlo e con- 
dannarlo. Vediamo prima in qual guisa pensato ne 
abbiano gli altri. 

Non ne han parlato Certamente sì male nè Ero- 
doto cbe ne fa autore il famoso Àrione di Methymna y 
dal quale vuole che ne fossero date la prime lezioni 
in Corinto ; nè Clemente Alessandrino , cbe l’ in- 
venzion ne attribuisce a Laso o Lasso di Ermione ; 
nè lo Scoliaste di Pindaro , il quale ci avverte ch’era 
molto dubbio il fissare in qual paese abbia avuto 
r origine questa sorta di composizione ; mentre Pin- 
daro istesso , il più grande, senza dubbio , in tal arte, 
nell’ Hypochermes la dice nata nell’ isola di Nasso , 
sacra a Bacco ; nel lib. i° de'suei Ditirambi, la vuole 
sorta in Tebe ; e nelle Olimpiche , in Corinto. Yossio 
nelle sue Instituzioui poetiche lib. Ili non l’ha cosi 
dispregiata; ed Erasmo Schmid nella sua dissertazione 
su i Ditirambi, è stato molto più giusto. Che se dai 
Signori Enciclopedisti si « voluto appropriare a sfregio 
del Ditirambo due bellissimi versi di Boileau intorno 
.all’ ode : ’ ' 

Son style impétueux souvent marche au hasardf 
Chex elle un beau désordrc est len effet de l’artf 
non è stato da essi avvertito , che quel grand’uomo 
non ha qui certo voluto disapprovare lo stile , e 
l’entusiasmo dell’ode , mentre quel marche au hasard 
a. cui Seguita ; un beau désordre , un effet ie l'art , 
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Ditirambo , ina cbe può questo altresì so?ra argo> 
Mento aggirarsi che l’amor riguardi e quelli impeti 
che all’ amor sono compagni ; per la quale propo* 
sizione ben chiaramente comprendesi , che i principii 
del Menzini non erano diversi da quelli , che intorno 
al carattere del Ditirambo noi siamo per islabilire. 

Prima però- ci fa d’uopo spiegare quanto è pos- 
sibile r etimologia di un tal nome. Davasi questo 
a Bacco, come un aggiunto, per cui voleva indi- 
carsi la doppia nascita del nume , ed equivaleva a , 
Binato ; altri lo dìcean derivato dall’ antro a due 
porte , nel quale il Dio fu nutrito e si figurava in 
questo antro il tino e qualunque botte o barile atto 
al vino , che suole aver due aperture , una nel 
mezzo e 1’ altra nel fondo. Lo prendevano alcuni 
dal grido che faceva Giove quando sentiasi in tra- 
vaglio per aver Bacco in la coscia , dicendo , discuoi 
la cucitura. Non mancarono di quelli che la trassero 
dalla facondia inspirata dal vino ai bevitori , secondo 
quello di Orazio : 

• Faecundi calicés quem non fecere disertumì 
Molti finalmente ricorrono alle lingue orientali ; ma 
di tutte queste etimologie la più generalmente ab- 
bracciata è sempre la prima tra le riferite di sopra. 
L’aggiunto dato a Bacco è poi passato a’ suoi inni, 
giacché si è creduto dalla maggior parte che il Di- 
tirambo debba sempre essere un inno a Bacco , nè 
si stacchi dall’ ubbriachezza , nel che , siccome ve- 
dremo , non slamo punto d’ accordo. 

A ben considerarsi , il Ditirambo è una compo- 
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sizione esprimente il trasporto di una qualunque 
passione in tutu l’ intensità e in tutta la gradazione 
del suo grand’ impeto ; e come qualunque passione 
allorché ha una gagliardia non ordinaria , produce 
assai di leggieri un impetuoso trasporto , cosi qua> 
lunque passione, cioè qualunque affetto violento , 
può essere ne’suoi eccessi argomento di un Diti’ 
rambo. 

Vuol esser questo libero da ogni legge, per- 
chè non ne soffre alcuna il trasporto ; soggiacer 
non deve alle regole di un metro sempre costante , 
perchè il discorso di un uomo in trasporto è , per 
cosi dire , fluttuante , ed esce >a scosse ineguali , come 
i venti nelle burrasche , e non avendo nè pause , nè 
riposi corrispondenti , non può avere un numero 
certo , ma dee cambiarlo sovente , e or ritornare al 
lasciato , ora del tutto scordarsene. 

Nel trasporto della passione, quando si prende a dar 
fuori, si vorrebbe dir tutto in un flato^ nè si dà il tempo 
alla lingua di pronunziar per intiero ciascuna delle 
parole , ma accavallare si vogliono , e indossar l’una 
sul! altra ; donde ne avvien che sovente a unirsi 
vadano insieme in una sola espressione intralasc'ati 
gli articoli e variate le desinenze: ecco perchè à 
adoprano nei Ditirambi tante parole composte. 

L’immaginazione e la foga di un uom trasportato or 
va rapidamente , or d’ improvviso si arresta o ricon- 
centrata in se stessa , o a breve tempo infiacchita, 
sicché or trascorre avanzandosi insino ai limiti i più 
lontani , ora si snerva abbassandosi insino al suo 


Digitized by Google 



/ 


f 


3 1*5 

Intimo centro. Ecco perchè le metafore, ardite, pron- 
te, moltiplici e dal solito uso rimote. 

SI esaminino i trasporti di qualunque uomo anche 
il più semplice , e si vedrà che Natura in mezzo 
a quelli appalesa tutti i suddetti caratteri. Imitarli 
vuol la poesia nella maniera medesima che la imita 
in tutte le altre sue operazioni. Che vi ha in questo 
di dispregievole ? Che anzi di non ammirabile? Può 
questo mai esser facile , e di sì poco interesse da 
non meritar che le beffe e la disapprovazione 
de’ saggi Tutto al contrario; poiché si vede anzi 
da questo essere tanto più difficile il Ditirambo, 
quanto sono più straordinarii i moti eh’ egli ricopia 
dal modello della Natura. Il conoscer questa nei 
tempo , che sembra alfatto scordarsi deH’ordinario 
suo metodo , non è un piccolo impegno. Ma quel 
disordine mi si dirà da taluno? Di qual disordine 
credete voi di parlare ? Di quel disordine , che sem- 
bra tale ai volgari , ma che non è infatti poi altro 
se non uno straordinario appartarsi dal consueto 
metodo , conservando però sempre nel fondo le 
prime e universali leggi della ragione ? Ma questo 
non è che un disordine apparente , atto per l’appunto 
a sorprendere , a commuovere , a dilettare. Havvi 
forse un disordine, benché si dica così dai meno 
ammaestrati , havvi forse un disordine nella Natura , 
allorché ella in 'vece della solita calma o , a meglio 
dire, dei soliti moti degli elementi , li mette tutti 
in battaglia , in gagliardia ed in Furore ? Non con- 
serva ella anche allora le universali sue leggi di gra- 
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tità , di equilibrio , di rarefazione , e di condensa- 
zione , di urto e di resistenza ecc. ? In mezzo alla 
sua agitazione non provede ella allora all’ osser- 
vatore delle sue azioni i p ù grandiosi spettacoli c 
per questi istessi un diletto , e un’ ammirazione che 
lo rapisce ? Ogni passione veemente è nell’ uomo una 
tempesta. Ne osserva il poeta i trasporti e li imita 
nel ditirambo, ritenendo però sempre le prime fon- 
damentali leggi del comporre , cioè 1’ unità della 
favola , la corrispondenza delle sue parti , la chia- 
rezza delle espressioni , la proporzione nell’armonia , 
la traccia e 1’ uso dell’ intelletto nelle naturali sue 
operazioni. Non si dica adunque che il Ditirambo 
non abbia regole , o sia un guazzabuglio e un 
disordine ; poiché le ha anzi fermissime , e noi im- 
prenderemo qui a darle non ricavate. da altronde, 
che dalla stessa Natura mercè alcuni lumi che 
Orazio somministrati ne ha da lontano nell’ode II 
del lìb. IV ove parla dei Ditirambi di Pindaro. 

II Ditirambo appartiene alla poesia lirica , perchè 
in nessun tempo è si varia nei tuoni , nelle misure , 
nelle cadenze e nel tempo la naturale musica della 
voce dell’ uomo , come nell’ impeto delle passioni. 
Altronde la lira era quella , che sovra ogni altro 
ìstromento a corda , era più capace a eseguire le 
variazioni più rapide e più complicate. 

Ritornando ai nostri principii : esprimesi dal Pi- 
tirambo un trasporto ; ogni passione è capace di 
un trasporto ; il Ditirambo adunque , come abbiam 
detto, può avere per oggetto qualunque siaà fra 
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le passìoiù. Se molti se ne valsero ad -esprin.ere 
i focosi slanci e i trasporti che si producon dai fumi , 
e dall’ ardore del vino , non è perciò che sia questo 
r esclusivo oggetto del Ditirambo , giacché non è 
il solo vino che desti un’ agitazione gagliarda ed 
un tumulto di umori nel nostro corpo dapprima , 
ed assai presto dappoi nei sentimenti dell’ animo. 
Ogni veemente affezione produce un effetto di questo 
genere , nè vedo qual differenza vi sia tra un uomo 
caldo dal vino , c un uomo agitato dall’ impeto di 
una vivissiina collera . di una violenta gelosia , di 
ttn amore senza ritegno. Ben a ragione pertanto 
propose per argomento di un Ditirambo il Menzini il 
furor di Achille avvampante per la rapita Briseide. 
Mi ricordo di aver inteso molti anni fa dall’ insu- 
perabile Professore Giuseppe Solari un bellissimo 
Ditirambo, di vivacità pieno e di fuoco, sulla 
Risurrezione del Salvatore, da lui recitato in Ar- 
cadia, mentre si avea un’adunanza su questo sacro 
argomento. Un demoniotto arrabbiato, e insieme 
pien di sospetto , perchè cercando ogni parte 
della profonda spelonca, ov’ era già stata messa 
la spoglia del Redentore , non poteva mai ritro- 
varla , faceva in quello componimento un bellissimo 
giuoco, di sale pieno non meno, e di profonda 
dottrina, che di vezzi adorno e d’imagini le più 
graziose e gentili. 

La Natura è la stessa , quanto alle prime sue leggi , 
nelle fìsiche operazioni e nelle morali. I suoi fonda- 
mentali principi! , dai quali nasce la serie e la concat«^ 
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nazione ammirabile delle sue maniere di agire , sono 
cosi generali , che dappertutto si scorgano costante* 
mente gli stessi. Or noi vediara nella llsica che ogni 
qualunque esplosione è preceduta mai sempre da u)ia 
fermentazione interiore e questa fermentazione da 
una compressione gagliarda , di modo che , se nel 
resto differenza alcuna non nasca , che variar ne 
faccia gli effetti , 1’ ebollizione , o esplosione propor- 
zionata sia e confacente alla fermentazione che la 
previene , ed alla fermentazion corrisponda la forza 
deir esplosione. Avviene appunto lo stesso nei ga- 
gliardi affetti dell’ animo ; prima che sbocchino fuori 
e violenti moti producano nei nostri sensi , prima che 
nella veemenza dei gesti e nel calor del discorso 
r impeto loro appalesino, una contrazione ne arre- 
cano a tutti gli organi , per la quale serii , gravi ed 
austeri , e il dirò pure , anche cupi fuor d’ordinario , 
sembriamo riconcentrati in noi stessi. Il Ditirambo 
che deve imitare come il trasporto , cosi le cause pur 
anche , dalle quali è quello eccitalo , cominciar deve 
da gravi e sentenziosi pensieri , che generali mas- 
sime abbraccino , e per base abbiano un vero , sic- 
come avere lo debbono tutti gli altri componimenti. 

Alla compressione succede l'iiilerna fermentazione, 
che già prepara lo scoppio e da vicin lo minaccia. 
Applicat si debbono nel Ditirambo i pensieri gravi 
già espressi e le verità già cnunziate a ciò che fa 
l’argomento della composizione, da quella parte 
prendendola , per la quale meglio si adatta e più 
facilmente si unisce ai già indicati princìpii. 
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Per questo nella prima parte hanno luogo i metri 
gravi e sonori , ì lunghi versi maestosi e le rim» 
un po' più lontane , e con più cura intrecciate. Co- 
minciano nella seconda i versi un poco più corti , 
i sentimenti un po’ più particolari all’ argomento di 
cui si tratta, e le espressioni un poco più vibrate 
• più libere. La musica in egual guisa comincia da 
un grave ed adagio e stringe poscia a poco a poco, 
per ascendenti gradi il suo tempo. 

Si passa nella terza parte all’esplosione , preparata 
già dalle due antecedenti , ma sebbene vi si passi 
rapidamente , e senza affatto annunziarlo , pure 
questo sbocco che è figlio di un non frenabil tra- 
sporto , dee avere nel suo furore una specie di gra- 
dazione , non discernibile assai facilmente agli occhi 
di chicchessia , ma a quelli solo del savio , osservator 
diligente di ogni passo della Natura. Non è pertanto 
da cominciarsi col volar subito al sommo , ma pog- 
giar vi si deve con una progressione tanto presta 
che non lasci luogo a riflettervi. £ allora eh’ escono 
in campo le metafore ardite , le iperboli più straor- 
dinarie , le focose enfasi e tutti i più sublimi pen- 
sieri , e i sentimenti più energici. La foga allora 
di questi nella impazienza di esprimersi compone , 
3 »DÌsce , compenetra 1’ una coU’altra le frasi , se ne 
crea ancor delle nuove , e tutto par che assoggetti 
all’ impetuoso suo corso e avvampar faccia al suo 
ardore. È quello il tempo nel quale più rumorosa 
è la musica e velocissima e ardita. Back ha non po- 
che sonate ^ e soprattutto dei terzetti ( comunemente 
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Trù) ) che rassomigliano molto allo stile dei Diti- 
rambi. I metri alior sr moltiplicano , s’ intrecciano , 
si combattono e si accavallano. Le rime son fre- 
quentissime ; ma quasi messe a capriccio , e venute 
come spontanee , benché adattate pur sempre alle 
cadenze ed al senso , cosicché vedasi in esse la pura 
opera della Natura , non rattenuta dall’ arte , ma 
di una saggia Natura , che mostrasi meravigliosa sino 
al più strano portento , senza rovesciare per questo » 
nè trasgredir sue leggi. 

Giunta r esplosione al suo eccesso o , dirò me- 
glio t a quel sommo ed estremo apice del suo pe- 
riodo , oltre al quale non può più alzarsi , si sta 
per qualche momento in quel supremo suo grado , 
ma cede poscia e discende colla proporzione me- 
desima , con cui salita è tant’alto, non senza però 
a quando a quando rinnovar dei piccoli scoppila più 
brevi » è vero , e più tenui di quel già pieno di 
forza che sfogò in mezzo al bollore della esaltata 
passione. La musica diviene meno veemente , i sen- 
timenti meno impetuosi , le metafore un po’ più 
scarse e derivate da cose un po’ più usate e vicine. 
I metri sono meno vibrati , le parole composte meno 
frequenti , le misure meno variate ; tutto annunzia 
in somma , che l’ impeto si allenta ornai e si tace. 
Siccome però non estinguesi , di tempo in tempo 
rinnovansi nel loro fuoco i trasporti che duran 
poco , ed ognora van divenendo minori e nell’ in- 
tensità e nel lor numero. Nella stessa guisa vediamo 
iin incendio devastatore dopo aver molto infuriato , 
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ondar perdendo sue forze , ma pria che spegnersi 
affatto , avvivar sovente sue fiamme e scintillar mi- 
naccievole. 

Ogni esplosion finalmente termina , o più presto 

0 più tardi , in una languida calma , nella quale par 
si addormentino tutti spossali i principii , che già 
la spinser tant’ oltre , ed abbattuta si resti per la 
fiacchezza Natura, a tacer ridotta e a posare. £ tale 
nel Ditirambo il fine del suo trasporto; piccoli e 
fatili versi , elocuzione drittissima , sentimenti chiari 
ed andanti , musica temperata e leggiera lo ricon- 
ducon di nuovo alla tranquillità del suo stato , ma 
ad una tranquillità senza loiza, che dir potriasi ar 
ragione più che riposo e ristoro , sfinimento e lan- 
guore. 

Ecco qual è la carriera che batte nei Ditirambi 
l’ immaginazione scimiesca de’ bravi poeti Italiani , 
e che battuta fu prima dai sapientissimi Greci , su- 
periori certo nel genio a tutte le altre nazioni, e 
perciò detti da Orazio di niente fuorché di lode , 
avaramente bramosi. 

Ma quella sregolatezza ? Quei salti ? Quelle me- 
tafore sì gigantesche ? Non vi ha più sregolatezza 
nei Ditirambi di quella che ha la Natura; siccome 
in questa , anche in essi vi sono le leggi fondamentali 
dell’unità e della corrisp.ondenza , 'talché avverar vi si 
debba la- grande legge Oraziana : 

Primo ne medium , medio ne discrepet imam. 

1 salti non son mortali , ma hanno , assai più cher 

non sembra , i loro punti d’appoggio , non essendo sì 
Art, Foci. ' 2 1 * 
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disparate, siccome alcuni le credono, le diverse idee 
che si espongono. Se ne lasciano delle intermedie; 
va bene ; ma allora solo si lasciano, quando ben può 
agevolmente al primo sguardo scoprirle la mente degli 
uditori , che essendo assai più veloce della lingua e 
del canto , comprende ciò che si tace. Vediamo al- 
tronde che questo è quello appunto che succede a 
qualunque uomo nell’impeto delle effervescenti pas- 
sioni. Si affollano allora in gran numero nella di 
lui mente le idee , e non dicendo egli allora che 
appena una sola parola, o non facendo che un 
gesto , vuol che s’ intendano tutte, siccome infatti 
a’intendono da chi si cura riflettervi. 

Quanto aU’ardiré delle metafore , non è già vero, 
che il Ditirambo appartar si possa giammai dalie re- 
gole , che son prescritte alla formazione delle me- 
desime. Non fa in quello il Poeta altra cosa che in 
vece di profittar nel formarle di quelli aperti rap- 
porti che già da tutti conosconsi , scoprir ne cerca 
de’ nuovi ; e in vece di attenersi ai più ovvii , no 
sceglie de’ più lontani , ma che però prestamente 
appartenere si vedono e collegarsi al soggetto. Da 
qui ne viene che le metaforaccie del seicento non 
sono mai state quelle dei Ditirambi. Menzini disse 
nel suo, per esempio : 

Già s' imbestiò Pasifae 
Nelle imbestiate scheggie. 

Tutto ciò è ardito b^nsl ; ma non vi vuol molto 
a conoscere che in somiglianti espressioni indicar si 
vuole la storia dell’ inuaiuorata Pasifae , rinchiusasi 
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)rt unà vacci dì legno fabbricala da Dedalo con 
a. tifìzio sì industre , che vi restasse ingannato l’ a- 
inato toro. " ^ 

La libertà e la varietà de’ metri pcrcliè sarà mai 
un delitto, nelle lingue principalmente che per la 
naturale lor soavità si prestano assai docilmente all’ar- 
monia di ogni genere ? E certo che la varietà di- 
letto arreca maggiore, e più della uniformità ci 
trattiene ? Oltre di che non è vero, che la libertà 
di cui servonsi gli autori dei Ditirambi considerar 
inai si possa come una licenza sfrenata e un’asso- 
luta dissolutezza , che insulto faccia alle leggi. Al- 
lorché il metro e la musica con proporzionata 
armonia al sentimento rispondono che si ha da 
esporre , esser non puon condannabili , ma lod» 
avranno ed applauso. Or abbiain segnato sinora a 
tali varietà le lor regole , cosicché il metro si 
avanza insieme col sentimento , e insiem con quello 
si cambia. Chi ha buon orecchio e discerne ogni 
inflessione del suono , rifletta un po’ attentamente 
al tempo e al tuon della voce , che un uomo ap- 
passionato fa intendere allorachè manifesta i gradi , 
della passione. Senza puramente attaccarsi intorno 
a ciò solo all’uomo , la voce si esamini delle bestie 
nei loro affetti diversi. Non é egli vero che quando 
agitate son da un trasporto e scosse gagliardamente , 
malgrado l’ imperfezione dei loro organi meno 
Aossibili , variano nuUadimeno ben mille volte dì 
tuono , d’ intensità , di prestezza , a proporzione dei - 
gradi della interna lor (urbazione? Perchè dunque 
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rimproverarci , se fra le operazioni della Natura j; 
errario immenso de’ Poeti , ad imitar da noi pren- 
desi fra tutte le altre pur quella , che è sovra tutte 
la più ditficile , perocché in essa dispiegansi con 
maggior vigore le forze della potente Natura ? Nei 
giudizi! delle cose si adopri un po’ più di filosofia , 
si esaminino con maggior posatezza , nè ciò che 
noi alle volte atti non siamo a eseguire , disprezzar 
si ardisca con fasto , e si vedrà che non sono , quali 
si son giudicati i Ditirambi , composizioni mostruose 
di nessun peso o interesse. Si può per questi e si 
deve y come per qualunque altro genere di buona 
e vera poesia , un’ utile verità dimostrare , gradita 
intant^ rendendola coi più bei vezzi dell’ arte. 

E d’uopo avere un orgoglio disprezzatore di quanto 
csisfe fuori di noi , per non arrendersi a questo ar- 
gomento. Tutti i Saggi dell’antichità, e tra essi 
tutti il più libero e il più nasuto che fu già Orazio, 
ammirarono con gran rispetto e con alte lodi esal- 
tarono i Ditirambi di Pindaro ; anzi Orazio , presso 
del quale la superstiziosa autorità de’ molti anni va- 
leva certamente assai poco , risparmiato non avendo 
nè Plauto , nè Lucilio , nè Accio , uè altri più di 
gran fama , non contento di ammirare i Ditirambi , li 
ha posti fra i primi pregi di Pindaro e li ha imitati in 
certe odi , che dirsi puon Ditirambiche. Come dunque 
questo genere di composizioni dovrà esser preso in 
dispregio, vituperato, deriso , senza che s’ incorra la 
taccia di una temerità senza pari ? 

A nostro grande discapito possati non s’on sino 
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» noi i Ditirambi di Pindaro , nè quelli di altd dei 
Greci , e alcuni squarci staccati , che si trovano, 
nelle raccolte appropriati a quelli antichi poeti , dii 
sa a quale età veramente nell’ origin loro appar- 
tengano , e se sieno o no adulterini? Ma in qualuque 
tempo sien nati , e a qualunque autore si debbano , 
monchi e^sfigurati quai sono, servir non posson di 
base a un decisivo giudizio , nè a’ principianti di 
norma. 

Gli Ebrei, per quanto sia nolo, non ebbero com- 
posizioni che portassero mai questo nome , nè aver 
ne poteano ; perchè la loro religione opponevasi 
direttamente anche a una sola parola che puzzasse 
alcun poco di Gentilesimo ; ma tra i loro salmi , e 
i lor cantici ve ne hanno alcuni che portano tutto 
il carattere dei Ditirambi , colla sola differenza , che 
quanto fassi nei Ditirambi dall’ impetuoso trasporto 
di una strabocchevol passione, si fa in quelli dall’im- 
peto del superno ardor che gli ha invasi. Il cantico 
di Abacucco ha tutte le proprietà che può avere 
il più energico Ditirambo. Il salmo 67 e il 1 36 sono 
anch’ essi di questo genere ; nè i treni di Geremia 
ne sono molto lontani. Il, fervore dell’ immaginazione 
dal superno ardor riscaldata è in questi quello che 
detta le metafore meravigliose , e i sentimenti pro- 
fondi , i pensieri rapidi e forti , le espressioni libere 
e energiche , qualità- tutte che esigonsi nell’arte dei 
Ditirambi. 

I Celti e gli Scandinavi , secondo ciò che de’primi 
il Sig. Machpecson ha scritto , e secondo ciò che 
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riguardo a questi altri è stato recentemente pubbli- 
cato daU’eruditissimo e faticosissimo Sig. Graberg , e 
parafrasato in bellissimi versi Italiani dal giovine di 
eccellenti speranze , Sig. Giuseppe Romani , benché 
ignorassero gli usi e le denominazioni de’Greci , non 
hanno lasciato di avere nella varia loro Poesia qual- 
che cosa che assomigliavasi al bollore del Ditirambo. 

] nemici di questo si fanno forti mel dire , che 
i Latini , in ogni cosa ammirabili , non ebbero Di- 
tirambi. Non sarebbe questo per certo un sufficiente 
argomento per condannarli , principalmente se os- 
servisi che la lingua Latina obbligata ad usare Re- 
quentissimamente nella desinenza delle parole una 
e due consonanti , diffìcilmente ubbidiva a un’ar- 
monìa molto rapida , ed assai spesso variata. Di- 
mandisi ai nostri maestri di cappella quale difficoltà 
non ritrovano nel mettere in musica lé composizioni 
de’Latini , e quante volte gli esecutori costretti sono 
a sformare le desinenze latine per non oltraggiar 
r armonia. Senza di questo però , siccome già ab- 
biamo detto , ed abbiam fatto notare nelle nostre 
osservazioni ad Orazio , alcune odi di questo lirico 
non hanno altra differenza da un Ditirambo se non 
se quella del nome. 

I Francesi ebbero anch* essi un tempo i lor Di- 
tirambi. Al riferire degli Enciclopedisti, Jodelle 
che viveva sotto il regno di Enrico II , fece una 
bella tragedia intitolata la Cleopatra , che riportò 
grandissimi applausi. I poeti suoi contemporanei avidi 
di dargli un pubblico attcstato della lor gioia per 
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l’onor da lui acquistatosi > immaginarono una ceri» 
jnonia di nuova specie. Condussero con gran pompa 
alla di lui casa un capro coronato .d’ edera , andando 
a complimentarlo in corpo ; e siccome si piccavano 
tutti d’ imitare i Greci , la Festa fu accompagnata 
da versi. Si scrissero perciò dalla maggior parte di 
quei poeti non pochi Ditirambi , che sembrarono 
molto adattati alla circostanza , perchè amavasi di 
considerar Bacco siccome U Dio del teatro. Fon-' 
£e/ie//e riporta alcuni squarci di uno di quei Ditirambi 
fatto da un certo BaifóxeX mette molto in ridi- 
colo , ma ch’egli ha gravissimo torto di paragonare 
a quelli de’ Greci , quasi che a fronte di Pindaro 
avesse luogo anche Baif , e il secolo di Enrico 11 
fosse come quello di Pindaro. Che se negli squarci 
da lui addotti si trovano non pochi errori , princi- 
palmente riguardo nlle espressioni , converrà pur 
ricordarsi che lo stile di questi è il medesimo collo 
stile dei romanzi e delle altre poesie liriche di quei 
tempi , nei quali tutto ciò che spettava alla lette- 
ratura francese , era ancor nell’ infanzia. Qual è mai 
in tutte le lingue quella composizion si felice > che 
nata essendo nel tempo nel quale ancor non si 
aveva nè abbondanza di termini , nè purezza , non 
si risenta alcun poco della nativa rozzezza ? Rema- 
nent vestigia ruris. Vediamo noi pur tutto giofnoche 
quando i montanari intraprendono a farci un di- 
scor;to un po’ vivo , adoprano assai di frequenti 
espressioni men adattate e metafore stravaganti e pen- 
sieri men convenienti e salti orribili in questi , cosic- 



028 i 

cliè spesso dal sommo si vada sino al profondo, 
e da mia nobile idea ad altra presto precipitisi gros- 
solana assai ed impropria. Gli scrittori de’primi secoli 
di una lingua , fecciosa ancora e meschina , non po- 
tevan non esser simili ai montanari de’ nostri tempi. 
Siccome però anche in questi fra la rozzezza dei 
lor discorsi a quando a quando si ammirano alcuni 
piccoli semi di nobiltà e di grandezza , così non 
può non conoscersi che in quelli squarci de’vecclù 
tempi , tra molto fango non siavi > qualche piccola 
paglietta d’oro. Come però condannare con asioluto 
giudizio un genere di comporre , come deriderlo 
e discacciarlo dal poter mai aver seggio nella serie 
delle poesie , perchè i suoi primi scrittori un rozzo 
stile adoprarono all’ età nostra men grato ? Non è 
egli sperabile , che se a coltivare si prenda quell’istesso 
genere di poesia da scrittori più illuminati in età 
più fortunata , non riesca al fine pregievole ? Le 
commedie Italiane del secolo XVll , e del principio 
del XVIll erano le più indecenti e le più mostruose. 
Dovea per questo bandirsi dalla Italiana Poesia la 
Commedia Italiana , che abbiamo poscia veduto no- 
bilitata cotanto , e al più alto grado di gloria sol- 
levata alfm da Goldoni , da quel Goldoni , che parve 
dalla Francia istessa invidiarsi alla nativa sua Italia, 
qiiando chiamollo a Parigi , e gli tributò ^spesse 
volte i suoi applausi nel teatro ? Si volgano ai 
Ditirambi i veri poeti e i più saggi, c si vedran 
maneggiarli con industre arte , capace di farli a tutti 
graditi. 
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Gli Italiani non hanno dato un corso di precetti 
bastanti a stabilire quai modi serbar si debbano nei 
Ditirambi , e se paragoniam la scarsezza che si ha 
di questi anche ìn Italia , colla moltitudine presso- 
ché immensa , di tutte le altre composizioni , che 
son tra noi in ogni genere, costretti siam confes- 
sare , che anche in Italia son pochi gli esempi! che 
cen rimangono ; giacché si sono ingannati a gran 
partito coloro , i quali non considerando nei Diti- 
rambi se non la libertà del metro , hanno con questi 
confuso quei che diciam versi sciolti né si sono 
meno ingannati il Sig. Dacier e il Padre Commire 
allora quando hanno dato il nome di Ditirambi 
corfipobtì , Dithyramhes composés , indifferentemente 
a qualunque sorta di versi che la misura non ser- 
bino , e la determinazìon delle strofe. 

Le Vendemmie del Chiabrera riguardar si voglion 
da- alcuni siccome un intiero Ditirambo. Non saprei 
affermarlo con sicurezza; a taluno piuttosto potria 
piacer di chiamarle un aggregato di piccioli Diti- 
rambi ; ma neppur questo mi va a genio abbastanza, 
poiché vedo che in quei pezzi , che sembrano tra 
loro staccati , vi ha una certa corrispondenza secreta , 
mentre il poeta viene a trascorrere per tutte le sta- 
gioni dell’ anno , per tutte le ore del giorno e per 
tutte le qualità dei vini , non meno che per le varie 
condizioni dell’ uomo. E questo certamente uno 
de’ componimenti lirici più gentili e più dilicati che 
abbia la nostra lingua , e, se la Greca ne eccettui, 
non saprei in qual altra trovar si possa im com- 
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poniinento più elegante o più grazioso di questo«^ 
Noi darei per modello di un vero Ditirambo , ma 
raccomanderei sempre a chi si propone dì occuparsi 
nei Ditirambi , di leggere e rileggere ben cento volte, 
e meditare moltissimo le Vendemmia del Chiabrera. 

Nel secondo tomo delle Poesie dello stesso Chia- 
brera dell’ edizione del Salvioni in Roma , trovasi 
pure una composizione intitolata Ditirambo all'uso 
de' Greci , e pare veramente lo sia , giacché ne ha 
i caratteri , benché non vi sì trovi un gran fuoco ; 
e perciò non yi sieno né enormi salti , nè metafore 
molto rischiose. Vi si leggono però alcune parole 
e frasi composte che possono servir di regola a chi 
si trovi nel caso di doverne fare , per esempio l'am- 
pia del Mondo giritonda piazza : e per significar 
la vecchiezza : la terricurva etate ecc. 

Abbiamo un esìmio Ditirambo del valentissimo 
Sig. Francesco Redi , intitolato Bacco in Toscana , 
che ha meritato giustamente l’ammirazione e gli 
elogii di tutta l’Italia , tanto più che è scrìtto in 
fior di lingua, e mercè alle profonde cognizioni, 
che aveva il chiarissimo autore nella filosofia e nella 
medicina , è sparso quà e là con gran vezzo di utili 
cenni di scienza, dati però con chiarezza, e senza 
affettazione o impostura. I Toscani principalmente 
hanno fatto di questo componimento la lor più cara 
delizia , sia per la purezza della lingua , sia per la 
sceltezza delle frasi e dei modi di dire Toscani. 
Quindi non pochi eruditi di primo rango si sono 
fatti una gloria di apporvi le loro note , e in qualche 
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luogo ve ne facea ben di mestieri , perchè nomi- 
nate essendovi tutte le ville e tutti i vini della 
Toscana, e messe in uso le fidasi, che sono là pro- 
verbiali , sarebbe stato difficile ai non Toscani il 
capirlo senza 1’ aiuto di quelle note. Il che non la 
alcun difetto se prefisso aveasi 1’ autore di scrivere 
per la Toscana , siccome pare ; ma se voleva pia- 
cere a tutta pure l’ Italia e a quanti erano poi per 
amare in tutto il tempo avvenire la lingua e la poe- 
sia Italiana , intavolar gli era d’uopo il suo com- 
ponimento in maniera che gli uomini di tutti i 
secoli gustar lo potessero senza bisogno di note, 
od essere almeno più parco de’ nomi propri! , met- 
tendo in campo soltanto quelli delle città principali. 
Questo Ditirambo però è assai maestrevolmente con- 
dotto , di grazie sparso per ogni dove , di versifica- 
zione armoniosa , di facil corso e di puro elegantis- 
simo stile. Se fosse un po'meno lungo , sarebbe fox'se 
anche più bello ; giacché la sua lunghezza medesima 
l’obbliga qualche volta un cotal poco, a languire , 
e stanca l’immaginazion del lettore ad aggirarsi co- 
stretta sempre su i medesimi oggetti , o almeno assai 
fra lor somiglianti. E vero che vi è conservata mi- 
rabilmente la legge dell’ unità , ma potrebbesi de- 
siderare che senza derogare a tal regola , ingerite 
vi fossero talora Un poco più di varietà. Sarà però 
questo mai Sempre il più giusto e il più esatto fra 
i Ditirambi che abbiamo. 

Viene in campo a contrasto quel del Menzini , 
il quale attaccatolo alla seconda prosa delia sua 
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Accademia Tusculana\ t! ha fatto precedere In bocca 
del pastorello Licida le seguenti espressioni , colle 
quali sembra volere significare la difficoltà e la su- 
blimità di questo genere di poesia. « Voci non più 
» udite } maniere non più praticate j cose che pajono 
V errore , pur non lo sono ; ardite oltre misura , e 
» talvolta anche del tutto al suolo giacenti , ed 
» utilissime. Altro che infocati pastori su verde riva 
» chiamar Donaci e Galatea. Altro che stringere in 
» pampinose ritorte il vecchiarello Sileno , per quindi 
» trame materia da scherzo. Altro che greggi ed 
» armenti sul meriggio all’ ombra degli opachi su- 
>» gheri , o sul declinare del Sole alle acque lim- 
pidissiine di una fontana. 1 miei versi sono strali 
■n di faretra guerriera , aspersi veramente del mele 
» poetico ; ma però aspri ed acerbi nelle loro pun- 
» ture » . E nella prosa terza , ove Eumolpo fa a 
Licida i suoi elogi! pel Ditirambo ascoltatone il giorno 
avanti , cosi si esprime ; « .jeri sera tu mi paresti > 
» o Licida, rovinar giù a rompicollo da’gioghi più 
» ripidi e con pie’ velocissimo travalicare impetuosi 
» torrenti , ed in compagnia di furiosissime Menadi , 
» via dileguarti per entro il più segreto delle bo- 
» scaglie. E vaglia il vero , quel portarsi con rapido 
» volo e per lo cielo e per gli. abissi ; indi trascor- 
»> rere per l’ ampio giro della terra , nè lasciare in- 
» tatte o le fertili colline o le sassose montagne ; 
» anzi di più con vele poetiche stendersi ne’ regni 
» del tridentiero Nettuno , non poteva produrre se 
» non un insolita maraviglia. » Il Ditirambo del 


Dìgiti^^ b v 



333 

Mcnzlnl è Infatti pieno di ardore ; trascorre rapi- 
damente per mille oggetti ; ha imagini le più vivaci; 
ha dignità di pensieri , chiarezza a un tempo e eie- 
ganza di adattatissime frasi , proprietà , grazia, decoro, 
e in mezzo a tanti bei pregi una collegazione am- 
mirabile , un’ unità , che mai manca. L’ unica critica 
che si possa fare a questo componimento , è Tessersi 
adoprate troppo presto e sin da principio quelle 
parole composte , le quali , come abbiì^m detto , 
esser non puon che l’effetto della già veemente esal- 
tazion degli umori di qualunque indugio o ritegno 
nella foga sua intollerante. Ma anchef questo difet- 
tuccio sembrar potrebbe scusabile nel dato compo- 
nimento a motivo del grande fervore , che pron- 
* tamente si esige dalla gagliarda invettiva contro il 
potere di Amore , alla quale sin da principio abban- 
donarsi doveva la focosa bile del poeta. Non avrei 
quindi neppure la minima difficoltà di darlo per 
esemplare a ogni scrittore di Ditirambi. 

Due ne ha il Baruffaldi che contender forse po- 
trebbero la prima lode al Menzìni ; perciocché nulla 
vi manca di quanto può donar loro singolarissimo 
pregio ; ma sono assai brevi , cosicché non lasciano 
luogo di veder tutti spiegati nella lor piena com- 
parsa di un gran trasporto gli effetti. La dilicatezza 
però , e T esattezza del Baruffaldi porta seco un certo 
incanto e muove a tanto rispetto che non si saprebbe , 
neppure dal più bilioso Aristarco , come rifiutare 
alU due suoi Ditirambi il vanto di essere ascritti 
al ruolo delle più belle e più pregievoli composir. 
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zioni, che principalmerite in questo genere, fac- 
ciano onore all’Italia. 

Il Crescimbeni ci ha dato anch’ egli un suo Diti- 
rambo in una sua Accademia , che ha pubblicato 
ad imitazione di quella del Menzini, e dell’Arcadia 
del Sannazaro ; che ha avuto la poca accortezza di 
unire entrambe alla sua. Ma siccome in tutte le 
altre sue parti , così pure nel Ditirambo , è questa 
molto inferiore alle sue illustri compagne. Quel Di- 
tirambo è slombato ; si vede quasi per tutto che il 
Poeta si affatica in vano a volare ; non vi ha cosa che 
sia nè originale , nè per imitazione leggiadra ; tutto 
è pesante , tutto cade ; è questa in somma una di 
quelle composizioni che sebben fatte con tutte le 
regole , cosicché non possano essere legalmente mai 
attaccate , non senton però di poesia se non quanto 
porta la misura de’ piedi. 

Altri Ditirambi sono stati fatti talora da Poeti 
men conosciuti , ma o non hanno meritato di essere 
fatti noti , o per comune disgrazia sono andati per- 
duti, cosicché non ci restino con qualche grido 
se non i summentovati. 

Alcuni fra i letterati , e principalmente ì compi- 
latori dell’ Enciclopedia , hanno annoverato fra le 
poesie ditirambiche i cori delle tragedie e delle com- 
medie, e questò , secondo il loro giudizio, per la 
molta libertà colla quale sono scritti quei cori , e 
per la variazione dei metri , che vi si usa. Ma quei 
cori sono lirici sì , non però ditirambici , man- 
cando in quelli il trasporto che è l’anima del Di- 
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iSrambo. Sono belli 1 cori de’ Greci , ma non saprei 
dire se in quelli ve ne sia alcun più pregievole di 
quei che ha posto il Chiabrera nella sua tragedia 
V Ippodamia , due de’quali principalmente sono pieni 
del più tenero affetto e di una dilicatezza che non 
ha pari. Nulladimeno qual difierenza tra quei cori 
e i Ditirambi ! Se pei Greci questi due generi di 
composizione fossero stati lo stesso , Orazio non 
avrebbe distinto in Pindaro i Ditirambi , nè ce ne 
avrebbe parlato come di una composizion tutta sua. 

Coloro che hanno creduto non altro essere i 
Ditirambi che rozzi inni ed informi dagli ubhria- 
chi villanzoni accozzati senza alcuna legge ed a caso 
tra la sfrenatezza del vino , derivato hanno dai Di* 
tirambi tutte le composizioni teatrali , e le hanno 
tutte riunite sotto il titolo di poesie ditirambiche. 
Menzini nella sua poetica tira da questi 1’ origino 
delle satire , quantunque tutto quello che assai 
giudiziosamente ei premette sulle doti dei Ditirambi 
per nessun modo si affaccia con ciò che dice egli 
poscia sulle qualità della satira. Quanto si è veduto 
nei sermoni di Orazio intorno alia storia della poesia 
teatrale , e intorno alla satira , ci fa veder chiara- 
mente 5 che queste due specie di composizioni non 
altro ebbero di comune coi Ditirambi , se non l’aver 
tratto com’ essi , la prima origin dai boschi e dagli 
usi delle campagne , che è quanto a dire , dalla 
semplicità della Natura; ma qual è mai quella tra 
le Arti Beile , che non abbia avuto di là il suo 
primiero cominciaoxento ? Auaii qual vi ha cognizione, 
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quale scienza , di cui fornito non ci abbia la KaturS 
ìstessa le basi , e nella quale non siaci quotidiana- 
mente di guida , avida , dirò così , di svelarci i suoi 
più ascosi misteri ? 

Raccogliamo dal fin qui detto le regole , che 
stabilire si possono per iscrivere i Ditirambi : nel 
dar le quali se avvenga di dover ripeter non poco 
di quel che abbiamo già detto sulla dignità dei Di* 
tirambi nel principio di questo Saggio, preghiamo 
i nostri lettori a perdonarci ; poiché q[ueste regole 
considerare si debbono siccome un corpo da se. 

I. £ il Ditirambo l’ imitazion di un trasporto , a 
cui ci spinge con impeto la veemenza di una pas- 
sione. Si escludano adunque dai Ditirambi tutti 
quelli argomenti , i quali nè possono aver per se 
stessi , nè son capaci di concepire l’impetuoso sfogo 
e lo sbocco di una passione gagliarda. 

li. Anche nell’ impeto delle passioni ha la Natura 
sue leggi , nel loro fondo conformi a quelle eh’ ella 
conserva in tutte le altre sue azioni. Abbia dunque 
il Ditirambo pur esso le leggi fondamentali che 
han tutte le altre composizioni. 

111. La Natura non rinutuia giammai all’ um'tà 
della cosa o dell’azione , alla corrispondenza , com- 
plesso e proporzione delle parti. Faccia dunque il 
Ditirambo un sol corpo ; sia unico nell’argomento , 
collegato nelle sue membra , e ritorni il fine al 
principio. Siccome un corpo che muovesi in suo 
cammin per un circolo , benché a ogni, passo si 
scosti dal punto, dond’ è partito, giimto però colà 
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dove discosto ne è II più possibile , esattamente vi 
torna per quelli gradi medesimi , pel quali se n’è 
allontanato. Dal suo argomento si stacchi apparen- 
temente la traccia del Ditirambo , quanto può andar 
più lontano , pur vi rivenga dappoi per altra strada 
bensì , ma propórzionata alla prima. 

Anche i più grandi sconvolgimenti della Natura 
non tendono , che a raffermar le sue leggi. Nei 
più veementi trasporti della sua furiosa passione il 
Ditirambo non miri che alla confermazion del suo 
assunto. 

In ogni sua operazione la Natura è varia ed 
adorna , senza pregiudicare però all’economia di sue 
forze , e senza mai esser vana. 11 Ditirambo sia 
vario nelle figure , nei metri , nei pensieri , nell’ar- 
monia ; sia ricco di sentimenti , d’ imagini , e di 
vezzi ; ma tutto ciò non permettagli di adottar inai 
o l’inutile , o ciò che troppo strabocca. 

IV. Natura va per le corte, e la via prende più 
facile schivando , quanto è possibile , qualunque 
intoppo. Vada il Ditirambo ne’ suoi stessi ravvolgi- 
menti per quella via che è più breve , e alla più 
facil si attenga , evitando sempre le imagini , e qual- 
sivoglia altra cosa onde può avere un ostacolo. 

V Nel principio di ogni suo moto non è mai 
violenta Natura , ma lo rinforza , e lo accelera a 
proporzion che si avanza. I principii dei Ditirambi 
non sleno mai troppo ardenti , ma si scaldino 
nell’ inoltrarsi. Quindi le ardite metalore , le grandi 
iperboli, le paiole compost^i, i metri rapidi, le 
Art, l’oet. 22 * 
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frasi molto vibrate , i voli , I salti , le fughe noM 
debbono esser mai nei principi! , ma la forza e il 
moto del Ditirambo aumentarsi dee col suo corso. 

VI. Il potere della Natura non si appalesa giam- 
mai con tanta forza , quanta ne mostra nell’impeto 
di sue esplosioni. Nello scoppio della passione sia 
il Ditirambo veloce , rovente sia e irresistibile più 
che in qualunque altro luogo , e non conosca rite- 
gno, tutto calpestando veemente e assoggettando al 
suo passo , senza per questo violare le fondamentali 
sue leggi , che in ogni tempo esser debbono il suo 
gran punto d’ appoggio. Ei fu per questo che Ora- 
zio appellando principalmente ai Ditirambi scrisse un 
tempo di Pindaro; ' 

Monte decurrens velut amnis , ìmbres 
Quem super notas aluere ripas , 

Fervei immensusque ruit profondo 
Tindarus ore, 

VII. Le esplosioni della Natura non durano per 
lungo tempo in quell’ impeto di effervescenza , pel 
quale andarono tant’ oltre , e benché immensa sia 
pure la di lei forza e possanza , par che proposta 
ella siasi da per se stessa un confine , che varcar 
giammai non le piace , se a distruzione non tenda , e 
ad un intiero discioglimento. I Ditirambi pertanto 
esser non puon molto lunghi , e nel lor mezzo 
principalmente , che è dove ha luogo la foga e il 
più forte scoppio della passione , non possono tratte- 
nersi per lunga pezza. Osservi dunque il poeta 
qual sia il più alto grado di trasporto, a cui può 
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andar la passione , die a rappresentare lia intrapreso ) 
secondo le circostanze , in cui da prima l’ha posta, 
e giunto a quello non vada neppur avanti una linea , 
ma vi si arresti per qualche istante , e vi infurii 
dentro al dovuto confine. 

Vili. Com i li osserva in ascendere, malgrado tutto 
il suo fuoco, cosi mantiene in discendere Natura 
accorta i suoi gradi , e quelli stessi che al volgo 
rassembran salti e stranezze senza proporzione e 
misura , non son che giusti progressi da grado a 
grado, conformi all’ opportunità ed al bisogno. Faccia 
il Ditirambo lo stesso *, poiché si sarà trattenuto 
bastantemente sul colmo della fervente passione , 
imprenda a scenderne maestrevolmente , a mitigarsi, 
a addolcirsi , il tempo ai metri allungando , modi- 
ficando le imagini , le metafore riavvicinando , e 
tutto c]uel eh’ era figlio del suo sublime trasporto 
diminuendo con accortezza , senza che giunga ad 
accorgersene se non un saggio lettore , calcolator 
avveduto dei gradi delle passioni. 

IX. Vien dietro ad ogni esplosione , come abbiam 
detto da prima, una calma della Natura, che dir 
potriasi il suo sonno, ma a somiglianza appunto 
del sonno , questa tranquillità e questa pace da de- 
bolezza è prodotta e da un certo spoasainento per 
cui venuta alfine già meno negli agenti dell’esplo- 
sione la forza fermentativa , ad eboliizion non vi 
ha luogo che alla perileria tutto spinga con gagliardo 
ìmpeto e scossa, quanto da prima era in calma li- 
coaceutrato e tranquillo. l'iair deve egli altresì ii 
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Ditirambo in tal guisa , e al principio suo ritornare 
con una specie di assopimento che in tenui versi 
e leggieri , d’interruzioni ripieni, e di ben disposti 
intervalli , con armonia molto equabile , dolce però 
ed esprimente un mite e tenero affetto, in mezzo 
a facili imagini corrispondenti alla favola di tutto il 
componimento , le conseguenze , contenga che dal 
già detto risultano, ed alla cognizione ci guidano 
della verità che si è presa a dimostrar da principio. 
Qui cessar debbono affatto le parole composte , e le 
metafore più non han luogo se non sieno molto 
comuni , prender dovendo lo stile un andar dolce 
e posato. 

Altro che dande ridicole , mi dirà qui forse alcuno; 
altro che buffonerie e stravaganze ! Di libertà si par- 
lava e di si aperta licenza , che lasciasse il varco al 
disordine , a ninna legge costretta di servir giammai 
net suo corso. Se adempir si debban le regole , che 
qui si sono fissate , uopo sarà di grand’ estro , e 
di tanto più di avvertenza quanto inen ne dee com- 
parire. Cosi è certamente ; e perciò appunto è si 
scarso il numero dei Ditirambi , e in certi secoli , 
in certe lingue , presso a certe nazioni compari- 
scono si rare volte. Potendosi acquistar fama e piacere 
per altre -vie men difficili, riuscir potendosi più 
facilmente in tanti altri generi di poesia , i buoni 
calcolatori non han creduto che a questo tornasse 
in conto appigliarsi , ove più incerto è il buon esito 
e assai maggior la fatica. Videro i Latini che la lor 
lingua a motivo principalmente delle dure sue de- 
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sincnzc serviva meglio agli esametri clic agli altri ' 
versi minori ; si appigliaron perciò a questo metro 
a preferenza di tutti gli altri ; e benché il grande 
Genio di Orazio trasportasse alfìn dalla Greca alla 
Latina favella le maniere e i metri de’ Greci , non 
ebbe poi imitatori , mentre i fautori del verso esa> 
metro ne contarono sempre un gran numero , pro- 
curato avendo ciascuno de’ successivi scrittori mo- 
dificarlo a suo genio ^ ma prescelto avendolo sempre 
agli altri versi men lunghi , e di men eguale cadenza. 

Gli stessi antichi Italiani, benché profondamente 
ammaestrati nelle line arti de’ Greci e ad una lingua 
assuefatti che si piega ad ogni inflessione , il verso 
di undici sillabe a tutti gli altri anteposero , siccome 
quello il cui corso essendo molto più equabile, 
non esige grande avvertenza, laddove ai lirici è 
d’ uopo contìnuamente badare alle variazioni fre^ 
quenti de’ loro piccoli versi. Quindi per un lirico , 
trovansi fra i poeti Italiani almeno almeno oltre a 
dieci , che amano i così detti endecasillabi , e Dante , 
e Ariosto , e Torquato ' hanno avuto sempre e ancor 
hanno più imitatori dei loro metri , che il Savonese ’ 
Chiabrera. £ vero che da principio e nell’età meno 
cauta , la dolcezza dei nostri lirici attira i poeti na- 
scenti a far le prime lor prove nelle canzoncine, 
anacreontiche , forse mercé l’ armonia alla quale 
naturalmente dalla nostra lingua medesima il nostro 
orecchio é assuefatto insin dagli anni più teneri ; 
ma non sì presto si arriva l’occulta difficoltà a di- 
scoprire ; che vi ha nei piccoli versi , si sceglie tosto 
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ogni altro la vince. Perchè rinnovatosi appena sul 
fine <leir ultimo secolo da Cesarotti, da Parini, da 
Frugoni , da Mazza . da Colpani . da Bettinelli e da 
alcuni altri di grande merito , 1’ uso di quelli che 
diconsi versi sciolti., è stato sì avidamente dagli 
scrittori abbracciato, benché per quasi due secoli 
più non si fosse curato nè il poema delle 5e«e gior- 
nate , nè la Coltivazione AeW Alamanni , nè i poemetti 
bellissimi del Chiabrera ', nè quanto quest’ istesso 
avea scritto su i pregi del verso sciolto? Si è veduto 
che il ver o sciolto dalla fatica esentava dell’ avver- 
tenza alla r ma ; e senza punto riflettere alle molte 
difflcolià:, che si celano sotto quel facile aspetto, 
si è preso a correre al verso sciolto per modo , che 
pareva oramai abburrita la singolare bellezza dell’ar- 
Jnonià della rima , e per la troppa frequenza , per 
l’abuso che si è fatto del verso sciolto, per la inav- 
veduta insolenza dei molti che l’hanno preso a pra- 
ticar senza senno , si e questo per se stesso avvilito, 
e poco men che ridotto ad essere stomachevole. 

Vi sono inoltre dei secoli nei quali le circostanze 
a soffocar obbligando, o a mascherar le passioni, 
e a quelle solo lasciando aperto il varco, è lo sfogo, 
che sono più confacenti all’ indole della stagione , 
non solo annodali la lingua , ma l’inlerno fuoco pur 
anche , e insin lo stesso pensiero rilardan , frenano, 
e opprimono. Allora quando ci è d’uopo avere in vista 
a coni tratto quel detto del Metastasio ; 
chi gran nemici 

Può trarmi indosso una parola un gesto , 
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nessuno vi ha così incauto , che imitar voglia un 
trasporto , nella effervescenza del quale fabbricar 
potrebbe a se stesso la sua perpetua disgrazia. Basta 
questo dubbio a inceppare T immaginazione anche 
più fervida , ed ogni voglia a far perdere di seguire 
gli urti dell’ estro. Un’età di tal fatta ha , è vero, 
aneli’ essa le sue passioni , ma ottenebrate son tutte 
da un certo denso inviluppo , che a dentro le ri- 
concentra ed a covar le ricaccia i più esecrandi 
misfatti con freddo calcolo , e fìnta tranquillità tra- 
ditrice. Materia del Ditirambo non son che quelle 
passioni , che di ritegno impazienti sboccano facil- 
mente al di fuori , e starsi chiuse nell’ animo per 
lunga pezza non possono , ed abbastanza frenarsi. 
Non è stupore pertanto se i Ditirambi sien rari, e. 
i coltivatori più ardenti della poesia non si arrischino 
a farne un uso frequente. 

Aggiungasi che i Ditirambi sono alla poesia quello 
stesso che gli esquisiti liquori ed i più fini rosoli! 
ad un sorituoso banchetto. Vi debbon essere, è vero, 
ma non si dan che a misura , con parca mano e 
prudente. Il non fornire la mensa se non di questi, 
di lode in vece , sarebbe di non indegno rimprovero. 
Per egual modo il pretendere , che i più valenti poeti 
occupar tutte dovessero nei DitiraHibi le loro forze, 
sarebbe al certo follia, e troppo ingiusta durezza. 

^ "Epilogando quanto si è detto , conchiudereiuo 
con asserir francamente , senza timor di smentita , 
che il Ditirambo è fra tutte una composizione dif- 
fìcilissima j e conosciuto abbastanza non ne ha pex 
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certo le doti, e il vero interno carattere chi lo ha I 
spacciato per facile e di nessuna importanza , non 
men di chiunque ha attribuito a biasimo degli Ita- 
liani l’aver osato seguire in questo ancora 1’ esempio 
degli antichi Greci , sinora principi veramente e 
maestri di tutte le arti che seguono più da vicin 
la Natura , e per quanto alla poesia si appartiene, 
sovra di tutti ammirabili in tutto quello che è lirico. 

Lo imitarli ancora non è di tutti, ma solamente di 
quelli ai quali può adattarsi il detto di Virgilio: 

...... pauci quos aequus amavit 

Jupiter aut ardens evexit ad aethera virtuSf 
Dls geniti potuere. 

Possiate, o Giovani, essere di questo numero! 
Qualunque però sia per essere la vostra inclinazione, 
non disapprovate giammai , e molto men disprezzate 
le invenzioni de’moderni che vi sorgono inaspettate 
dinanzi , nè le pratiche dell'antichità che hanno il 
voto di lunga serie di dotti , se a fondamentali leggi 
appoggiati non avete prima chiamato a filosofico 
esame quello su cui imprendete a formare il vostro 
giudizio. Badate però, che siccome non tutti quelli 
che o vantano , o per fortuna riportano il nome di 
filosofi , lo sono infatti e a ragione ; così non è ve- 
ramente sincera filosofia tutta quella che si dice 
tale da alcuni , e autorevolmente si spaccia con gran 
franchezza per tale. Nome non vi ha che più spesso 
prostituito sia dall’ ardire e dall’ orgoglio delfimpo- ' 
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stura per ricoprire con esso o le più tetre passioni , 
o Timpazicnza , la frode , l’ infingardagine e l’igno- 
ranza. Voi fortunati , se oprando assiduamente da 
saggi , non accetterete per guida , se non la pura 
ragione ! Andrà ai posteri il voi tro nome , il quale , 
se vi atteniate a qualsivoglia altro istinto , vivrà 
appena un momento per un fugace splendore , presto 
a mutarsi ingannevole o in oscura dimenticanza , 
o in obbrobrio. 


Fine. 
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ERRORI CORREZIONI. 

Tomo I. 


P'ft. 

8 <S di Virgilo 
95 Apollo , privo 

/ 

146 opposti isso nostro , 

l 58 tollens vacnm 

176 f'ns ìaf-tam 

192 praecipe lugubre 

aoi re^id 

2o(j remrviente 

a 5 o divideas , Plerumque 


di Virgilio 

Apollo, se restituito non gli 
avessi i buoi fraudolente* 
mente nascosti , privo ecc. 
appostasse nostro, 
tollens vacuum 
Vos laetam 
praecipe lugubres 
reggia 
remanete 

dividens Plerumque , 


Tomo II. 


4 Rex ordinaris 
49 inferirti piacete 
94 ^chytes 
ibi incomtos 
joi Kondum 
128 Non si trieenis 
209 gravam militiam 
J> io Ad Alaecenaleà 
ivi non io cui tu 


res ordinaris 
inferir ti piacesse 
Sej-thes 
incomptos 
Noium 

Non si trecenis 
gravem militiam 
Ad Maecenatem 
non io , sangue di poveri ge. 
nitori : non io cui tu 


Tomo III. 

18 vitiosa neves vitiosa nayes 


B. Afyertasi che V edizione latina^ della quale 
et Siam serviti pel testo, è quella dell'Elzeviro stam- 
pata in Amsterdans l'anno 1676, 
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ERRORI. 

P»R- 

29 tentatinter vi 4 
5 i natis raudem 
34 hor elida 

40 della Deità 

44 vasta erudizioni 
55 in bocca di Uidoue 
64 Mima ! Chè 

166 erit luminis 
195 aj^itato grege 
204 fides nobilium 
268 cum pef obstantes 
288 nivali poscilur 
509 finitum latus 
5 14 Ex somnis stupet 
ibi Ripa! et vacuum 
353 o nome dalla tua figlia 

562 Tjrrrena regnum 

Tom 

4 1 scorreno 
47 Tempestat 
79 veenrabil 

97 Dio degli altari 
114 Nec laeta valet 
12 1 un gallo 
127 per essi involati 
175 ordinai annus 
J76 non tuaesortis juvenum 
181 Spingano le vele 
2(1 £ il Reno adorno d’au- 
rea coma 

2 i 3 0 per l’insigne suo faro 
U14 io Mausoleo 


CORREZIONI. 

tentai iter vid 
natis /raudem 
horrenda 
delle Deità 
vasta erudizione 
in bocca di Giunone 
Mima , o Purfìrione dalla 
minacciosa statura ? Che 
erit liminis 
agitato gregge. 

Jìes nolilium ' 

€juum per obstantes 
nivali pascttur 
Jinitimum latus 
Exsomnis stupet 
Rupes et vacuum 
o nome, o amore dalla tua 
figlia 

Ty-rrena regum 

0 lY. 

scorrono 
T. emperas 
venerabil 
Dio dalle strade 
flec Lethaea valet 
LJn Gallo 
per essi involato 
ordinai annàs 
non tuae sortis juvenem 
spìngono le vele 
E il Reno adorno d’ auree 
corna 

e insigne pel suo fare 
iu un Mausoleo. 
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ERRORI. 


Tomo V. 


Pa^. 

^7 diseccate» 

101 Exsiicia 
jo 5 omnes vldeant 
1 16 asperimus 
i 32 AÌinusve langiient 
192 ^ el mea cum sàevis 
340 Cerminat ^ 

sSy leverit cacumina 
276 NuUumhabeniis exitum 
5 a 5 11 Sole è sempre sia « 

ivi che avenisse 
342 r Ab. Lcers 
245 ne qualità 
347 la graiia di pregarlo 


distaccato 

Exerla 

omnes rideant 
a<perrimus 
Axìnusve languet 
V vi mea qiium saevts 
Germinai 
laverìt cacumina 
mi valentis exitum. 

Il Solo è sempre lo stesso j 
sia 

che avvenisse 
Sig. Desmareis 
sue qualità, 
di pregarla. 


Tomo VI. 


45 ti mando 
62 Parmacopolae 
159 indila 
177 ìippsus 

200 cur numtjuam 

201 Messio. Era Messio 


iVi ofTera 
*02 Poene arsii 
ivi dulcior 
ao4 apella 

239 disprezzi gli ignobili 

1^0 Tune 
ìtì novins 


ti dimando 

Pharmacopolae 

insita 

lippus 

eur UTUfuam 

Alessio; e da qual padre 
nato venuto siasi l’uno e 
l’altro a litigio. Era 
offerta 
Pene arsii 
dilior 
Apella 

disprezzi , come i più se-: 
gliun, gli ignobili « / 

Time 
ìievius 


y 
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242 sìm 

2.4 '1 omistos 

2^i5 villanz.une, cui 

29G nii ar-iisativo 
Sofi fhrmida 
54!^ Bibuli 
Plutinus 


^ 7 , 

CORREZIONI. 

? 

I 

snm 

hunestos 

villan/.one duro sempre e 
invincibile , cui 
un acrnsalivu 
formulo 
f'os. Bibule ' . 

Plùtius 


Tom 

48 niillas crai 

49 alla lame 
10.4 voluisse 

1 17 df'ducere 
ivi Veris 
ivi agnos t 
i 65 porcas 
18 1 ìmmeritas 
195 amantum 
206 Mitilus 
208 venuncula 
2 1 1 dt*i ricrlii, 

219 Mtlilus 
a 56 Fis 

240 increbuit 
5o 2 Te 
3 II) sin le 
5^7 Furio 
Pùleinone 

Tom 

17 al lor uopo. Pure 


VII. 

nullus erat 
alla fama 
vìdisse 
reducere 
Veri 
agnos : 

Parca 

immerilos 

amantiuni 

Mitulus 

venucula 

Dei ricchi l 

Mitulus 

Sìs 

increbruit 

Tu 

sine 

Rufo 

Polemone 

o Vili. 

al Inr uopo. A molti cresce 
per occulta usura 1’ avere. 
Pure 


l 
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virtutis 

date delle carta 
vivalque beatus 
adhibe 

riseide restituzion di Criscida 
Foedus 
divitias 
Augusto 
discpdere 

casualmente, per un’angusta 
fessura , in 
Frons 

venlosimum lo chiama venlosissimum 


Pag. 

3 0 virtutis 

3 1 d.ite delle causa 
61 vildque beatus 

adbibe 

78 restituzion di Bris 
109 Fpdits 
1 1 3 diyitiis • 
i 3 i Agosto 

178 discendere . 

179 casualmente in 

ig 5 Fons 

316 lo rliiama ventosin 
a 5 i seco 
a6i ci poi li 

517 non ho rubato , io 

523 casa in campagna 
555 scuror 

561 indota mihi soror 
372 colpa firemit 
582 sodel 

4 i 3 corona, la maschia 
443 a cllindo 


meco 

cipolle 

non ho rubato , non son fug- 
gito j io 

cose , in campagna 
scurror 

indotata mihi soror 
culpa premis 
sordet 

corona , perchè ho avuto ri- 
brezzo di cambiare i metri 
e l’arte de’ versi , la maschia 
a cilindro 


Tomo IX. 


8 Res Italis 
12 Poene recens 
16 mutabile 
18 praeceptus 
23 a i cariaggi 


Res Italas 
Paene recens 
mutabile 
praeeeplis 
i cariaggi , le navi. 
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Pag. 

2$ benigno, e ci costrìnga benigno e ri tolga daUVssera 

in bisogno e ci costringa 
70 Aristotele Aristide 

76 venitque poema vendilque poema. 

i5i molti arrossiscono molti arrossiscano 

i 3 g Dossenno Dorsenno 

140 Dossenno Dorsenno 

1 67 dedocerant dedecorant 

181 trave; da questa trave; i tristi funerali lot« 

tano colle robuste carra j 
da questa 

182 hic ut Mucius ìUi Tinte ut Mucius ille. 

Austri Austris 

22 1 videas conjugere videas conjungere 

25 o inexorabilis arcu$ non exorabilis Orca* 

Tomo X. 


6 la Natura 
22 cadent 
24 campo 
ivi referre , 

3 o JNatas 

32 concilietur 

44 caussa 
67 P'eluti . 

75 Ovo 
80 guista 
96 appellarioni 
ivi Eunide 
io 3 ligua 
125 Bernardo Yernazza 
Forney 
147 dormis 
I ibi Produr 


la Natura ? 

cadant 
compof 
, referre. 

Nolas 

consilietur. , 

causd 

velut 

Ove 

giusta 

appellazioni 

Eneide 

lingua 

li Giuseppe Yernazza 41 Ere» 

ney 

dormio 

prodursi. 


♦ 
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ERRORI. 


219 F.ifuui : rC 
265 Victit fcedo 
268 Cermina 
272 tsalUet 

274 aperta rccUtdil mani- 
festi!, l' lutei no 
280 nulltus crii 
282 accattoni d 


Fqvur , CL 
Vtclii fendo 
celi II dia 
Snliet 

opinila recliidi:, 
r interno 
nulliis erti 
accattoni ùi 


nianiLsfn 
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